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UN'IMMAGINE DA... 



Peter Mueller/Reuters 


FRIEDRICHSKOOG, Germania.Piccole foche di sei settimane senza madre nuotano in una vasca-incubatrice nel centro di riabilitazione marina di Friedrichskoog. Questa parte 
del centro è chiusa al pubblico poiché quando le giovani foche saranno abbastanza forti verranno liberate nelle acque tedesche del mare del Nord. 


HE TRI¬ 
STEZZA 
questi «te¬ 
sori» degli 
ebrei triestini re¬ 
stituiti alla comu¬ 
nità ebraica per 
decreto parla¬ 
mentare del 18 
luglio scorso. Do¬ 
po oltre cinquan¬ 
tanni! 

Da quando la 
Svizzera si è de¬ 
gnata di pubbli¬ 
care i nomi degli 
ebrei e no, che avevano affidato alle 
loro banche i soldi nella speranza di 
salvarsi e salvarli, sembra che gli ebrei 
tutti erano pieni di ori e di denari. 

Perfino questi piccoli oggetti che 
straziano l'anima sono chiamati tesori 
degli ebrei ; protesi dentarie, qualche 
orologio da panciotto, un bicchierino 
di argento, un pettinino prezioso che 
invece di luccicare sembrano piange¬ 
re, invece di vivere sono morti come i 
loro proprietari gasati in qualche lager 
nella Germania nazista. 

La cerimonia della consegna per 
mano del ministro Ciampi e il sorriso 
mesto di Tullia Zevi anche se visti solo 
attraverso il piccolo schermo da me 
che ho vissuto e sopravvissuto a i la¬ 
ger, è stata a dir poco sconvolgente. 

Nel vedere quegli oggetti mi pareva 
di rivedere gli occhiali e i capelli di mi¬ 
lioni di morti nel Memorial di Au¬ 
schwitz. 

A parte l'immensa tristezza e il lutto 
infinito per coloro che nessuno potrà 
più restituire c'è un pericolo in tutto 
questo gran parlare di ori degli ebrei 
di intestatari di conti svizzeri che am¬ 
monterebbero a 60-70 miliardi. 

lo francamente non mi intendo né 
di ori né di miliardi che crescono ad 
ogni articolo sui giornali, meglio che 
lo sappiano tutti, che la stragrande 
maggioranza degli ebrei nell'Europa 
occidentale non aveva di che vivere. 

Gli uomini si nutrivano di studi di 
preghiere le donne facevano salti 


mortali per sfa¬ 
mare i numerosi 
figli. I pochi ricchi 
più o meno assi¬ 
milati certo non 
dividevano un bel 
niente con i piu- 
mivendoli, i pic¬ 
coli bottegai o gli 
straccivendoli. Le 
classi erano ben 
divise anche in Si¬ 
nagoga. 

Parlare di tesori 
di ori di conti 
bancari gonfian¬ 
do le cifre e chiamando tesori le po¬ 
che cose restituite con grande pubbli¬ 
cità ha qualcosa di vergognoso e di di¬ 
storto che fa dire alla gente ancora 
una volta che gli ebrei erano tutti ric¬ 
chi e a loro prima o poi viene restituito 
tutto. 

L'antisemitismo quello quotidiano si 
riaccende presto come la brace sotto 
la cenere e basta meno di un portaci¬ 
pria d'oro appartenuta ad una signora 
benestante che non c'è più per provo¬ 
carla. 

Sarebbe stato meglio se la cerimo¬ 
nia della restituzione dei miseri resti 
degli ebrei triestini fosse avvenuta in 
privato come un funerale molto dolo¬ 
roso per il paese che aveva collabora¬ 
to all'eliminazione della propria mino¬ 
ranza ebraica e per gli ebrei che ave¬ 
vano perso e mai più riavuto ciò che 
veramente conta, la fiducia nei propri 
paesi dove vivono sempre vigili, per sé 
e per gli altri. 

E ci basta poco per allarmarci. An¬ 
che il presidente Scalfaro avrebbe fat¬ 
to meglio prima a partecipare al lutto 
per i morti di Gerusalemme e poi a 
criticare la politica di Netanyahu che 
critico anch'io ma dopo aver pianto 
però. 

Certo non pretendo tanto da nessu¬ 
no ma non condivido neppure questa 
fretta e furia di giudicare. 

Di colpe ne abbiamo tante e in tanti 
per tutti i morti innocenti di ieri e di 
oggi. 


L' «oro» degli ebrei 

Che tristezza 
dietro quei 
ninnoli... 

EDITH BRUCK 



M 


anche 


ISTERI 
DELLA 
burocra¬ 
zia. Ma 
potenza 
del rimosso che a 
distanza di mezzo 
secolo riemerge e 
chiede ascolto. 
Potrebbe essere 
così riassunta la 
vicenda delle cin¬ 
que bisacce, ricol¬ 
me di oggetti 
personali razziati 
dai nazisti, che 


L'«oro» degli ebrei 

L'Italia ha 
risarcito 
se stessa 


GIORGIO MEGHNAGI 


sarebbero potute 
salvare. Mentre 
chiudeva gli occhi 
sull'attività delle 
sue banche, il go¬ 
verno svizzero 
non esitava a 
chiedere le sue 
frontiere alle de¬ 
cine di migliaia di 
rifugiati ebrei in 
cerca di scampo, 
che a volte veni¬ 
vano direttamen¬ 
te consegnati alle 
SS per essere av- 


fanno ora ritorno ai legittimi proprie¬ 
tari ed eredi (in assenza dei quali ver¬ 
ranno destinati a opere umanitarie). 
Piccole cose di uso quotidiano: orolo¬ 
gi, anelli, portauova, posate, dietro ai 
quali però vi sono tante storie non rac¬ 
contate di sofferenze e deportazioni, 
di esilii e di distruzione di interi nuclei 
famigliari. Al ritrovamento ha fatto se¬ 
guito la decisione del governo italiano 
di sancire il principio che tutti i beni 
«sottratti per ragioni di persecuzioni 
razziali», che non sia stato possibile re¬ 
stituire ai legittimi proprietari e che 
siano ancora custoditi a qualsiasi titolo 
dallo Stato devono essere assegnati al¬ 
l'Unione delle Comunità Ebraiche. 
Sembrerebbe la cosa più ovvia ed ele¬ 
mentare. Eppure ci sono voluti cin- 
quant'anni e lo Stato italiano è stato 
tra i primi nel mondo ad avere fatto 
sua una tale legge. È la punta di un ice¬ 
berg molto profondo dove sono molti 
gli Stati che hanno degli scheletri negli 
armadi. La vicenda dell'oro occultato 
nelle banche svizzere è solo un aspetto 
di una vicenda che ha visto coinvolti 
molti Stati europei. Nel caso della Sviz¬ 
zera e di altri paesi neutrali, senza l'at¬ 
tività di riciclaggio dell'oro che i nazisti 
avevano depredato nelle banche cen¬ 
trali, nelle imprese e nelle abitazioni 
private dei paesi occupati, o strappato 
alle vittime nei campi di sterminio, for¬ 
se anche la guerra sarebbe durata me¬ 
no. Centinaia di migliaia di persone, 
forse anche milioni di esseri umani, si 


viati ai campi di sterminio. Dal canto 
loro le banche svizzere non solo si ar¬ 
ricchirono riciclando oro sporco, ma si 
appropriarono dei beni di chi non fece 
più ritorno, frapponendo ogni ostaco¬ 
lo possibile a chi chiedeva chiarimenti. 
Gli elenchi parziali dei conti correnti 
appartenuti ad ebrei, che dopo un lun¬ 
go braccio di ferro, sono stati di recen¬ 
te resi noti, sono solo un aspetto del¬ 
l'intera vicenda. Solo per restare all'I¬ 
talia, tra il 1938 e il 1944 i beni mobi¬ 
liari e immobiliari appartenenti ad 
ebrei italiani e requisiti prima dalle au¬ 
torità fasciste e poi, dopo l'autunno 
del 1943, dagli occupanti nazisti con i 
loro collaboratori italiani, ammontava¬ 
no in lire del tempo, a 726 milioni, di 
cui 46 erano costituiti da case e nego¬ 
zi. Il resto 680 milioni, riguardava og¬ 
getti preziosi e beni personali. Si tratta 
di dati delle autorità italiane dell'epo¬ 
ca. Ad oggi non si sa quanti immobili 
siano stati restituiti dopo la guerra, ma 
nulla o quasi si sa anche dei 680 milio¬ 
ni di lire, pari a circa 300 miliardi di 
oggi. In questa tragedia ci sono molte 
cose che non potrebbero mai essere 
restituite e purtroppo sono quelle che 
più contano, le più importanti: la vita 
di chi è partito e non ha fatto più ritor¬ 
no. Ma l'atto di restituzione in questo 
caso ancor prima che essere rivolto al¬ 
le vittime, è verso il paese che lo com¬ 
pie. La riparazione non ristabilisce un 
equilibrio perduto. Restituisce dignità 
al paese che la compie. 


L'INTERVENTO 


Perché il sindacato 
scende in campo 
contro il secessionismo 

_ LUCIANO DE GASPERI _ 

SEGRETARIO GENERALE DELLA CGIL VENETO 


C ON LA manifestazione 
del 20 settembre, il sin¬ 
dacato italiano ha deci¬ 
so di imporre al paese 
la necessità di tornare a fare i 
conti con i grandi temi dell'u¬ 
nità e della solidarietà.In altri 
momenti difficili l'Italia ha 
avuto nel sindacato confede¬ 
rale il punto di tenuta unitario 
e perfino democratico. 

È questo un ruolo irrinun¬ 
ciabile per un grande sindaca¬ 
to generale, che fa della rap¬ 
presentanza collettiva (e non 
corporativa) la sua ragione 
d'essere. 

L'estremizzazione leghista 
ha prodotto una escalation, 
ormai incontrollabile per tutti, 
di qualunquismo esasperato 
che miscela liberismo assolu¬ 
to, esaltazione etnica, illegali¬ 
tà fiscale e previdenziale, raz¬ 
zismo e intolleranza di tutti i 
tipi. 

La manifestazione del 20 
settembre assume quindi un 
duplice significato: da un lato 
il sindacato vuole essere pun¬ 
to di riferimento sociale e cul¬ 
turale per la grande maggio¬ 
ranza del Nord democratico 
che non si vuole arrendere a 
questa sfida qualunquista, dal¬ 
l'altro l'occasione per un cam¬ 
bio di fase netto della politica 
italiana sul tema ormai cogen¬ 
te della rottura separatista. 

Finora questo è apparso sul¬ 
la scena politica italiana come 
un tema localistico, ma così 
non è. 

È una grande questione na¬ 
zionale, perché ripropone, 
sotto l'ideologia dell'identità 
territoriale, la rottura di ogni 
vincolo solidale tra forti e de¬ 
boli e, ancor più, tende ad af¬ 
fermare la tesi che le sfide in¬ 
ternazionali si possano regge¬ 
re solo negando diritti indivi¬ 
duali e conquiste collettive. 

Il sindacato confederale de¬ 
ve sapersi proporre come 
soggetto credibile, che si bat¬ 
te per lo sviluppo di tutto il 
paese (non solo del Nord) e 
che non è disposto a baratta¬ 
re questo sviluppo con la ne¬ 
gazione di diritti o con scam¬ 
bi individuali ancorché diffusi 
tra benessere ed evasione, tra 
ricchezza e illegalità. 

Questo è il grande tema 
della manifestazione del 20 
settembre, che è nazionale 
proprio perché propone un 
tema generale, che tutti stia¬ 
mo vivendo, al Nord come al 
Sud. 

Battersi per l'unità del pae¬ 
se e del mondo del lavoro de¬ 
ve essere dunque riproposi¬ 
zione di valori ma natural¬ 
mente anche di contenuti. 
Uno dei più importanti, se 
non addirittura il più pressan¬ 
te, è la riforma dello Stato. 


Il lavoro fin qui svolto dalla 
Bicamerale rappresenta un 
buon risultato per molti moti¬ 
vi: e quindi conoscono l'arte 
raffinata della mediazione, si 
scoprono viole mammole di 
fronte alla mediazione che 
D'Alema ha dovuto fare tra 
forze così diverse, opzioni così 
distanti, se non addirittura tra 
obiettivi divaricanti. 

Ogni compromesso contie¬ 
ne insoddisfazione e risposte 
non sufficienti. Il lavoro pro¬ 
dotto dalla Bicamerale non fa 
eccezione: a me sembra che il 
«buco» più evidente stia nella 
parte relativa al bisogno di ri¬ 
disegnare la forma di Stato. 

Il cosiddetto federalismo si 
vede davvero poco nella boz¬ 
za di D'Alema. 

Lo Stato centrale ha ridise¬ 
gnato i suoi poteri, affidando 
al «decentramento» ruolo e 
compiti nuovi e importanti. 
Ma non si capiscono dove e 
come questi nuovi poteri an¬ 
dranno «trasferiti». 

Faccio qualche esempio e 
proposta. 

L'ipotesi della terza mini- 
Camera aggiuntiva alle due 
esistenti è solo un impedi¬ 
mento e non propone nessun 
vantaggio. 

Si deve riproporre la secon¬ 
da Camera (il Senato) come 
luogo delle autonomi locali. 

Ancora. 

C apisco che oggi non 
sia ancora possibile su¬ 
perare un livello istitu¬ 
zionale, ma mi pare 
sbagliato non provare fin da 
subito a trasformare le Provin¬ 
ce in organismi di coordina¬ 
mento e quindi non necessa¬ 
riamente elettive. 

Le Regioni vanno orientate 
necessariamente soprattutto 
nella missione programmato- 
ria e legislativa ed è nel Co¬ 
mune che si gioca il peso pre¬ 
ponderante della parte ammi¬ 
nistrativa. 

La Bicamerale non solo non 
ha avuto coraggio di forzare 
su queste decisioni, ma è 
sembrata addirittura spaven¬ 
tata di misurarsi su questa 
parte fondamentale della ri¬ 
forma dello Stato. 

Trovo in questo punto cen¬ 
trale il limite più evidente di 
quel lavoro, peraltro apprez¬ 
zabile; ed è un vuoto davvero 
preoccupante che va recupe¬ 
rato da subito vista l'urgenza 
di rispondere concretamente 
ad una delle grandi questioni 
politiche che il paese sta vi¬ 
vendo, e cioè il recupero del 
rapporto tra pubblica ammi¬ 
nistrazione e cittadini, tra Sta¬ 
to e società. 



CAM/ sono FORTUNATI, 
Non bCBUONO PASSARE 
L ESTATE A LEBOERE 
"SILAS MARNER 

u 



UNA VOLTA 
HO LETTO 
UN LIBRO 
■SU UN 



L'HO LETTO QUANDO I 

frequentavo 

LA SCUOLA 
PER. CA NI “■ 


7-17 







08CUL01A0808 ZALLCALL 1220:39:3908/07/97 


Venerdì 8 agosto 1997 


2 l'Unità2 


+ 

La Cultura 


Adelphi propone la preghiera di Kolitz 

Diciotto pagine che 
hanno sconvolto 
il mondo e hanno 
rimproverato Jahvè 


Intervista a Kolitz, autore ebreo di «Yossl Rakover si rivolge a Dio», preghiera simbolo di un popolo 

«Io, un ebreo che dà del tu a Dio 
e gli fa rizzare i capelli in testa» 

Lo scrittore parla della sua fede e delle polemiche attorno alla sua opera, creduta da molti e per molti anni non un 
testo di un poeta ancora vivente, ma la testimonianza diretta di un combattente morto nel ghetto di Varsavia. 


In un giorno di fine estete del '46 
a Buenos Aires un uomo di 26 anni 
scrive il racconto di un combatten¬ 
te del ghetto di Varsavia. Scrive per 
lui, al suo posto, un ultimo stralcio 
di diario e lo firma Yossl Rakover. 
Premette che i fogli dono stati ri¬ 
trovati in una bottiglia sotto le ma¬ 
cerie del ghetto. Già altri scritti 
avevano resistito in clandestinità 
nel sottuosolo alla guerra, all'an- 
nientamento dei loro autori. Il ve¬ 
tro non è così fragile. 

La storia è scritta in yiddish, la 
lingua principale degli sterminati, 
per un giornale argentino della co¬ 
munità ebraica. La scrive un ebreo 
lituano, Zvi Kolitz, resto di una co¬ 
munità distrutta già 
nel dicembre del '41, 
secondo quanto scri¬ 
ve un responsabile di 
quelle fucilazioni in 
massa: «Il nostro 
obiettivo, risolvere in 
Lituania la questione 
ebraica, è stato piena¬ 
mente raggiunto dal- 
l'Einsatzkommando 
3. La Lituania è pura 
da ebrei». 

Il breve diario con¬ 
tiene il più intenso dei tu che una 
persona possa rivolgere a Dio. Non 
è il tu di un pio, ma di un Giobbe 
furioso che impugna la mascella 
d'asino di Sansone ed esulta all'in¬ 
cendio di un carro armato tedesco 
centrato dalla sua molotov. «Il ca¬ 
ro prese subito fuoco e sei nazisti 
avvolti dalle fiamme si precipita¬ 
rono fuori. Ah, se bruciavano. Bru¬ 
ciavano come gli ebrei che aveva¬ 
no incenerito, ma urlavano molto 
di più di loro. Gli ebrei non grida¬ 
no, accolgono la morte come una 
liberazione». Yossl chiede ragione 
a Dio: anche se gli ebrei hanno 
commesso torti verso di lui. «Esiste 
al mondo una colpa che meriti un 
castigo come quello che ci è stato 
inflitto?». E anche nella certezza di 
una condanna finale dei colpevo¬ 
li. «esiste al mondo una punizione 
che possa far espiare il crimine 
commesso contro di noi?». Non 
esiste risposta, ma ci sono doman¬ 
de, queste, che devono salire lo 
stesso, proprio perché non posso¬ 
no essere pareggiate da nessuna 
manifestazione di risposta. Questa 
è la radice della preghiera: un rivol¬ 
gersi frontale, in separatezza dal re¬ 
sto della specie in solitudine di 
chiesa o di trincea, un chiedere as¬ 
soluto, depurato da ogni pretesa di 
risposta, di esaudimento. Pregare è 
il tu di Yossl Rakover che afferra il 
laccio ai sandali di Dio, lo scuote, 
pregare è la bestemmia di Itzhak 
Katzenelsen che si rivolge ai cieli, 
nel capitolo nono del suo Canto 
del popolo ebreo sterminato, chie¬ 
dendo a tutti i suoi profeti di 
sputare loro in faccia, ai cieli, ri¬ 
masti chiari e indifferenti allo 
sterminio sparso sotto di loro. 

Questo secolo ha dovuto rin¬ 
novare le preghiere, non basta¬ 
vano quelle ripetute dalle gene¬ 



Yossl Rakover 
si rivolge a Dio 

di Zvi Kolitz 

Adelphi 
Pagine 91 
Lire 12.000 


razioni per compensare il male 
procurato dalla specie umana. 
Le persone di fede straziata han¬ 
no attinto al tu delle bestemmie 
per raggiungere il grado di pre¬ 
ghiera degno di quel rivolgersi. 
Non me ne intendo, ma voglio 
credere che il loro Dio non si sia 
sdegnato di questo. So dalle 
scritture sacre che non imputa 
loro l'impulso di protesta e di ri¬ 
volta nel dolore, se esso contie¬ 
ne il tu, pronome d'impasto del¬ 
la vicinanza. 

Yossl Rakover non pronuncia 
«amen». Però arriva a risponde¬ 
re in fine di scrittura al Dio del- 
l'jra con una più forte furia di 
obbedienza: «Non ti 
servirà a nulla. Hai 
fatto di tutto perché 
non avessi più fidu¬ 
cia in te, perché non 
credessi più in te, io 
invece muoio così 
come sono vissuto, 
pervaso di fede in¬ 
crollabile in te». Qui 
la creatura umana 
mostra di che im¬ 
mensità è capace. 

Al libro è aggiunta 
ancora un'impetuosa cronaca 
delle vicende di questo scritto, 
perché anche le storie hanno le 
loro avventure di percorso. Infi¬ 
ne un pezzo di splendida scrittu¬ 
ra di Emanuel Lévinas commen¬ 
ta in Yossl Rakover il tremendo 
passaggio da una creatura debi¬ 
trice a una che rivendica in cre¬ 
dito con Dio. 

Erri De Luca 


A Francavilla 
gli «archetipi 
dell'arte 


» 


La quarantanovesima 
edizione del Premio 
Michetti, che si svolge a 
Francavilla a Mare, ospita 
fino al 14 settembre, la 
mostra «Gli archetipi 
immaginali nell'arte 
contemporanea». Un 
percorso che cerca di 
tracciare alcune linee 
presenti nelle opere del 
'900 sfruttando 
l'ambivalenza dell'arte, 
operando sui versanti di 
presente e passato, 
superficie e profondità. 
Quattordici le «stazioni», 
una novantina gli artisti del 
percorso: da Bruno Munari 
a Augusto Sciacca, da 
Achille Perilli a Vincenzo 
Balsamo, da Ugo Nespolo a 
Marcello Jori, da Pablo 
Echaurren a Alberto Sughi. 



Un ortodosso prega al Muro del Pianto Eyal Warshavsky/Ap 


NEW YORK. Ha un sorriso dolce e 
uno sguardo penetrante, Zvi Kolitz. 
Le luci e il caos di New York non pene¬ 
trano la quiete della casa immersa nel 
verde di Central Park in cui Kolitz ci 
riceve. È in questa abitazione traboc¬ 
cante di ricordi di una vita avventu¬ 
rosa che Kolitz custodisce gelosa¬ 
mente il suo «tesoro»: lo spirito di 
Yossl Rakover, parto letterario dive¬ 
nuto nel corso del tempo il simbolo 
di un popolo fiero e sofferente in lotta 
per la propria sopravvivenza. È diffi¬ 
cile trattenere le lacrime, come am¬ 
mise Isaac Bashevis Singer, amico ed 
estimatore di Zvi Kolitz, alla lettura 
delle 18 pagine che compongono il 
canto disperato di Yossl Rakover si ri¬ 
volge a Dio (Adelphi). Rakover tra¬ 
duce la tragedia ebraica sul punto 
di morte in una domanda rivolta 
al suo Dio: «Ti voglio dire in modo 
chiaro e aperto che ora più che 
mai in qualsiasi tratto precedente 
del nostro infinito cammino di 
tormenti, noi torturati, discrimi¬ 
nati, soffocati, noi sepolti vivi e 
bruciati vivi, noi oltraggiati, scher¬ 
niti, derisi, noi massacrati a milio¬ 
ni abbiamo il diritto di sapere: do¬ 
ve si trovano i confini della Tua 
pazienza?». Zvi Kolitz ha cercato la 
sua di risposta in una vita che ha 
attraversato alcune delle pagine 
più tragiche e memorabili della 
storia ebraica: dallo sterminio de¬ 
gli ebrei in Lituania alla partecipa¬ 
zione nelle file dell'Irgun di Mena- 
chem Begin, alla lotta armata in 
Palestina per la creazione dello Sta¬ 
to d'Israele. Ma il giovane e irre¬ 
quieto Kolitz non si fermò ad «as¬ 
saporare» quel sogno divenuto 
realtà: eccolo infatti abbandonare 
Israele alla volta degli Stati Uniti. 

Un'avventura personale che per 
cinquantanni si è intrecciata con 
quella che ha accompagnato la 
scoperta e l'affermarsi di Yossl Ra¬ 
kover si rivolge a Dio. Una storia che 
ha inizio a Buenos Aires nel 1946, 
quando una poco conosciuta rivi¬ 
sta in lingua yiddish El diario israe¬ 
lita, pubblica il testo di un «novel¬ 
lo Giobbe, Yossl Rakover», e che si 
dipana tra Gerusalemme, Berlino, 
la Francia e gli Usa. Storia di una 
paternità morale e letteraria, quel¬ 
la di Zvi Kolitz, messa in discussio¬ 
ne da molti ( per anni e in molti 
paesi il testo della preghiera non è 
stato ritenuto una creazione lette¬ 
raria di Zvi Kolitz, ma una testimi- 
nianza diretta) osannata da molti. 
Ed oggi che più nessuno lo conte¬ 
sta, Kolitz torna a raccontarsi così: 
«Chi sono? Sono un ebreo senza 
complessi di inferiorità e credo in 
Dio. Al quale Dio, però, se mai lo 
incontrassi direi cose così terribili 
da fargli rizzare i capelli in testa». 

«Non vi è popolo più eletto di 
uno sempre colpito». È una delle 
riflessioni a cui si abbandona 
Yossl Rakover nel suo invocare 
Dio. Cos'è: un destino implacabi¬ 
le, una punizione divina o una vo¬ 
cazione alla sofferenza degli 
ebrei? 

«No, nessuna punizione. Vede, 


per capire la natura di questo rap¬ 
porto tra il popolo ebraico e Dio, oc¬ 
corre riandare al salmo della Bibbia 
in cui si afferma: "Io sono grato a Te 
per avermi tormentato e Tu sei il 
mio salvatore". Per me, che sono un 
ebreo tradizionale, non si tratta di 
una punizione ma di un'innalza¬ 
mento. Perché la felicità priva di sof¬ 
ferenza è una maledizione». 

In Rakover non viene mai me¬ 
no l'orgoglio di essere ebreo. 
«Penso - dice - che essere ebreo sia 
una virtù innata. Non ci si può li¬ 
berare dall'essere ebrei». Cosa si¬ 
gnifica ancora oggi per lei essere 
ebreo?. 

«Per me significa sentirsi una Lu¬ 
ce tra le nazioni. La mia religione è 
una religione difficile, perché con¬ 
tiene la promessa di essere colpito. 
Va bene così, perché io non credo 
nelle religioni facili, rassicuranti». 

Yossl Rakover chiede a Dio di 
punire coloro che assistono passi¬ 
vamente allo sterminio di milioni 
di esseri umani, gli ebrei, colpevo¬ 
li solo di esistere. Questo silenzio 


complice, non si riscontra anche 
di fronte, ad esempio, alla pulizia 
etnica in Bosnia o all'esodo dispe¬ 
rato delle popolazioni centroafri¬ 
cane? 

«Purtroppo è così. Situazioni co¬ 
me la Bosnia o altri luoghi del mon¬ 
do dove sono avvenuti e avvengo¬ 
no ancora crimini terribili contro 
l'umanità, stanno a dimostrare la 
colpevole indifferenza della comu¬ 
nità internazionale. Tuttavia, la 
Shoah non può essere posta sullo 
stesso piano, in quanto perfino la 
Chiesa cattolica si è mostrata silente 
nei confronti del popolo ebraico. 
Venticinque anni fa, ho messo in 
scena a Broadway un dramma inti¬ 
tolato: "The Deputy". In questa 
opera veniva denunciata senza 
mezzi termini l'indifferenza del Pa¬ 
pa nei confronti della tragedia del 
mio popolo. Ritengo che la Chiesa 
avrebbe dovuto mostrare compas¬ 
sione. Ma ciò non è avvenuto per 
tanto, troppo tempo. Tuttavia, l'at¬ 
tuale Pontefice, Giovanni Paolo II, 
ha detto chiaramente, con parole 


nobili, di condannare l'Olocausto. 
E questo è un bene». 

Rakover muore combattendo, 
non porge l'altra guancia ai suoi 
carnefici. «La vendetta - afferma - 
è stata e rimarrà sempre l'ultimo 
mezzo di lotta e la massima soddi¬ 
sfazione interiore degli oppressi». 
Ma in questo modo non si rischia 
di restare prigionieri di un odio 
senza fine? 

«Il mio concetto di vendetta è 
quello che si riscontra nella Bibbia, 
nel passo in cui si dice che la vendet¬ 
ta appartiene a Dio. Il profeta Da¬ 
niele fa riferimento al Giudizio divi¬ 
no, al giorno in cui ogni uomo, alla 
fine della Storia, è chiamato a ri¬ 
spondere dei suoi atti. Il verdetto sa¬ 
rà inappellabile: ognuno verrà ele¬ 
vato alla gloria eterna o sprofonda¬ 
to nella dannazione eterna. Io vor¬ 
rei tanto che Hitler, chiamato di 
fronte a Dio, venisse condannato 
alla dannazione eterna». 

In nome di Dio si continua a 
combattere e a uccidere. Accade 
anche in Israele, la cui democra¬ 


zia è oggi segnata dal peso degli 
ultraortodossi. Non crede che 
questa presenza ostacoli il dialo¬ 
go con i palestinesi? 

«Certamente. Detesto l'estremi¬ 
smo religioso, da qualunque parte si 
manifesti. Sì, disprezzo i fondamen¬ 
talisti. Perché usano la religione per 
fini di potere, ne stravolgono il si¬ 
gnificato per sporche ragioni. Que¬ 
sto atteggiamento rappresenta ai 
miei occhi la dissacrazione stessa 
delle idee religiose». 

Rakover muore riconoscendo 
Dio. Mentre Primo Levi ripete nel¬ 
le sue opere che ad Auschwitz «ho 
smesso di cercare Dio» e che «Au¬ 
schwitz è la prova che Dio non esi¬ 
ste». 

«La mia risposta non può essere 
semplice. Io ho amato Primo Levi, le 
sue opere, il suo tormento interiore. 
Ma non sono giunto alle sue con¬ 
clusioni. Vede, vi sono tre aspetti 
nella relazione tra Dio e l'uomo: il 
primo, è quello più conosciuto e che 
si riferisce a Mosè, della "presenza 
nella presenza". Il secondo è ciò che 
Martin Buber ha definito "l'eclisse 
divina", ed è "l'assenza nella pre¬ 
senza" . E infine il terzo e più difficile 
aspetto da cogliere è rappresentato 
dalla "presenza di un'assenza", la 
quale, secondo la Cabala, è il Diavo¬ 
lo. Il Diavolo non è un'allucinazio¬ 
ne, il Diavolo è reale. È naturale che 
Primo Levi non abbia incontrato ad 
Auschwitz Dio. Perché in quell'a¬ 
bisso di orrore ed empietà, ha avuto 
di fronte a sé la "presenza di un'as¬ 
senza": il Diavolo, per l'appunto. 
Sto proprio scrivendo di questo: da¬ 
re una spiegazione fuori dalla super¬ 
stizione sulla "presenza di un'assen¬ 
za"». 

C'è una storia nella storia di 
«Yossl Rakover si rivolge a Dio» 
Mi riferisco alle polemiche sulla 
sua paternità letteraria. Perché 
così tante polemiche? 

«Queste polemiche non devono 
stupire. Perché questo libro è il pri¬ 
mo tentativo nella storia della lette¬ 
ratura del post-Olocausto a parlare a 
Dio su un piano di uguaglianza. Fi¬ 
no al "canto" di Rakover nessuno 
aveva messo in discussione che Dio 
fosse nel giusto; per altri, semplice- 
mente, Dio non esisteva. Con Rako¬ 
ver si instaura un rapporto dialetti¬ 
co ed è il motivo per cui questo libri¬ 
cino ha scatenato nel corso degli an¬ 
ni tante passioni e scatenato pole¬ 
miche». 

Le ombre della notte sono scese 
ormai su Central Park quando ci 
congediamo da Zvi Kolitz e dal suo 
Yossl Rakover. Con la convinzione 
che avesse visto giusto Wolf Bier- 
mann quando dichiarò a proposito 
del breve scritto di Kolitz: «Ora che 
so che questa estrema preghiera 
non è stata scritta in punto di morte 
col sangue, bensì con l'inchiostro 
da un poeta vivente, ammiro ancor 
più la genialità del testo che appar¬ 
tiene - a mio giudizio - al fior fiore 
della letteratura mondiale». 


Umberto de Giovannangeli 


Boccioni, Balla 
ed altri 

a Serra de'Conti 

È aperta fino al 28 agosto la 
mostra «Le porte del 
novecento. Dalla forma alla 
vertigine» nella chiesa di 
San Michele Arcangelo e in 
quella di Santa Croce a 
Serra de' Conti, 
piccolissimo paese delle 
Marche. È una mostra sugli 
artisti italiani del 
ventesimo secolo, artisti 
trascurati e negletti dalla 
cultura italiana e che solo 
da qualche anno, forse 
dalla mostra «Futurismo, 
futurismi» di Palazzo Grassi 
del 1986, hanno avuto la 
loro rivincita. Serra De' 
Conti offre in un primo 
appuntamento 
proponendosi di produrne 
altri. Si possono ammirare 
dipinti di Boccioni, Balla, 
Sironi, e molti altri che 
hanno contribuito alla 
rivoluzione del 900. 


«Corriere 


Leggo su Panorama del 7 agosto '97 
che Ferruccio De Bortoli, direttore 
del Corriere della sera, in un'inter¬ 
vista, definisce la linea adottata 
dal suo quotidiano «anticonfor¬ 
mista» e a suffragio di ciò aggiun¬ 
ge: «Lo abbiamo dimostrato an¬ 
che in questi giorni, andando a 
toccare Eugenio Montale che al 
Corriere è un mostro sacro». Vor¬ 
rei precisare innanzitutto che al 
Corriere Montale è sacro ormai 
per pochi che il poeta stimava: 
Afeltra, Gramigna, Magris, Mon¬ 
tanelli, Perosa, Segre e Zanzotto, 
mentre per gli altri è ormai solo 
«un mostro» da dissacrare, attac¬ 
candolo insieme alla destinataria 
del suo «Diario Postumo». Tra le 
righe delle invenzioni e delle 
maldicenze, si evince che dopo 
due libri pubblicati dalla Monda- 
dori «l'agile messaggero», cioè la 
sottoscritta, avrebbe portato dalle 
mani di Montale e dei suoi notai 
delle lettere-legato e delle poesie 
false nelle mani di Bianca Monta¬ 
le e della Mondadori. Mondadori, 


LA POLEMICA 

anticonformista? Direi, piuttosto, razzista» 

ANNALISA CIMA 


che dopo averle esaminate a lun¬ 
go, le pubblicò nel '91 e nel '96 
nel "Diario Postumo". 

Illustre direttore, ospiti le repli¬ 
che di quelli che sinceramente 
hanno amato Montale (lui sì an¬ 
ticonformista e antifascista): e 
questi amici sono, da Afeltra a 
Barbiellini-Amidei, da Bigongiari 
a Zanzotto, dalla Corti a Savoca, 
da Marchese a Faggi a Scheiwiller 
e per finire, la filoioga che fu scel¬ 
ta da Contini e Montale, cioè Ro¬ 
sanna Bettarini, curatrice con 
Contini dell'opera in versi edita 
da Einaudi nel 1980. E, «last but 
not least», la sottoscritta, che per 
Montale in «Diario Postumo» era 
«figlia della luce» e per il suo 
giornale è invece un'occultatrice 
figlia delle tenebre. 

Attendo la prova del suo di¬ 
chiarato anticonformismo che, a 
dire il vero, visti a precedenti at¬ 
tacchi a mostri sacri come Vitto¬ 
rini, mi sembra piuttosto tenden¬ 
zioso e solo diretto a dissacrare. 
Se lei chiama anticonformismo 



dare spazio nel suo giornale a cri¬ 
tici e giornalisti che invece di leg¬ 
gere e documentarsi inventano 
ogni sorta di bubbole e nefandez¬ 
ze, mi creda, la invito insieme lo¬ 
ro a rileggere «Il garofano rosso» 
di Vittorini e il «Diario Postumo» 
di Montale. A quel punto potreb¬ 
be dare anche un'occhiata alle in¬ 
terviste rilasciate di recente da 
Andrea Zanzotto a quotidiani co¬ 
me la Tribuna di Treviso, il Gazzet¬ 
tino e la Gazzetta di Parma. Dice 
Zanzotto: «Nel Diario io colgo al¬ 
cuni versi bellissimi, del miglior 
Montale e molti altri costruiti co¬ 
me parodia di ciò che aveva già 
scritto, un'irrisione cosciente, 
quella di Montale, all'eccesso di 
rigore filologico...È assurdo pen¬ 
sare che la Cima si sia messa a ri¬ 
maneggiare o a falsificare i testi 
di Montale...il fatto è che Monta¬ 
le aveva concertato queste poesie 
e ricordo bene come si divertiva a 
irridere e intrigare critici e filolo¬ 
gi. Ma certo sono di Montale. An- 
Eugenio Montale Uliano Lucas che una filoioga come Maria Cor¬ 


ti, con cui ho parlato, è della stes¬ 
sa idea». 

Alla luce di queste dichiarazio¬ 
ni di Zanzotto, e altre di Bigon¬ 
giari, Parronchi, Sanguineti, di 
Giuliano Manacorda, di Giusep¬ 
pe Savoca, di Van Bever, di Marco 
Forti, del traduttore francese di 
Montale, Patrice Angelini, non le 
sembra che avrebbe dovuto infor¬ 
marsi, leggere, sapere, fermando 
la mano a quei critici e giornalisti 
che difendono solo gli sporchi 
interessi di una «numerata com¬ 
pagnia»? Questa non è una linea 
anticonformista, mi creda, ma 
piuttosto razzista, qualunquista, 
perchè lei dà voce, sul suo giorna¬ 
le, a clan sospetti e nega lo spazio 
a voci libere. Risento ancora 
l'ammonimento di Montale 
quando mi avvertiva dicendo: 
«Dovrai guardarti dai miei fami¬ 
liari, dalla mia casa editrice e dal 
mio giornale» (dalle Conversazio¬ 
ni). E nel «Diario Postumo»scri- 
veva: «Deponete la vostra invi¬ 
dia». 
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Aiuti Volkswagen 
La casa restituirà 
85 miliardi 

La Volkswagen deve restituire al 
Land tedesco orientale della 
Sassonia quasi 85 miliardi di lire 
di sovvenzioni illecitamente 
percepite. Solo a questa 
condizione la Ue è disposta a 
ritirare la denuncia contro la 
Germania presentata davanti 
alla Corte europea di giustizia. 


I commercialisti 
«Evasione a 
400mila 
miliardi» 

Oltre il 30% delle entrate 
fiscali italiane sarebbe 
sottratto allo Stato dalle 
attività sommerse ed 
illegali. In pratica 400mila 
miliardi di lire di valore 
aggiunto non dichiarato, 
corrispondente al 22,5% del 
prodotto interno lordo. La 
denuncia è emersa nel corso 
del'^seminario delle 
professioni economiche dei 
26 paesi latini, organizzato 
a Buenos Aires dal Consiglio 
nazionale dei dottori 
commercialisti (Cndc) di 
Roma. Mentre si discute di 
riforma del «welfare state» 
per frenare la crescita della 
spesa sociale, 
inspiegabilmente si 
trascurano settori 
deireconomia illegale e 
sommersa che, se sanati, 
apporterebbero un 
contributo finanziario ed 
economico di gran lunga 
superiore a tutte le manovre 
finanziarie varate, anche se 
mai completamente 
realizzate, dal 1992 ad oggi. 
«L'economia parallela non 
soggetta a tassazione e 
misurazione statistica, 
potrebbe dare un apporto 
eccezionale al bilancio dello 
Stato, evitando pesanti 
manovre finanziarie che 
colpiscono in modo 
sistematico il reddito già 
tassato», ha detto nel suo 
intervento Francesco Serao, 
presidente ad interim dei 
dottori commercialisti 
italiani. Per Serao «il 
fenomeno, che esiste in 
ogni parte del mondo, è 
deplorevole in Italia per le 
dimensioni raggiunte, 
soprattutto in rapporto alla 
ricchezza ufficiale». 

Se nel 1995 il Pii nominale 
italiano è stato di 1.771.018 
miliardi di lire, secondo 
l'Istituto di ricerca del Cndc 
il «fatturato» dell'economia 
illegale, pari ad almeno il 
10%, è stato di 177.102 
miliardi di lire. Insomma una 
cifra più che doppia rispetto 
al complesso della manovra 
finanziaria per il corrente 
anno. Il solo mancato 
gettito della mafia nello 
stesso anno è stato di 
almeno 70mila miliardi. 


Conti pubblici 
Cala il deficit 
di agosto 

ROMA. Dal fronte dei conti pubblici 
sono in arrivo ottime notizie. Secon¬ 
do le ultime stime fornite del mini¬ 
stero del Tesoro, il deficit pubblico 
che si riferisce al mese di agosto si at¬ 
testerebbe a soli tremila miliardi, 
contro i quattromila che sono previ¬ 
sti come necessari per raggiungere gli 
obbiettivi di Maastricht, e contro gli 
undicimila miliardi di deficit che so¬ 
no stati registrati nel corso dell'anno 
1996. 

Ancora secondo le previsioni del 
ministero del Tesoro, sono ottimi an¬ 
che i dati di previsione relativi al 
prossimo mese di settembre: il rosso 
si fermerà a quota ventumila miliar¬ 
di, contro i ventitremila miliardi di 
deficit previsti. 

Insomma, se queste previsioni po¬ 
tranno rivelarsi veritiere, si può dire 
che l'Italia sta a cavallo: non soltanto 
ha ormai a portata di mano il famoso 
tre per cento del rapporto fra il deficit 
e il (Pii) Prodotto interno lordo, ma 
potrà addirittura migliorare i risultati 
che sono stati raggiunti fino a questo 
momento. 
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Mercati 


TITOLO PEGGIORE 

ISEFI 


4,75 


STERLINA 


2.928,33 


20,41 


BORSA 


MIB 

1.408 

3,53 

MIBTEL 

14.822 

0,89 

MIB 30 

22.453 

0,7 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 


SERV P U 


4,48 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 


FIN DIVER 


1,01 

TITOLO MIGLIORE 


FINMECCANICAW 

16,95 


BOT RENDIMENTI NETTI 


3 MESI 


6,12 

6 MESI 


6,10 

1 ANNO 


6,42 

CAMBI 

DOLLARO 

1.837,90 

-7,83 

MARCO 

978,39 

0,00 

YEN 

15,519 

0,07 


FRANCO FR. 289,98 

0,16 

FRANCO SV. 1.200,93 

-1,58 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,49 

AZIONARI ESTERI 

0,84 

BILANCIATI ITALIANI 

0,23 

BILANCIATI ESTERI 

0,61 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,14 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,00 



978,48 


978,39 


978,39 
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Le voci sul Cancelliere, subito smentite, hanno ridotto di oltre due terzi il rialzo della giornata: +0,89% 


« 


Kohl sta male» e la Borsa precipita 
Piazza Affari dall'euforia al panico 

Ripiega il dollaro, recupera il marco: la lira toma a quota 1.825 


ROMA. La musica ieri è decisamen¬ 
te cambiata. Dopo le incertezze dei 
giorni precedenti, alcuni segnali 
hanno convinto gli operatori finan¬ 
ziari che per il momento non è in vi¬ 
sta nessuna sgradevole sorpresa sul 
versante dei tassi di interesse. Le 
Borse di tutta Europa, trascinate da 
un nuovo robusto balzo di Wall 
Street già nella serata di mercoledì, 
hanno così ripreso la corsa al rialzo. 
Si è rivista l'euforia dei compratori, 
il denaro è tornato a correre. Milano 
ha vissuto una giornata elettrizzan¬ 
te, con scambi che hanno raggiunto 
il controvalore di circa 2 mila mi¬ 
liardi e il listino che è schizzato in al¬ 
to di quasi il tre per cento. Questo fi¬ 
no alla metà del pomeriggio, quan¬ 
do una «voce» di quelle che ogni 
tanto prendono a circolare incon¬ 
trollate ha improvvisamente gelato 
gli animi e spaventato a morte gli 
operatori. 


Non solo a Piazza Affari ma in 
molte altre piazze europee si è diffu¬ 
sa la notizia che il Cancelliere tede¬ 
sco Kohl stava male, o forse era addi¬ 
rittura già morto. Le fonti governa¬ 
tive di Bonn si sono affrettate a 
smentire, sostenendo che niente 
poteva giustificare illazioni del ge¬ 
nere e che comunque Kohl si sareb¬ 
be fatto vedere in pubblico già oggi. 
Il nervosismo si è così allentato e la 
maggior parte delle Borse non ha ri¬ 
sentito che marginalmente dello 
scossone. Non così quella di Milano 
che ha visto ridursi i guadagni accu¬ 
mulati nel corso della giornata di 
ben due terzi: l'ultimo indice Mibtel 
ha chiuso con un segno positivo 
dello 0,89%. 

Un incidente insomma, ma che 
la dice lunga sul grado di volatilità 
che caratterizza in questi giorni i 
mercati dei titoli, e forse in partico¬ 
lare quello italiano. Ieri, come si è 


detto, l'umore si era decisamente 
invertito rispetto ai giorni di inizio 
della settimana. Esclusa per il mo¬ 
mento la possibilità di un rialzo dei 
tassi di interesse negli Stati Uniti, il 
dollaro si era mostrato, già in matti¬ 
nata, meno aggressivo dei giorni 
scorsi. Le monete europee, con il 
marco in testa, recuperavano punti 
sul biglietto verde. Il valore della 
moneta tedesca veniva fissato a 
Francoforte a quota 1,8812 sul dol¬ 
laro, in deciso rialzo rispetto al livel¬ 
lo di 1,8873 di mercoledì. E nel po¬ 
meriggio il recupero si consolidava. 
Contro la lira il dollaro tornava a 
scendere a quota 1.825 (1.845 lire 
indicative il giorno prima). La mo¬ 
neta italiana rosicchiava qualcosa 
anche nei confronti del marco, por¬ 
tandosi intorno a quota 977. 

Un colpo alla speculazione rialzi¬ 
sta sul dollaro arrivava anche da 
Francoforte. Il portavoce della Ban¬ 


ca centrale tedesca smentiva che in 
giornata fosse prevista l'emissione 
di un comunicato in materia di tassi 
sulle operazioni a mercato aperto. 
Dopo gli interventi dei giorni scorsi, 
effettuati senza alcun rialzo degli in¬ 
teressi, era questa una conferma del 
fatto che per ora la Bundesbank non 
intende muoversi. Il capo economi¬ 
sta della Deutsche Bank, Norbert 
Walter, intervistato da una emit¬ 
tente italiana, si diceva nelle stesse 
ore convinto che l'istituto centrale 
non si muoverà neppure nel prossi¬ 
mo futuro. Gli operatori finanziari 
hanno insomma visto allontanarsi, 
anche se forse solo provvisoriamen¬ 
te, ogni rischio di improvvisi e im¬ 
prevedibili interventi delle autorità 
monetarie. E il ritocco al rialzo di un 
quarto di punto del tasso di riferi¬ 
mento effettuato dalla Banca d'In¬ 
ghilterra è risultato ininfluente vi¬ 
sto il profilo del tutto defilato che la 


Gran Bretagna ha ormai assunto nel 
concerto europeo. 

Il ricomparire di un orizzonte fi¬ 
nanziario più stabile ha così ridato 
le ali alle Borse valori. Tranne che a 
Tokio, tutti i principali mercati so¬ 
no risultati ieri in forte rialzo. Anche 
quello di Londra, che pure doveva 
scontare un aumento seppur mini¬ 
mo del costo del denaro. A Milano le 
cose andavano addirittura meglio 
che altrove. La fiducia dei compra¬ 
tori era confortata anche dalle di¬ 
chiarazioni di Prodi e Ciampi, en¬ 
trambi favorevoli ad una eventuale 
anticipazione dei tempi di introdu¬ 
zione della moneta unica europea. 
Tutto andava insomma all'insegna 
dell'ottimismo fino all'inatteso 
«scherzo» sulla salute di Kohl: uno 
sconquasso forse rimediabile ma 
che solleva molti interrogativi. 

Edoardo Gardumi 


II.I.UI..M 


Analisi Comit sui pericoli della corsa del biglietto verde 


A 1,90 il punto di rottura marco-dollaro 
Il rischio è l'aumento dei tassi tedeschi 

In Germania con un ulteriore deprezzamento della valuta il tasso d'inflazione medio salirebbe al 2,7% con 
una crescita dello 0,4%. «E questo livello probabilmente non potrebbe essere accettato dalla banca centrale 


MILANO. Cosa succederebbe se sua 
maestà il dollaro continuasse la sua 
corsa schiacciando sempre più il 
marco? Che la banca centrale tede¬ 
sca molto probabilmente sarebbe 
costretta a decidere un aumento del 
tasso di sconto con effetti a catena 
sui mercati internazionali e, in pro¬ 
spettiva, una pesante ricaduta sulla 
costruzione dell'Europa di Maa¬ 
stricht. 

La domanda è una di quelle che 
fanno venire i brividi a parecchi 
analisti, soprattutto se al servizio 
della Bundensbank. E peraltro un 
marco stretto a quota 1,90 contro 
un dollaro non è più un'ipotesi fuo¬ 
ri dal mondo. Quanto era ieri al fi¬ 
xing di Francoforte? A 1,8812. Una 
quotazione, in verità, in lieve ribas¬ 
so rispetto agli 1,8873 di mercoledì. 
Ma pur sempre un rapporto perico¬ 
losamente vicino alla soglia di allar¬ 
me rosso. 

In un rapporto elaborato dall'Uf¬ 
ficio studi della Comit martedì - ma 
diffuso solo ieri - i ricercatori hanno 
provato a fare un po' di calcoli. E alla 
fine hanno definito la trincea limi¬ 
te: il punto di rottura nel cambio, 
quello temuto dai mercati valutari 
è, appunto, quota 1,90 marchi per 
un dollaro. Oltre questa soglia, in¬ 
fatti, l'impatto inflazionistico del 
deprezzamento del marco finirebbe 
con l'alterare l'equilibrio dell'eco¬ 
nomia nell'Unione europea pro¬ 
prio nella sua fase più delicata: alla 
vigilia dell'ambito traguardo del¬ 
l'euro. 

Spiega Attilio Benda, ricercatore 
dell'Ufficio studi della Banca com¬ 
merciale: «Mentre il livello medio di 
1,85 ha un impatto inflazionistico 
che tutto sommato la Bundesbank 
può considerare accettabile - porte¬ 
rebbe l'inflazione al 2,5% - a 1,90 si 
potrebbe determinare una pressio¬ 
ne giudicata inaccettabile spingen¬ 
do la Bundesbank a un rialzo dei tas¬ 
sipreventivo». 

Ovvio, le argomentazioni a favo¬ 
re di un passaggio ad un pronti con¬ 
tro termine a tasso variabile (ipotesi 
più lontana però dopo i dati sulla di¬ 
soccupazione) da parte della Banca 
centrale tedesca poggiano princi¬ 
palmente sulla credibilità antinfla- 
zionistica della «Buba». 

C'è da dire che, più in dettaglio, 
gli analisti della Comit tracciano 
due possibili scenari. Questo il pri¬ 
mo: un livello del cambio marco- 
dollaro mediamente di 1,85 nel ter¬ 


zo trimestre del 97 e «gradualmente 
in calo sino a quota 1,70 alla fine del 
98», avrebbe sui prezzi un effetto 
«trascurabile» sino alla fine dell'an¬ 
no e porterebbe ad un «modesto 
+0,2%» (da 2,3% a 2,5%) nel corso 
dell'intero 98. 

Il secondo. Simulando un ulterio¬ 
re deprezzamento del marco di 5 
pfennig, con il cambio marco-dol¬ 
laro a quota 1,90 per il terzo trime¬ 
stre dell'anno ed in graduale calo a 
1,75 per la fine del 98 «avrebbe un 
impatto sull'indice dei prezzi al 
consumo più marcato e porterebbe 
il tasso di inflazione medio per il 98 
al 2,7% (+0,4%). «Livello questo 
probabilmente non accettabile per 
la Banca centrale tedesca». 

La conclusione? «Che la tenden¬ 
za del dollaro a stabilizzarsi oltre 
quota 1,85 potrebbe spingere la 
Bundesbank al passaggio ad opera¬ 
zioni di pronto contro termine a tas¬ 
so variabile». 

E in Italia quali effetti si produr¬ 
rebbero? Anche in questo caso lo 
scenario sull'andamento dell'infla¬ 
zione presenta almeno due opzioni. 
L'effetto immediato, cioè in agosto, 
della corsa del dollaro si verifica es¬ 
senzialmente attraverso l'aumento 
del prezzo del carburante. 

Ma, secondo gli analisti della Co¬ 
mit, non c'è molto da preoccuparsi. 
Il peso della benzina sul paniere è 
pari al 2,6% circa e calcolando che 
l'incremento registrato è nell'ordi¬ 
ne dell'1%, l'impatto dovrebbe es¬ 
sere limitato a circa lo 0,03%. Una 
percentuale sostanzialmente inin¬ 
fluente. 

Sempre rispetto ai contraccolpi 
sull'Italia, per i ricercatori della 
«Commerciale», le conseguenze di 
lungo periodo della corsa del dolla¬ 
ro sarebbero molto più sfaccettate. 
Se, infatti, il cambio marco-dollaro 
rientrerà verso quota 1,70 «gli effet¬ 
ti sull'inflazione italiana sarebbero 
pressoché nulli» e la stima di «una 
crescita dei prezzi del 2,4% nel 98 sa¬ 
rebbe confermata». 

In caso contrario, un dollaro sta¬ 
bilmente rincarato di 5 pfennig ag¬ 
giungerebbe circa uno 0,25% all'in¬ 
flazione al consumo. Tuttavia i dif¬ 
ferenziali di inflazione fra gli Stati 
europei rimarrebbero sostanzial¬ 
mente invariati, dal momento che 
anche Germania e Francia subireb¬ 
bero analoghe ripercussioni. 

Mi. Urb. 
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Legge Bersani 
Aiuti anche 
al Centro-Nord 


Anche nelle «aree 
svantaggiate» del Centro- 
Nord i giovani possono 
usufruire delle 
agevolazioni previste dalla 
legge 236, la cosiddetta 
«legge Bersani», sugli 
incentivi all'industria. Lo 
rende noto 
«Imprenditorialità 
giovanile» (Ig), la società 
cui è stata affidata 
l'attuazione del 
provvedimento, 
precisando che le 
agevolazioni sono state 
estese a circa 2.700 Comuni 
dell'Italia settentrionale e 
centrale, che rientrano 
negli obiettivi 2 e 5b dei 
fondi strutturali Ue. Le 
agevolazioni per le neo¬ 
imprese del Centro-Nord 
(tra contributi a fondi 
perduto e finanziamenti a 
tasso agevolato) possono 
arrivare a coprire fino 
all'80% degli investimenti. 


Per il Giubileo 
un albergo 
a Fiumicino 

Un hotel a quattro stelle 
all'aeroporto di Fiumicino: 
aprirà il 1° dicembre '99, per il 
Giubileo. Ieri la consegna 
dell'area da Aeroporti di Roma a 
Icarus spa. L'albergo avrà nome 
«2000 Airport» 300 i dipendenti. 
Nella fase di costruzione saranno 
occupati in 1900. 

Idea antispeculazione 

Anticipare 

l'Euro? 

Per l'Italia 
va bene 


ROMA. Anticipare i tempi della 
procedura di decisione sulla mone¬ 
ta unica europea: nessuna proposta 
ufficiale è sul tappeto, ma l'Italia 
non sarebbe contraria. A confer¬ 
marlo sono stati sia il presidente del 
consiglio Romano Prodi, sia il mini¬ 
stro del tesoro Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi. Uno dei fattori di instabilità è 
l'incertezza: anticipare i tempi del- 
l'Ume - rileva Prodi - «è un'idea che 
sicuramente contribuirebbe a supe¬ 
rare questi mesi di incertezza che ci 
separano dal vertice di maggio 
1998». Aggiunge Ciampi: «se si arri¬ 
vasse a discutere di una possibile ac¬ 
celerazione del processo decisione 
sull'Euro l'Italia ne condividerebbe 
le ragioni». 

L'ipotesi, lanciata dal professor 
Mario Deaglio, è considerata inte¬ 
ressante anche all'estero. Si ritiene 
però che non basterebbe a mettere 
al riparo da turbolenze valutarie e 
che non potrebbe funzionare per la 
mancanza di volontà politica e per 
cause tecniche. È il caso dell'istituto 
economico Ifw di Kiel, uno dei più 
importanti della Germania. Secon¬ 
do l'economista Joachim Scheide, 
«è assai improbabile che l'Euro pos¬ 
sa essere introdotto prima di quan¬ 
to programmato e non penso nep¬ 
pure che l'iniziativa potrebbe riusci¬ 
re utile contro turbolenze valutarie. 
La valutazione dei mercati è che 
l'Euro sarà relativamente debole e se 
ora si introducesse rapidamente la 
moneta unica vorrebbe solo dire ri¬ 
conoscere la fondatezza di tale giu¬ 
dizio. In questo caso, non mi sem¬ 
bra che le turbolenze sarebbero più 
contenute: potrebbe anzi accadere 
il contrario, con il dollaro a raffor¬ 
zarsi ancora ulteriormente rispetto 
alle divise europee». Il rimedio po¬ 
trebbe insomma essere peggiore del 
male senza dimenticare, ha prose¬ 
guito Scheide, «che appare mancare 
la volontà politica per un passo del 
genere: in altri paesi europei vi è una 
fortissima resistenza nei confronti 
di una introduzione molto rapida 
dell'Euro, ossia prima del 1999. I 
piani stanno procedendo secondo 
le previsioni, non si può anticipa¬ 
re». 

Della questione se ne potrebbe 
parlare a metà settembre, quando i 
ministri dell'Economia e delle Fi¬ 
nanze dei quindici Paesi dell'Unio¬ 
ne europea si incontreranno dal 12 
al 14 a Bad Mondorf, in Lussembur¬ 
go, per una riunione informale. 


Concordi i segretari metalmeccanici: usiamo quella che c'è 


«Flessibilità? Ha ragione Ciampi» 

Non si estendono a Fiom Firn e Ulm le divisioni emerse a livello confederale sul salario d'ingresso nel sud. 


ROMA. L'hanno sudato nove mesi, 
un contratto nazionale, i metalmec¬ 
canici. E ora Firn Fiom e Uilm chiari¬ 
scono di non gradire per niente le 
proposte lanciate da più parti in que¬ 
sto inizio estate sul salario d'ingresso 
al Sud. Su questo i sindacati delle «tu¬ 
te blu», a differenza delle segreterie 
nazionali Cgil Cisl Uil, hanno una so¬ 
stanziale unità di vedute. Anche se 
con diversità d'accento. Claudio Sa- 
battini, segretario generale della 
Fiom, è il più drastico. Per lui resta il 
disaccordo di fondo verso tutte le teo¬ 
rie che si basano sull'equazione «me¬ 
no salario, più posti di lavoro». «Se 
fosse vera - dice Sabattini - nel Mezzo¬ 
giorno ci dovrebbe essere da anni la 
piena occupazione». Il contratto na¬ 
zionale è invece strumento essenzia¬ 
le di solidarietà tra lavoratori di pic¬ 
cole e grandi imprese e fondamento 
dell'unitarietà del paese. Mentre il sa¬ 
lario d'ingresso contrappone - sem¬ 
pre secondo Sabattini - occupati con 
non occupati. Così, le tesi del profes¬ 
sor Piero Ichino per cui il sindacato 
starebbe solamente difendendo sé 


Accordi aziendali per nuovi investimenti 


Sosper 
tempo 
dei be 
degli a< 
integi 

tana 


Sospensione 
temporanea 
benefici 
iaccordi 
integrativi 


• Slittamento contratti aziendali 

• Orari flessibili 

• Sconti attraverso la formazione lavoro 
(Formazione non retribuita 

per 40 ore al mese) 


Gioia Tauro e altre iniziative nel Sud 


Aumenti salariali collegati ai risultati aziendali 


(In percentuale sul totale 1993-1995) 


Settore 

Premio variabile 

Premio fisso 1 

ALIMENTARE 

25,2% 

7,8% 

CHIMICO 

16,8% 

10,5% 

METALMECCANICO 

8,2% 

2,6% 

TESSILE 

14,4% 

16,0% 

TOTALE 

15,8% 

8,9% 

Fonte: CGIL 
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stesso e i garantiti lo vedono in com¬ 
pleto disaccordo. «Il contratto - dice il 
leader Fiom- è un riferimento neces¬ 
sario per tutte le forme di lavoro a par¬ 
tire da quelle precarie che altrimenti 
rimarrebbero solo nel puro dominio 
dei datori di lavoro. E anzi, il lavoro 
sommerso, precario, illegale vive in 
condizioni tali che nessun salario 
d'ingresso sarebbe in grado di recu¬ 


perare». «Anche Ciampi - aggiunge - 
si è accorto che di flessibilità ne abbia¬ 
mo abbastanza, e fa riferimento a 
quelle previste dall'accordo del 23 lu¬ 
glio che derivano dalla differenza tra i 
minimi contrattuali e il salario di fat¬ 
to conquistato in azienda». 

Anche per Pierpaolo Baretta, segre¬ 
tario generale della Firn Cisl, «di fles¬ 
sibilità ce ne sono già molte». E anzi, 


«tutte le assunzioni ultime nella no¬ 
stra categoria sono state con forme 
atipiche, o a tempo determinato o 
formazione-lavoro o altro. E ora c'è 
anche il pacchetto Treu». Baretta pur 
non essendo contrario alle flessibilità 
sostiene che «il problema del sinda¬ 
cato è casomai quello della sua rego¬ 
lamentazione». E in questo senso av¬ 
verte il dibattito come arretrato ri¬ 
spetto alla realtà. «Non c'è nessun bi¬ 
sogno di abbassare i minimi- aggiun¬ 
ge - come dimostra l'esperienza di 
Melfi. Di fronte a investimenti e nuo¬ 
va occupazione siamo disposti a se¬ 
derci ad un tavolo anche domani per 
discutere non solo di salario, ma di 
orari, turni, organizzazione del lavo¬ 
ro». Sempre a Melfi fa riferimento an¬ 
che Giovanni Contento, della segre¬ 
teria Uilm quando dice che «il salario 
d'ingresso c'è già». Lì, ricorda, si entra 
al primo livello con mansioni da ter¬ 
zo e circa 300 mila lire in meno di pre¬ 
mi aziendali da recuperate nel tem¬ 
po. 

Rachele Gonnelli 
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Le Cronache 


Il legale: «Assurdo» 

«Scarcerate 
Carboni 
Anzi no, 
riarrestatelo» 

ROMA. Flavio Carboni è stato nuo¬ 
vamente arrestato. Un arresto av¬ 
venuto prima della sua scarcera¬ 
zione decisa proprio stamane dal 
Tribunale del Riesame. 

Secondo il legale Borzone la 
scarcerazione di Carboni, detenu¬ 
to dal 28 luglio nel carcere romano 
di Regina Coeli, era stata decisa dal 
Tribunale della Libertà perché «la 
Procura della Repubblica aveva 
trascurato di trasmettere nella loro 
completezza gli atti al Tribunale». 
In particolare non sarebbe stata 
trasmessa la richiesta delFordine 
di cattura per Flavio Carboni. Il tri¬ 
bunale dunque non era entrato 
nel merito del ricorso presentato 
dagli avvocati. 

La nuova ordinanza di custodia 
cautelare è identica a quella notifi¬ 
cata il 26 luglio scorso nella quale a 
Carboni si contestavano i reati di 
truffa ai danni dello stato e false di¬ 
chiarazioni al pubblico ministero. 
Sempre secondo il legale la scarce¬ 
razione «era stata sospesa dal car¬ 
cere: alle 16.30 infatti Carboni 
non risultava tra coloro che atten¬ 
devano la scarcerazione nono¬ 
stante a quell'ora nessun nuovo 
provvedimento di cattura fosse 
stato ancora notificato». 

L'uomo d'affari quindi rimane 
nel carcere di Regina Coeli. «Resta 
il fatto - commenta l'avvocato Bor¬ 
zone - che a Carboni è stata tolta la 
possibilità di una decisione nel 
merito dell'assurda vicenda che lo 
coinvolge». La difesa di Carboni 
ha già fatto un nuovo ricorso al Tri¬ 
bunale. «Ci auguriamo che nei 
prossimi giorni non si verifichino 
altre dimenticanze della Procura - 
aggiunge Borzone - e constatiamo 
come sia stata indebitamente e ul¬ 
teriormente protratta la privazio¬ 
ne della libertà personale di un cit¬ 
tadino innocente». La nuova cu¬ 
stodia cautelare per Carboni è giu¬ 
dicata dall'avvocato «una cosa gra¬ 
vissima, ai limiti della persecuzio¬ 
ne». «Tutto ciò che chiediamo - 
conclude il legale - è che Carboni 
possa difendersi come un un qual¬ 
siasi cittadino. E stamane non gli è 
stato possibile». 

Resta il fatto che Carboni, scar¬ 
cerato ieri mattina dal Tribunale 
della Libertà di Roma perché la 
Procura della Repubblica aveva 
trascurato di trasmettere nella loro 
completezza gli atti al Tribunale, è 
ora nuovamente arrestato per gli 
stessi fatti prima ancora di aver la¬ 
sciato il carcere di Regina Coeli. 
Procedura, questa, che non va giù 
al suo legale. 

«Esattamente perché a Carboni 
è stata di fatto tolta la possibilità di 
una decisione nel merito della as¬ 
surda vicenda che lo coinvolge, 
unico cittadino in Italia a essere 
privato della libertà per un fatto si¬ 
mile, oltretutto destituito di fon¬ 
damento. Noi rileviamo come 
obiettivamente sia stata indebita¬ 
mente e ulteriormente protratta la 
privazione della libertà personale 
di un cittadino innocente». 


I macchinisti del Reggio Calabria-Torino sono entrambi indagati per disastro ferroviario colposo 

Deragliamento, scatola nera manomessa 
Pezzi di tracciato trovati lungo i Innari 

Nell'interrogatorio uno dei due ferrovieri ha affermato di aver strappato e consegnato come sempre il grafico a un dirigen¬ 
te Fs. Ma secondo fonti investigative subito dopo l'incidente il nastro di carta strappato fu rinvenuto sulla ferrovia. 


Massa Carrara 
Prete 
arrestato 
per pedofilia 

MASSA CARRARA. Un 
parroco è in stato di arresto 
perché ritenuto un pedofilo. 
Atti di libidine violenta è 
l'accusa da cui deve 
difendersi don Roberto 
Marianelli, 47 anni, 
sacerdote della chiesa di 
Capanne di Montignoso. 
Ora si trova agli arresti 
domiciliari. Secondo 
l'accusa formulata dal pm, il 
parroco avrebbe molestato 
più bambini, sia maschi che 
femmine, tra gli otto e i 12 
anni di età, a partire dal 
1994. Il sacerdote sarà 
interrogato nei prossimi 
giorni. L'inchiesta è partita 
in seguito alla denuncia che 
alcuni genitori hanno 
presentato in procura dopo 
aver raccolto le confidenze 
dei bambini. Don 
Marianelli, che è originario 
di Licciana Nardi, in 
Lunigiana, il 23 giugno 
scorso venne allontanato 
dal vescovo monsignor 
Binini dalla parrocchia di 
Capanne. E ora, dopo che 
l'inchiesta ha preso questa 
svolta clamorosa, si capisce 
il motivo di quel 
trasferimento improvviso e 
misterioso. Don Marianelli è 
stato arrestato mentre si 
trovava in curia, dove il 
vescovo lo aveva richiamato 
dopo l'allontanamento da 
Capanne. Da qui è stato 
accompagnato 
nell'abitazione di 
Montignoso dove dovrà 
restare fino a quando i 
magistrati non avranno 
fatto luce sulle accuse. Sulla 
vicenda il vescovo di Massa, 
Eugenio Benini, che pure nei 
mesi scorsi aveva difeso don 
Marianelli dalle chiacchiere 
che correvano sul suo conto, 
si è limitato a dire che 
«l'importante è che venga 
fatta chiarezza, al più 
presto». Prima di sporgere 
denuncia i genitori dei 
bambini si erano rivolti alla 
curia e avevano incontrato il 
vescovo che però aveva 
tentato di proteggere il 
prete. Sembra inoltre che 
sul comportamento del 
sacerdote si sarebbero 
levate insinuazioni anche in 
passato. 


ROMA. Il tracciato cartaceo registra¬ 
to dalla scatola nera del treno Reggio 
Calabria-Torino, deragliato sabato 
alle 3.20, a Roma, fu fatto a pezzi da 
qualcuno, subito dopo l'incidente. I 
650 passeggeri erano appena scesi dal 
convoglio, intorno alle 5 del matti¬ 
no, quando 4 o 5 frammenti del trac¬ 
ciato furono trovati proprio lungo il 
binario 3 della stazione Casilina, sul 
quale stava viaggiando il treno. La 
notizia - in via ufficiosa - era circolata 
lo stesso sabato mattina, quando voci 
sempre più insistenti riferirono di 
quella circostanza strana, di quel 
tracciato «strappato» e che, invece, 
completo, fornisce la registrazione 
della velocità a cui il treno ha viaggia¬ 
to durante l'intero percorso. A testi¬ 
moniare la distruzione del documen¬ 
to - avvenuta per chissà per quale mo¬ 
tivo - ci sarebbero alcune fotografie 
scattate prima di raccoglierne i fram¬ 
menti. 

A anticipare il fatto, ieri pomerig¬ 
gio, era stato anche il Comu, il sinda¬ 
cato dei macchinisti. «Il tracciato del¬ 
la scatola nera, detto zona tachigrafi- 
ca, del treno deragliato non è com¬ 
pleto», ha detto il Comu, spiegando 
di aver avuto la conferma da «fonti 
aziendali certe». Una circostanza che 
può voler dire che la «zona» - che in¬ 
dica sul grafico la velocità tenuta dal 
treno - o è danneggiata, o è di difficile 
lettura o è mancante di qualche par¬ 


te. 

Savio Gaviani, coordinatore na¬ 
zionale del sindacato, sostiene che è 
tuttavia «possibile conoscere la velo¬ 
cità, attraverso la misurazione del 
tempo durante il quale il convoglio 
occupa i circuiti dei binari». 

L'inchiesta sulle cause del deraglia¬ 
mento ieri ha anche fatto finire sul re¬ 
gistro degli indagati, con l'accusa di 
disastro ferroviario colposo, i due 
macchinisti del treno 816, Alessan¬ 
dro Castrucci e Marco Veschitelli. Al 
pm di Roma, Pietro Giordano, che lo 
ha interrogato ieri mattina, Veschi¬ 
telli, assistito dall'avvocato Bruno 
Andreozzi, ha spiegato che da oltre 
16 anni lavora alle ferrovie e che co¬ 
nosce molto bene la tratta dove è av¬ 
venuto l'incidente. Marco Veschitel¬ 
li ha detto anche che quella mattina, 
dopo aver accertato che i passeggeri 
avevano riportato solo ferite lievi, ha 
strappato dalla zona tachimetro il re¬ 
gistro cartaceo e di averlo consegnato 
nelle mani di una persona che gli è 
stata presentata all'ufficio movimen¬ 
to come un ingegnere delle Ferrovie, 
di cui però ancora non si conosce il 
nome. «La "zona" si strappa sempre 
quando termina il servizio e viene 
consegnata al deposito locomotori 
che l'archivia - dice Savio Galvani -. 
Se il macchinista l'ha tolta per conse¬ 
gnarla a qualcuno è normale. Un 
macchinista - continua il sindacali¬ 


sta- sa che non c'è solo la "zona" per 
conoscere la velocità del treno. Ogni 
macchinista poi sa che la "zona" è 
una tutela ma deve essere intatta al¬ 
trimenti può essere una condanna». 
Ma allora, chi ha strappato il traccia¬ 
to? In quali condizioni, poi, è stato 
consegnato all'ingegnere? Secondo 
indiscrezioni sembrerebbe ormai 
certo che il treno al momento dell'in¬ 
cidente viaggiasse aduna velocità «si¬ 
curamente superiore ai 30 chilometri 
orari». Marco Veschitelli, durane 
l'interrogatorio, ha detto al pm che 
quel mattino il treno è arrivato all'al¬ 
tezza di Ciampino ad una velocità di 
130-140 chilometri orari. Una veloci¬ 
tà, ha spiegato il macchinista consen¬ 
tita. Subito dopo, ha spiegato Veschi¬ 
telli, comincia la decelerazione fino a 
90 chilometri orari, dopo di che si in¬ 
crocia una segnalazione che indica 
l'obbligo di imboccare la direzione 
Roma-Tiburtina. Secondo il macchi¬ 
nista la decelerazione culmina con il 
raggiungimento di circa 30 chilome¬ 
tri orari, proprio in corrispondenza 
dello scambio con la Roma-Tiburtina 
che è esattamente nel punto in cui è 
avvenuto l'incidente. L'uomo ha 
spiegato che a quel punto la motrice 
ha proseguito la sua corsa mentre l'a¬ 
nello che la collega ai vagoni si è stac¬ 
cato e questi hanno deragliato. 


Maria A. Zegarelli 


Mafia, catturato 
il boss Lucchese 
in via D'Amelio 

ROMA. Uno degli esponenti 
di spicco della famiglia 
mafiosa della Kalsa 
Antonino Lucchese, di 47 
anni, ricercato da due, è 
stato arrestato dalla 
Squadra mobile di Palermo 
in un appartamento nei 
pressi di via d'Amelio dove 
nel luglio del '92 fu 
compiuta la strage nella 
quale rimase ucciso il 
giudice Paolo Borsellino e 
cinque agenti della sua 
scorta. Lucchese, fratello di 
Giuseppe soprannominato 
«Lucchiseddu», detenuto e 
accusato di un centinaio di 
omicidi, era ricercato per 
associazione mafiosa, 
omicidi ed estorsioni. Al 
momento dell' irruzione 
Lucchese ha tentato di 
fuggire da una finestra, ma 
è stato bloccato dalla 
polizia. 


Ieri mattina il mezzo di soccorso è stato colpito da una grossa pietra, nessun ferito 

Tiro a segno sull'ambulanza dal cavalcavìa 
Toma Fincubo dei sassi sulla livomo-Firenze 

Il conducente ha raccontato di aver visto su un cavalcavia, all'altezza di Vicarello, due ragazzi che con cas¬ 
chi da motociclista lanciavano i sassi. La circostanza è stata confermata da altri automobilisti. 


LIVORNO. È già in viaggio, da sta¬ 
mani alle 6, Stefano Giua, l'autista 
venticinquenne della Pubblica As¬ 
sistenza di Livorno, che ieri mattina 
è rimasto vittima di una sassata sca¬ 
gliata dal viadotto 61 della super¬ 
strada Firenze-Pisa-Livorno. Il gio¬ 
vane dipendente della Società vo¬ 
lontaria di soccorso è tornato subito 
in servizio e stamani ha dovuto ef¬ 
fettuare il trasferimento di un pa¬ 
ziente all'ospedale di Bologna per 
una visita. «È il mio lavoro - dice 
Giua - non posso tirarmi indietro. 
Certo, ora farò più caso ai movi¬ 
menti sui viadotti e sui cavalcavia 
che sovrastano le autostrade e le 
strade di grande comunicazione, 
ma non posso farmi condizionare 
da un episodio». 

Intorno alle 10.30 di ieri Giua era 
alla guida dell'autoambulanza della 
Pubblica Assistenza e stava mar¬ 
ciando in direzione di Livorno sulla 
superstrada dopo essere stato a Fi¬ 
renze per effettuare una riparazione 
elettrica al mezzo. All'altezza del ca¬ 
valcavia contrassegnato dal nume¬ 
ro 61 ha notato due persone sul 
ponte. Su quel viadotto, dopo i tra¬ 


gici episodi di Tortona, furono in¬ 
nalzate le reti di protezione, ma quei 
due non si sono scoraggiati e hanno 
ugualmente messo in pratica il loro 
gioco assassino. «Ne ho visto uno 
portare il braccio dietro la testa - rac¬ 
conta Giua - e lanciare qualcosa. Ma 
solo quando ho sentito il tonfo sulla 
carrozzeria e ho visto lo specchietto 
di destra esplodere e andare in fran¬ 
tumi, ho capito che si trattava di un 
sasso». L'ambulanza ha comunque 
proseguito la corsa senza particolari 
problemi e appena superato il caval¬ 
cavia l'autista ha guardato nello 
specchietto per cercare di notare al¬ 
tri particolari dei due lanciatori utili 
a ricostruirne l'identikit. «Purtrop¬ 
po però - prosegue Giua - erano già 
fuggiti e non so dire nulla di più di 
quello che ho già detto ai carabinie¬ 
ri. Prima di raggiungere il ponte ave¬ 
vo notato queste due persone vici¬ 
no al parapetto: entrambe indossa¬ 
vano il casco chiuso da motociclisti. 
Uno era bianco, l'altro era nero. La 
moto però non sono riuscito a ve¬ 
derla». 

In pochi minuti nella zona sono 
giunti i carabinieri di Collesalvetti 


che hanno subito predisposto una 
serie di posti di blocco nelle provin¬ 
ce di Livorno e Pisa che in quel pun¬ 
to sono confinanti. Ma dei due mo¬ 
tociclisti nessuna traccia. Nel po¬ 
meriggio i militari hanno lanciato 
un appello ai cittadini: «Chiunque 
notasse strani movimenti sui caval¬ 
cavia informi subito le forze dell'or¬ 
dine chiamando i numeri d'emer¬ 
genza. Solo in questo modo è possi¬ 
bile intervenire tempestivamente e 
bloccare i teppisti». La prefettura in¬ 
tanto ricorda a chiunque si metta in 
viaggio di far caso ai cartelli che si 
trovano nei pressi dei viadotti: «So¬ 
no numerati e servono a dare riferi¬ 
menti certi e in tempo reale alle for¬ 
ze di polizia». 

Non è la prima volta che episodi 
simili si verificano sulla superstrada 
che collega Firenze a Livorno. Nel¬ 
l'agosto del 1994 fu presa di mira un 
altro mezzo di soccorso nei pressi di 
Ginestra Fiorentina. Una pietra lan¬ 
ciata da qualcuno nascosto tra i ce¬ 
spugli ai bordi della strada colpì una 
Fiat 131 dei Vigili del Fuoco. 

Anche in quel caso non ci furono 
feriti e i danni furono piuttosto lie¬ 


vi. Più recentemente, invece, il 30 
gennaio 1997 sull'A12 nel tratto tra 
Livorno e Rosignano un sasso colpì 
un camion che stava procedendo in 
direzione sud. Anche allora i danni 
furono lievi perché il sasso, scaglia¬ 
to da una strada di campagna che 
costeggia l'autostrada, colpì la strut¬ 
tura metallica nella quale è inserito 
il parabrezza. In quell'occasione (il 
sesso era piuttosto piccolo) si pensò 
subito alla bravata di qualche ragaz¬ 
zino del posto. L'episodio di ieri è 
invece molto più grave: chi ha deci¬ 
so di scagliare la pietra dal cavalca¬ 
via voleva proprio colpire l'ambu¬ 
lanza. «In quel momento non c'era 
molto traffico - ricorda l'autista - e 
dietro a me non c'era nessuno, 
mentre ero preceduto da un'auto, 
distante qualche centinaio di metri. 
Insomma quella sassata voleva col¬ 
pire proprio me». E il gesto è ancora 
più grave se si pensa che chi ha lan¬ 
ciato il sasso non poteva sapere che 
l'ambulanza fosse fuori servizio e 
senza feriti a bordo. 


Gabriele Masiero 


Dalla Prima 



che ti corre dietro perché è ri¬ 
masto fuori. Quelli che chiac¬ 
chierano con l'autista perché 
non si senta solo. Quelli che 
«accosti per favore e si può 
spegnere l'aria condizionata e 
ci fermiamo un momentino e 
deve proprio correre così vada 
più piano, siamo in ritardo va¬ 
da più forte, è sicuro che si 
passa di qua?». E tutte le volte, 
un casino nuovo. Infatti, all'u¬ 
scita dell'autogrill suona l'anti¬ 
furto e chi è stato? Uno dei 
suoi vecchi. Pallido, curvo, ter¬ 
rorizzato, tira fuori dalla tasca 
un salamino e lo porge restan¬ 
do oltre la barriera magnetica 
come se avesse paura di essere 
bastonato. La cassiera dice che 
«la direzione, i carabinieri, le 
norme, bisogna assolutamente 
informare, prego mi segua...» 
ma il vecchio sembra sul punto 
di mettersi a piangere e non 
vuole tornare dentro. Se fosse 
per lui, se non fosse perché è 
in ritardo con il pullman e per¬ 
ché sarebbe una bega che non 
finisce più lo lascerebbe lì. Ma 
non può, così gli ci vogliono 
dieci minuti buoni per convin¬ 
cere la cassiera e ottomilano- 
vecentolire per il salamino. I 
vecchi, peggio dei bambini. 
Fuori, lo prende per un brac¬ 
cio, proprio come un bambino 
cattivo. Non lo sapeva che tutti 
gli articoli sono magnetizzati e 
che non si può portare fuori 
niente senza che suoni l'anti¬ 
furto? Il vecchio lo guarda e 
con un gesto deciso libera il 
braccio. Certo che lo sa. Per 
questo si fa beccare con un sa¬ 
lamino vicino ad un autista. 
Perché l'autista convince la 
cassiera, lei si accontenta del 
salamino e lui può tenersi tutte 
il resto. Basta non ripassare 
dalla barriera magnetica. Apre 
la giacca e gli mostra tutto il 
resto. Quando campi con la 
minima, glidice, se non ti ar¬ 
rangi un po' non è che ci puoi 
andare tanto più in la della toi¬ 
lette. [Carlo Lucarelli] 


Dalla Prima 



cidità progettuale e nella forza 
realizzativa ha le proprie armi 
vincenti. Deve certo rispondere 
a tono sui temi generali, sulla 
secessione, sul federalismo, ma 
deve anche scegliere di stare 
sul campo in cui ha meglio di¬ 
mostrato come sta governando 
i territori e le città. Non deve 
farsi imporre dall'avversario il 
terreno di scontro e tanto me¬ 
no le modalità della partita, 
perché sarebbero modalità sel¬ 
vagge e un terreno infido. Né 
Bossi né la destra avranno Ve¬ 
nezia, né uniti né separati. Se si 
mettessero davvero insieme, 
tuttavia, avremmo il piacere in 
più di vedere come si clonano a 
vicenda e come si fondono le 
rispettive parti peggiori, nello 
sgomento di chi, nei loro stessi 
schieramenti, ancora conserva 
coerenza e raziocinio. 

[Gianfranco Bettin] 


Andrea Dinacci. 70 anni, è accusato di violenza sessuale e corruzione di minorenne 


Don Erio Belloi aveva 68 anni ed era tifoso delle «rosse» 


Adescava ragazzini sulle spiagge di Porto Torres 
Arrestato un noto commercialista della capitale 


Incidente, muore il parroco di Maranello 
Festeggiava la Ferrari con le campane 


PORTO TORRES. Per seguire meglio 
la sua «preda» si è finto innocuo turi¬ 
sta, che passava il tempo a prendere il 
sole e a fare lunghi bagni. Anche per¬ 
ché l'operazione richiedeva una cer¬ 
ta discrezione e soprattutto tanta at¬ 
tenzione per evitare di farsi scoprire. 

Così un carabiniere in borghese è 
riuscito a «incastrare» Andrea Dinac¬ 
ci, 70 anni, un noto commercialista 
romano che è stato accusato di vio¬ 
lenza sessuale su minori e cormzione 
di minorenne. Con queste accuse, in¬ 
fatti, ieri l'uomo è stato arrestato dai 
carabinieri della compagnia di Porto 
Torres, che hanno eseguito un ordine 
di custodia cautelare emesso dalla 
procura di Sassari. 

Il professionista, che è sposato e vi¬ 
ve e lavora a Roma, stava trascorren¬ 
do, da solo, un periodo di vacanza a 
Stintino, dove possiede una residen¬ 
za nella zona dell'isola dei Porri, uno 
dei tratti più belli, tranquilli e incon¬ 
taminati della costa nordoccidentale 
dell'isola. Il suo arresto è avvenuto a 
conclusione di un'indagine comin¬ 


ciata alcune settimane fa, dopo che ai 
carabinieri del posto erano arrivate 
diverse segnalazioni precise su una 
persona che si presentava in spiaggia, 
prevalentemente in quella di Baiai, a 
Porto Torres, e avrebbe rivolto le sue 
attenzioni particolari ai giovani, ma¬ 
schi e femmine, di età compresa tra i 
10eil5anni. 

I militari coordinati dal coman¬ 
dante della Compagnia di Porto Tor¬ 
res, capitano Poivani, hanno comin¬ 
ciato quindi un lungo e complesso la¬ 
voro investigativo che ha richiesto il 
controllo, pressoché ininterrotto, 
della stessa spiaggia di Baiai dove av¬ 
venivano gli avvistamenti dell'uomo 
da parte delle persone che avevano 
fatto le segnalazioni agli inquirenti. 

Negli orari in cui era stata segnalata 
la presenza del presunto pedofilo, i 
militari si sono cammuffati da turisti 
e bagnanti: chi si è dilettato con i gio¬ 
chi d'acqua, chi ha letto libri e giorna¬ 
li, chi passeggiava in costume lungo 
il bagnasciuga. L'importante era non 
farsi notare, sembrare bagnanti qua¬ 


lunque. Dopo due settimane è avve¬ 
nuta l'individuazione di un perso¬ 
naggio sospetto alla quale è seguito 
un ulteriore pedinamento. 

Dopo aver accertato che la figura 
dell'uomo e soprattutto i suoi com¬ 
portamenti corrispondevano alle de¬ 
scrizioni fornite dalle segnalazioni 
precedenti, infatti, è entrata in azio¬ 
ne una squadra di carabinieri in bor¬ 
ghese che - utilizzando anche sofisti¬ 
cate tecnologie - ha raccolto elementi 
e testimonianze. 

Probabilmente sono state intercet¬ 
tate conversazioni dell'uomo con 
potenti microfoni direzionali e sono 
entrate in azione anche microteleca¬ 
mere a raggi infrarossi che hanno 
permesso di effettuare riprese nottur¬ 
ne dentro la casa del Dinacci. 

Non è inoltre da escludere che vi 
siano state anche dichiarazioni di 
qualche vittima ma su questo punto 
il riserbo degli inquirenti è totale. Do¬ 
po una serie di appostamenti e di pe¬ 
dinamenti, durati per alcuni giorni, il 
commercialista è stato fermato nel 


pomeriggio di mercoledì (ma la noti¬ 
zia è trapelata soltanto nella mattina¬ 
ta di ieri) dopo che si era allontanato 
dalla spiaggia di Baiai con un ragazzi¬ 
no che aveva fatto salire sulla sua au¬ 
to, dirigendosi verso la zona balneare 
di Platamona. Appena l'auto si è fer¬ 
mata, i carabinieri, che seguivano il 
commercialista a distanza, hanno at¬ 
teso pochi minuti e poi sono interve¬ 
nuti, probabilmente per cercare di 
cogliere l'uomo in flagranza di reato. 

Andrea Dinacci, che ha negato 
ogni responsabilità, è stato immedia¬ 
tamente trasferito nel carcere di Sas¬ 
sari su disposizione del sostituto pro¬ 
curatore del Tribunale della città sar¬ 
da, Giuseppe Porqueddu. Dinacci sa¬ 
rà interrogato oggi nel carcere di «San 
Sebastiano» di Sassari, dove è stato 
rinchiuso dopo l'arresto. Le accuse 
contestate al commercialista roma¬ 
no sono diverse: si dalla violenza ses¬ 
suale sui minori alla corruzione di 
minorenni ad atti osceni in luogo 
pubblico. 


Giuseppe Centore 


DALLA REDAZIONE 


MODENA. Stava andando con il suo 
furgone verso un paesino montano 
dove la curia gestisce una casa-alber¬ 
go per bambini. Portava il riforni¬ 
mento settimanale di cibo per i pic¬ 
coli ospiti in vacanza. Un viaggio co¬ 
me tanti, fra il caldo estivo e il traffi¬ 
co. Ma don Erio Belloi, 68 anni, il par¬ 
roco tifoso della Ferrari, non è mai ar¬ 
rivato a destinazione. Il suo viaggio è 
stato bruscamente interrotto da una 
macchina che pare abbia rischiato un 
sorpasso azzardato. Lui, che suonava 
le campane della chiesa ogni volta 
che la rossa di Maranello vinceva, è 
morto sulla strada per uno stupido 
incidente. 

Ieri verso mezzogiorno don Erio 
guidava il suo furgone Ducato sulla 
provinciale che da Castelfranco por¬ 
ta a Spilamberto e poi all'Appennino. 
Aveva appena caricato i generi ali¬ 
mentari necessari, i bambini lo aspet¬ 
tavano per mangiare insieme. Ma a 
un certo punto del viaggio, verso la 
montagna e verso il fresco, nella cor¬ 


sia opposta, una macchina, una gros¬ 
sa Ford Mondeo famigliare, ha inizia¬ 
to un sorpasso. L'automobilista vole¬ 
va superare un furgone Mercedes 
troppo lento. Ma qualcosa è andato 
storto, l'auto non è riuscita a rientrare 
in tempo nella sua corsia, si è schian¬ 
tata con violenza contro il furgone 
del parroco. Un urto tremendo, i due 
veicoli sono stati scagliati lontano, le 
lamiere si sono contorte sui due con¬ 
ducenti bloccandoli nella loro ulti¬ 
ma posizione. Un attimo dopo la 
strada brulicava di carabinieri e me¬ 
dici inviati dal 118, ma per don Erio e 
Giuseppe Danilo Villeri, 25 anni, 
non c'era nulla che si potesse fare. So¬ 
no morti sul colpo a cause delle ferite 
provocate dall'urto. A quel punto re¬ 
stavano solo da effettuare i rilievi di 
legge per stabilire le cause dell'inci¬ 
dente. Il ragazzo era di Castelfranco, 
ma da anni viveva a Livorno per mo¬ 
tivi di lavoro. Era diretto verso la città, 
forse verso l'autostrada. Anche l'altro 
furgone è rimasto coinvolto nell'in¬ 
cidente, ma l'automobilista si è ferito 
solo lievemente. Il traffico è rimasto 


bloccato per due ore, tanto c'è voluto 
ai vigili del fuoco per liberare i cada¬ 
veri. 

Belloi è nato a Serramazzoni di Mo¬ 
dena, ma da sempre tutti lo ricordano 
come il parroco di Maranello, che se¬ 
guiva tutte le corse della Ferrari e si at¬ 
taccava alla corda della campana 
ogni volta che una macchina del Ca¬ 
vallino passava per prima il traguar¬ 
do in una gara di Formula 1. Non ha 
mai nascosto la sua passione, e il suo 
entusiasmo era contagioso. Tutti lo 
conoscevano in paese, dopo la musi¬ 
ca scendeva in strada per festeggiare e 
brindare con gli altri tifosi. «Quando 
don Erio suonava era una festa per 
tutti - ha raccontato Alberto Beccari, 
presidente del Ferrari club - e noi cor¬ 
revamo alla chiesa per sfilare con la 
bandiera. Una volta mi chiese di gui¬ 
dare la mia Ferrari, era emozionalissi¬ 
mo, un piacere vederlo, e guidò per 
parecchi chilometri». Ora non potrà 
più farlo. 


Cristina Bonfatti 





08POL01A0808 ZALLCALL 1123:43:3608/07/97 


+ 

La Politica 


l'Unità 



Venerdì 8 agosto 1997 


Il leader del Carroccio apre pure ad An. anche se smentisce accordi già fatti. Minniti: un colpo di caldo 

Bossi non esclude più «i fascisti» 
«Venezia vai bene una messa» 


E il Polo punta ad estendere il più possibile «l'operazione Laguna» 


MILANO. Da Braveheart a Enrico IV 
di Borbone. Venezia, come Parigi, 
secondo Bossi, vai bene una messa, 
anche se fra gli officianti ci fossero 
gli odiati «fascisti». Il senatùr con¬ 
ferma l'accordo possibile Polo-Lega 
in Laguna. Prospettiva che il pidies- 
sino Minniti liquida come un «col¬ 
po di caldo», e il verde Pieroni come 
«perversione trasformistica». Ma 
Alleanza Nazionale applaude, anzi 
invita a non circoscrivere la cosa a 
una sola città. Dice dunque Bossi: 
«Forse Venezia vale una messa, e la 
messa vuol dire rompere l'indica¬ 
zione che avevo dato io e che aveva 
dato il congresso, di non fare allean¬ 
ze coi partiti centralisti. Fra questi si¬ 
curamente c'è il Polo. Comunque, 
si vota a novembre». Ha avuto con¬ 
tatti col centro-destra? «No, assolu¬ 
tamente. Diciamo che è un modo 
per parlare. La mia è una risposta al 
Polo che a Vicenza chiede accordi in 
cambio di firme per mandare a casa i 
cattocomunisti». Detta così, sem¬ 
brerebbe, per usare le sue parole di 
mercoledì, un'eccezione alla rego¬ 
la. Ma Bossi stavolta è attentissimo a 
non ripetere il classico «mai coi fa¬ 
scisti». Anzi, non si rivolge più solo a 
Berlusconi e Forza Italia, ma parla 
del Polo in quanto tale. E a doman¬ 
da precisa sui rapporti con An, offre 
risposte evasive: «Noi siamo sempre 
stati attenti a separare le ideologie, 


comuniste, fasciste e delle gerarchie 
cattoliche, dall'imprenditore Berlu¬ 
sconi. Però il potere sociale di Berlu¬ 
sconi è anomalo, ha un monopolio 
televisivo che gli hanno dato i poli¬ 
tici e che serve come alibi ai politici 
per continuare a occupare la Rai». 
Quanto all'abbandono della parola 
secessione, anche qui il leader leghi¬ 
sta aggira l'ostacolo prendendosela 
col rapporto dei servizi segreti: «So¬ 
no loro i più esperti a fare attentati, 
comunque non siamo nei paesi ba¬ 
schi, la Padania è grande, se vuole la 
sua libertà se la prende, non ha biso¬ 
gno del terrorismo». 

Come reagiscono dal Polo all'of¬ 
ferta di accordo? Se Berlusconi e Fini 
tacciono, dagli stati maggiori di Fi e 
An arrivano segnali di disponibilità. 
Dice Enrico La Loggia, capo dei se¬ 
natori azzurri: «Rimango favorevo¬ 
le a un dialogo con Bossi per raffor¬ 
zare il fronte moderato. Questo 
avrebbe un duplice scopo: battere 
l'Ulivo e stringere la Lega sul terreno 
della politica, emarginando così i 
gruppi eversivi». Più cauto Rocco 
Buttiglione: «Oggi la Calabria viene 
prima di tutto; domani penseremo 
a Venezia. Bisogna essere molto at¬ 
tenti nel valutare le offerte per di¬ 
stinguere quel che è serio e vero da 
ciò che è strumentale e propagandi¬ 
stico». Mentre il direttore de "La Di¬ 
scussione", Gianfranco Rotondi si 


professa più ottimista che mai: Bos¬ 
si e Berlusconi possono litigare e 
riappacificarsi - è la sua tesi - ma l'e¬ 
lettorato moderato, dopo la fine 
della De, è ancora in attesa di una ri¬ 
composizione dei propri valori e dei 
propri interessi. Ma sorprendente¬ 
mente i più convinti dell'operazio¬ 
ne "Laguna" sembrano proprio i co¬ 
lonnelli di Fini. Da Gasparri a Mace¬ 
ratine al portavoce Adolfo Urso. «Le 
reazioni della sinistra e di Cacciari 
dimostrano che siamo sulla strada 
giusta - dice il portavoce di An - biso¬ 
gna procedere con prudenza ma an¬ 
che con perseveranza». Urso cita i 
casi di Verona, Lecco, Pordenone 
per dire che ci vogliono altri passi 
avanti. Persino Ignazio La Russa, 
che sembrava il più diffidente, con¬ 
cede un'apertura di credito. «Certo 
non siamo disponibili per giri di val¬ 
zer, ma il bipolarismo impone al¬ 
leanze, sia pure diciamo obtorto 
collo, anzi no, sia pure con cautela. 
Se quella di Bossi non è un'uscita 
agostana ma l'inizio di una resipi¬ 
scenza è giusto metterlo alla prova. 
L'abbandono della secessione? Non 
è nemmeno una richiesta perché è 
chiaro che se Bossi dice di voler usci¬ 
re dall'isolamento, significa che per 
sua stessa scelta la secessione sarà 
abbandonata. Se la Lega è su questa 
strada, io dico: perché no? Anzi, sa¬ 
rebbe utile discutere di una strategia 


generale, non limitata a un caso, pu¬ 
re importante, come Venezia». 

Scettici sul fronte opposto. Il capo 
dei senatori verdi Maurizio Pieroni 
parla di «monumento alla perver¬ 
sione trasformistica». «Il Polo è 
pronto all'accordo se Bossi rinuncia 
alla secessione. Bossi accetta il con¬ 
nubio purché il Polo tenga fuori gli 
statalisti di Roma. E i cittadini do¬ 
vrebbero prenderli sul serio? Sareb¬ 
be per Venezia un'epoca nuova: la 
fine del Leone e l'inizio delle galline 
di San Marco». Più duro il segretario 
organizzativo del Pds Marco Minni¬ 
ti: «La secessione è una grande di- 
scriminante, non può essere tema 
di mercanteggiamento. È talmente 
dirompente che non ci possono es¬ 
sere mediazioni o sfumature su que¬ 
sto tema. Di fronte a chi pone la 
questione del capoluogo veneto co¬ 
me battaglia per strappare all'avver¬ 
sario la capitale di un sedicente Sta¬ 
to della Padania, forze politiche se¬ 
rie dovrebbero dire: "No grazie". Se 
la trattativa con la Lega dovesse an¬ 
dare avanti con questa impostazio¬ 
ne saremmo di fronte al classico col¬ 
po di caldo». Altrimenti? «Altri¬ 
menti la situazione sarebbe di una 
gravità eccezionale con la perdita 
del senso nazionale da parte di im¬ 
portanti forze politiche». 


Una frase 
da Enrico IV 
al senatùr 

«Parigi vai bene una messa»: 
la frase è storica anche se 
forse non l'ha mai 
pronunciata nessuno. È 
diventata proverbiale 
attribuita ad Enrico IV di 
Francia (1533-1610). Enrico 
era di religione calvinista e 
capeggiava gli ugonotti, 
perseguitati e sterminati dai 
cattolici. La sua religione gli 
valse una scomunica e di 
conseguenza la perdita dei 
diritti dinastici in una fase in 
cui il regno era conteso tra tre 
pretendenti (la «guerra dei 
tre Enrichi»). Per salire al 
trono rinunciò al calvinismo e 
tornò cattolico, per questo gli 
si attribusce il motto 
«parodiato» da Bossi. Una 
volta sul trono riuscì a 
ricompattare tutto il regno, a 
sanare la finanza pubblica e 
con l'editto di Nantes accordò 
ampie libertà religiose. 



Il segretario locale del Carroccio: «Obbediamo a Bossi anche se preferiremmo presentarti contro i partiti romani» _ 

I "lighisti" veneziani non capiscono ma si adeguano 
Cacciari: «L'Ulivo non si inchiodi al mio nome» 

L'accordo tra Lega e Polo potrebbe portare alla candidatura dell'europarlamentare forzista Ligabue, già contattato invano dal Senatùr 
alle elezioni del '93. Il sindaco deciderà a settembre cosa fare: «11 centro-sinistra faccia campagna sui risultati di questi quattro anni». 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Tempesta. «Insomma! De¬ 
cideranno i veneziani! Si sono cucca¬ 
ti Hitler e Mussolini, vogliono cuc¬ 
carsi anche Bossi?». Temporale che si 
allontana. «Che poi Bossi non è nem¬ 
meno l'unghia di Hitler...». Sistemati 
i primi cronisti in studio, Massimo 
Cacciari ne trova altri sulle scale. E 
poi per strada. Una maledizione. 
Sempre la stessa domanda. Ma allora 
si candida, se il Polo presenta Gian¬ 
carlo Ligabue? Si candida se la Lega si 
allea col Polo? Si candida se Lega e Po¬ 
lo scelgono Giulio Tremonti? 

Poarèto. Si rimette subito a lanciar 
fulmini. «Ma cosa volete? Ma che ne 
so di cosa succede da qua a settem¬ 
bre? Magari casca il mondo». Beh, 
non è più il no esplicito. «Io voglio 
smettere». Sì, però... «Ooooh! È un 
colossale errore dell'Ulivo continua¬ 
re aparlare dime! Èun suicidio!». Per¬ 
ché? «C'è una giunta che ha lavorato 
bene? Ci sono i programmi per il fu¬ 
turo? C'è una coalizione ampia unica 
in Italia, che include Rifondazione? 
Bene, che l'Ulivo vada in giro coi ri¬ 
sultati, invece di stressare me». 


Imbocca una calle, ne infila un'al¬ 
tra, a passo di marcia. «Che l'Ulivo 
vada tra la gente a dire: volete che Ve¬ 
nezia continui così o preferite il pate¬ 
racchio di Bossi col Polo? Fate politi¬ 
ca, signori, fate politica e non stressa¬ 
temi». Imperterriti, i cronisti: ma lei 
esclude la ricandidatura? «Io non me 
la sento di escludere alcunché». Si in¬ 
fila in un ristorante. Salvo. 

Almeno fino a settembre. I «signo¬ 
ri» dell'Ulivo ridacchiano sotto i baf¬ 
fi. Ma sì che si ricandiderà, Cacciari. E 
che data migliore del 6 settembre, il 
giorno della mega-convention vene¬ 
ta del governo Prodi, per annunciar¬ 
lo? 

E contro chi? Ah, qui è un altro di¬ 
scorso. Bossi, con l'idea di alleanza 
col Polo ma «con un candidato no¬ 
stro» e chissà se con o senza «i fasci¬ 
sti», ha scompigliato molti progetti. 
A cominciare da quelli della Lega ve¬ 
neta. 

Alberto Mazzonetto, segretario ve¬ 
neziano, casca dalle nuvole. Comun¬ 
que atterra in piedi. «Per noi, la Lega 
dev'essere strategicamente alternati¬ 
va ai partiti romani». Dunque, niente 
alleanze col Polo? «No. Ma se lo dice 


Bossi, sì». Ah. «Se Bossi dice "alleatevi 
col Polo", noi lo facciamo. Se dice "al¬ 
leatevi con l'Ulivo", noi lo faccia¬ 
mo». 

Non somiglia alla vecchia obbe¬ 
dienza pronta, cieca ed assoluta? 
«Cieca ed assoluta, sì. Il capo sa quello 
che fa. Però sia chiaro che indicare il 
candidato tocca a noi». A meno che 
Bossi... «Certo: a meno che Bossi». I 
candidati vostri, comunque, chi so¬ 
no: il vecchio patrizio Ranieri da Mo¬ 
sto, il "ministro" padano Enrico Ca¬ 
valiere? «Abbiamo ulteriori propo¬ 
ste». E Ligabue vi andrebbe bene? 
«Volevamo candidarlo quattro anni 
fa, si è negato. Perché ripresentarlo?». 
A meno che Bossi... «Eh, già». 

Alle elezioni del 93 vale la pena di 
fare un pensierino. «Ligabue era in¬ 
curiosito, ma doveva badare anche 
all'azienda», ricorda l'ex presidente 
lighista Rocchetta. A Cacciari, alla fi¬ 
ne, era stato contrapposto Aldo Mari- 
conda. Che ricorda a sua volta: «La 
genesi della mia candidatura non mi 
è ancora chiarissima. Cercavano un 
manager... Ma alla fine Bossi ha scel¬ 
to me». Con Rocchetta furibondo. 

Come dire, non tutte le scelte del 


capo sono azzeccate. Mariconda nel¬ 
la Lega è rimasto pochi mesi. «Già mi 
avevano fatto girare le scatole duran¬ 
te il ballottaggio, non c'era assessore 
scelto da me che gli andasse bene. Poi 
mi avevano promesso la candidatura 
europea e Bossi mi ha sgambettato, 
senza neanche una telefonata, e allo¬ 
ra sa come diciamo noi veneziani? 
"Va in mona to mare " ». 

Ci sono altre aree di fronda nella 
Lega? Ci sono, specie nella fortissima 
roccaforte di Treviso. Volta e gira, pe¬ 
rò, la conclusione è sempre quella: il 
capo ha ragione. Mariangelo Foggia¬ 
to, il nostromo trevigiano, annuncia: 
«La Lega è una nave che tira dritto per 
la sua rotta senza deviare di un gra¬ 
do». Dunque a Venezia... «Un mo¬ 
mento: Venezia è un caso unico al 
mondo. Se la nave deve raccogliere 
dei naufraghi, che sia a babordo o a 
tribordo...». In questo caso, a tribor¬ 
do? «Ovvio. Quelli del Polo sono 
naufraghi». 

Nel Polo, se la ridono. Tutti felici a 
livello regionale, Forza Italia e An, 
Ccd e Cdu: Bossi ha spalancato un bel 
portone, il resto si vedrà. Fa il signore 
anche Renato Bmnetta, docente di 


economia del lavoro a Roma, che da 
mesi viene presentato come il candi¬ 
dato di Forza Italia, e improvvisa¬ 
mente salta fuori un Berlusconi che 
implora Ligabue... «Oh, sa: io sono 
ancora in corsa. Diciamo che sono 
primarie lunghe. Con Ligabue non 
c'è problema. Lui sta valutando: se 
decide di sì avrà il mio consenso, se 
decide di no io avrò il suo». 

Da questa parte, l'unica nuvola è 
targata An veneziana. Il suo presiden¬ 
te, Paolo Dalla Vecchia, brontola: 
«Questa è una trappola, una mano¬ 
vra estiva di Bossi. Lui sa che la Lega 
da sola non arriva al ballottaggio a 
Venezia, e cerca di vincere dividendo 
contemporaneamente il Polo, che 
invece avrebbe i numeri per farcela 
da solo». Quindi, contrario al patto? 
«Contrario. Ma in politica, never-ne- 
ver». Prego? «Mai dire mai. Never-ne- 
ver: se ci sono accordi sulle nostre te¬ 
ste... Si fa quello che il partito chiede. 
Ma con molta prudenza. E sopratut¬ 
to, con dignità». Però lei, sulla Pada¬ 
nia...? «Oh, se è per questo: io sono 
prima di tutto veneto, poi italiano». 


Michele Sartori 


Relazione Sismi-Sisde. Frattini minimizza 

Allarme secessione 
Gli 007 temono 
seri gesti emulativi 
dei «Serenissimi» 


ROMA. Il pericolo verrà dal probabile 
avvio di una guerra di mafia in Sicilia, 
dal terrorismo islamico, dalla mafia 
russa che penetra in tutto il centro 
nord, dall'escalation di violenza nel¬ 
la camorra e dall'intreccio tra crimi¬ 
nalità albanese e mafia pugliese. Ma è 
l'eversione secessionista il pericolo 
numero uno secondo i nostri servizi 
segreti: una valutazione che fa discu¬ 
tere e già divide il mondo politico. Il 
Polo minimizza, l'Ulivo si mostra in¬ 
vece preoccupato mentre la Lega spa¬ 
ra ad alzo zero. La relazione semestra¬ 
le sulla sicurezza interna redatta da 
Sismi e Sisde e trasmessa dal presiden¬ 
te del consiglio Prodi al parlamento 
mette infatti al primo posto questo 
focolaio che si concentra in gran par¬ 
te nel Nord Est del paese e dichiara 
tutt'altro che isolata l'incursione dei 
«Serenissimi» a piazza San Marco del 
9 maggio scorso. Anzi. Ci sarà di che 
temere per «gesti emulativi, anche 
clamorosi - scrivono gli 007 - specie in 
concomitanza con eventi significati¬ 
vi o scadenze di ordine politico». In- 
somma, un allarme in piena regola. 

Di tutt'altro avviso è il presidente 
del Comitato parlamentare di con¬ 
trollo sui servizi di sicurezza, Franco 
Frattini. «Non bisogna confondere le 
tensioni legittime dei cittadini con 
un pericolo eversione - ha dichiarato 
il parlamentare di Forza Italia - que¬ 
sto pericolo proprio non c'è. Men che 
meno accosterei questo discorso con 
l'attività politica della LegaNord». La 
preoccupazione di Frattini è certo 
quella di non compromettere le trat¬ 
tative in corso tra il Polo e il partito di 
Bossi in vista delle elezioni comunali 
a Venezia: «Non si può certo dire - ha 
tenuto a chiarire - che si stia dialogan¬ 
do con chi in qualche modo favorisce 
gli eversori». Il fenomeno denuncia¬ 
to dai servizi, per Frattini, è semmai 
«limitato a singole organizzazioni 
criminali». E aggiunge: «Mi preoccu¬ 
pano di più le sigle eversive della sini¬ 
stra extraparlamentare come quelle 
della destra extraparlamentare». 
Non proprio sulla stessa lunghezza 
d'onda di Frattini è invece il collega 
di partito Enrico La Loggia. Le sue pa¬ 
role introducono una novità politica 
che potrebbe rivelarsi uno rospo di 
assai difficile digestione per i leghisti 
triveneti. «E' assolutamente indi¬ 
spensabile - ha detto il presidente dei 
senatori di Forza Italia - chiedere alla 
Lega un "distinguo" con le frange se- 
cessioniste». Condizione dura: basti 
dire che le camicie verdi stanno rac¬ 
cogliendo firme e sottoscrizioni a so¬ 
stegno dei Serenissimi in tutto il 
Nord Est. E rincara La Loggia: «Ri¬ 
mango favorevole a un dialogo con 
Bossi per rafforzare il fronte modera¬ 
to perchè questo avrebbe un duplice 
scopo: battere l'Ulivo e la sua visione 
centralistica della politica e stringere 
la Lega sul terreno della politica, 
emarginando così i gruppi eversivi». 
Nel Polo, solo Maurizio Gasparri par¬ 
la d'altro. «Fra quello che si arrampi¬ 
ca sui campanili e il ministro delle Fi¬ 
nanze, è senz'altro più pericolo Vi- 
sco», dichiara a proposito della rela¬ 
zione dei servizi il coordinatore di 


An. 

Anche nell'Ulivo torna il confron¬ 
to su come approcciare la Lega, che si 
sa è divisa tra chi guarda con interesse 
al processo di riforma dello Stato in 
senso federalista (ad esempio la Liga 
Veneta) e la voce grossa di Bossi, che 
assume sempre più il ruolo di braccio 
politico dell'estremismo secessioni¬ 
sta. Ma unanime è la valutazione sul 
documento dei servizi, considerato 
realistico e preoccupante. Massimo 
Brutti, sottosegretario alla Difesa, ci 
tiene a distinguere tra «le manifesta¬ 
zioni del pensiero, che sono libere, 
dalle attività eversive: sono queste ul¬ 
time che vanno prevenute ed impe¬ 
dite». Ma non ha dubbi: «Gli apparati 
dello Stato devono tenere gli occhi 
aperti». Perchè lo stesso concetto di 
secessione «implica una rottura co¬ 
stituzionale e le acrobazie verbali che 
fa Bossi, quando propone l'obiettivo 
di una secessione pacifica, hanno 
scarsissima consistenza e quindi il ri¬ 
schio che dalla propaganda qualcu¬ 
no passi all'azione violenta è tutt'al¬ 
tro che campato in aria». Tono allar¬ 
mato anche per il segretario organiz¬ 
zativo del Pds Marco Minniti: «Il te¬ 
ma della secessione - ha detto - è una 
grande discriminante per le forze po¬ 
litiche e non può essere tema di mer¬ 
canteggio». Di conseguenza l'invito 
a tutti i partiti di «non abbassare la 
guardia». Appello che non convince 
però quella parte del Polo più pro¬ 
pensa a usare la Lega quando è possi¬ 
bile, prendendola così com'è, seces¬ 
sionecompresa. 

Più pragmatica è invece la riflessio¬ 
ne di Giovanni Pellegrino, secondo il 
quale occorre far di tutto perchè la Le¬ 
ga «abbandoni le posizioni aventi- 
niane». «Come uomo di sinistra - ha 
aggiunto il presidente della Commis¬ 
sione stragi - capisco che il dialogo del 
Polo con la Lega metta in difficoltà 
l'Ulivo ma nella lunga prospettiva 
vedo favorevolmente il fatto che le 
due opposizioni dialoghino». Posi¬ 
zione che farà discutere. Già i Popola¬ 
ri sono più problematici e indicano il 
percorso già seguito a Vicenza: per al¬ 
learsi con la Lega occorre che pubbli¬ 
camente si dissoci dalle posizioni se- 
cessioniste. Sennò non se ne fa nulla. 

E la Lega? Manco a dirlo, abbonda¬ 
no le sciabolate. Bossi considera la re¬ 
lazione dei servizi come «una provo¬ 
cazione» contro il suo partito. Gian¬ 
carlo Pagliarini si replica e indica la 
secessione come «l'unico modo che 
noi vediamo per aiutare l'economia 
del mezzogiorno che non decolla, at¬ 
traverso il meccanismo della doppia 
moneta». E poi a raffica. L'ex sindaco 
di Milano Marco Formentini: «Sareb¬ 
be più logico che fosse la Lega Nord a 
fare un rapporto sui servizi segreti 
dello Stato italiano». Rolando Fon- 
tan: «E' molto grave e sbagliato acco¬ 
stare i patrioti veneti con i mafiosi e i 
camorristi». Il presidente dei deputa¬ 
ti Domenico Cornino: «La vera 
preoccupazione sta al Sud dove or¬ 
mai lo stato è costretto a presidiare il 
territorio con l'esercito». 


Paolo Mondani 


Il segretario del Ppi parla delDawio di una riflessione» dopo una lettera di Toni Neg ri 

Ora Marini «apre» all'indulto 

Accenti nuovi da esponenti cattolici: Gargani chiede una «autocritica storica e politica. Gasparri: «An resta ferma». 


Fatto sottoscrivere ai 19 «superstiti» un documento di fedeltà 

Viaggio a vuoto di Buttiglione e Mastella: 
nessuno incontro con i «ribelli» calabresi 


ROMA. Per l'indulto qualcosa si 
muove. E si muove sul «fronte» più 
delicato, quello dei cattolici e in par¬ 
ticolare dei popolari. Dopo il voto 
contrario in sede di commissione ora 
la posizione del Ppi sembra in movi¬ 
mento. Il via ad una riflessione nuova 
viene direttamente dal segretario po¬ 
polare Marini che, dopo aver sottoli¬ 
neato il pinto di partenza rappresen¬ 
tato dall'«ineliminabile dolore dei 
colpiti», sostiene: «non si può a cuor 
leggero evitare una riflessione più ap¬ 
profondita. Sono passati tanti anni, 
sono state scontate pene lunghissi¬ 
me e allora su una materia come que¬ 
sta bisogna governare i sentimenti e 
riflettere con grande serietà». Sono 
toni del tutto nuovi, che sottolinea¬ 
no anche il ruolo che in questo senso 
possono dare cattolici ed esponenti 
del'ex De già impegnati in questo 
senso: un ruolo particolare spetta al¬ 
lora, secondo Marini, a Cossiga che si 
è sempre dichiarato a favore della 
chiusura dell'emergenza e che nelle 
settimane scorse si è recato a Rebibbia 
per incontrare Toni Negri. Lo stesso 


ex leader di Autonomia ha scritto al 
segretario popolare una lettera per 
chiedere un incontro. A quale scopo? 
«Non ci sono certo momenti di ac¬ 
cordo - ha spiegato Negri - ma è estre¬ 
mamente importante chiarire molte 
cose, personalmente conoscevo Mo¬ 
ro e Bachelet, e il dolore per la loro 
morte non è sicuramente solo dei lo¬ 
ro compagni democristiani... se ve¬ 
nisse in carcere, il fatto in sé sarebbe 
già molto importante». Accanto alle 
dichiarazioni di Marini vanno lette 
quelle di Gargani, responsabile della 
giustizia dei popolari che parla di un 
«itinerario che porti ad un chiari¬ 
mento» e che esclude ogni slittamen¬ 
to del dibattito parlamentare sull'in¬ 
dulto e auspica un «ulteriore appro¬ 
fondimento e coinvolgimento dei 
cattolici, dei laici e dei socialisti pro¬ 
tagonisti di quel periodo». La preoc¬ 
cupazione di Gargani è tutta politica: 
chiede infatti una autocritica radica¬ 
le agli ex terroristi, non una semplice 
dichiarazione di sconfitta. Una auto¬ 
critica (una sorta di dissociazione) 
che non tanto morale quanto storica 


e politica: «chi profetizzava la scon¬ 
fitta della nostra democrazia in nome 
di una nuova e più forte deve oggi ri¬ 
conoscere di aver sbagliato compien¬ 
do un errore tragico. Se questo venis¬ 
se fuori allora sarei anch'io favorevo¬ 
le alla concessione dell'indulto». 

Che qualcosa si stia muovendo in 
casa cattolica si avverte anche dai to¬ 
ni diversi usati da un esponente del 
Ccd come D'Onofrio che sostiene: 
«noi non siamo contrari all'indulto 
in termini di perdono. Siamo contra¬ 
ri all'affermazione di chi dice che i 
terroristi furono sconfitti da uno sta¬ 
to forte ma in fondo non avevano 
sbagliato a colpire la De». E Angelo 
Sansa dopo aver ribadito il no all'in¬ 
dulto dice poi che «questo paese deve 
trovare un momento di pacificazio¬ 
ne... una commissione parlamentare 
potrebbe trovare il punto di media¬ 
zione» tra questa esigenza e il rispetto 
per il dolore di chi è stato colpito. Co¬ 
sì Gasparri commenta che le dichia¬ 
razioni di Marini incrinano il muro di 
quanti dicono no al buonismo indi¬ 
stinto per gli ex terroristi». 


Nel Bresciano 
prete «ospita» 
festa dell'Unità 

«Da noi possono venire 
tuttiile porte sono sempre 
aperte». Padre Angelo, il 
rettore del Seminario di 
Lonato (Brescia) ha deciso 
di ospitare nel parco della 
struttura religiosa la Festa 
dell'Unità sfrattata dal 
sindaco leghista. «Che c'è di 
strano? La Chiesa - ha detto - 
deve essere aperta: le 
divisioni dei partiti e degli 
uomini non dovrebbero 
influenzarci minimamente. 
La Festa del'Unità è un 
momento comunitario. Se 
fossimo più uniti le cose 
andrebbero meglio». 


DALL’INVIATO 


LAMEZIA TERME. Apparente si¬ 
tuazione di stallo in Calabria. 
Da un lato, i 20 del centro-sini¬ 
stra rinforzati dai cattolici de¬ 
mocratici e riformisti; dall'al¬ 
tro, i 19 consiglieri rimasti fede¬ 
li al Polo; nel mezzo, i tre consi¬ 
glieri di Rifondazione comuni¬ 
sta che ieri hanno presentato le 
proprie dimissioni e dicono di 
essere per lo scioglimento del 
Consiglio. Per dar vita a un go¬ 
verno regionale - il Consiglio è 
convocato per il 12 e 13 agosto 
- servono 22 voti. 

Ieri sono sbarcati in Calabria 
Buttiglione e Mastella, con in 
tasca la delega di Berlusconi, Fi¬ 
ni e Casini. All'inizio la loro 
missione era stata concepita 
per recuperare i sette ribelli del 
Polo o almeno una parte. Ma 
ora l'obiettivo è cambiato e ieri 
non c'è stato alcun incontro 
con il gruppo dei dissidenti. I 
due leader nazionali del Polo si 
sono accontentati di fare sotto¬ 
scrivere ai diciannove consi¬ 


glieri rimasti al centro-destra 
una specie di documento di fe¬ 
deltà. Il timore che la frana si 
possa allargare è tutt'altro che 
scontato ma Mastella e Butti¬ 
glione hanno spiegato ai di¬ 
ciannove che se reggeranno 
uniti i sette potrebbero fare 
marcia indietro. I consiglieri 
del Polo, comunque, tenteran¬ 
no «un rinnovato accordo poli¬ 
tico prioritariamente con quel¬ 
le espressioni del Polo che si so¬ 
no dissociate dalla maggioran¬ 
za» ma tratteranno anche con 
le «forze disponibili a intra¬ 
prendere un fruttuoso dialogo 
politico in ambito regionale». 
Secondo Mastella non dovreb¬ 
be essere impossibile fare ap¬ 
provare il bilancio coi «voti dei 
cespugli dell'Ulivo», che nei 
giorni scorsi avrebbero dato la 
propria disponibilità su questo 
al presidente del Consiglio re¬ 
gionale, Giuseppe Scopelliti, in 
attesa che la situazione si de¬ 
canti. I diciannove consiglieri 
avrebbero anche detto a Ma¬ 
stella e Buttiglione di essere di¬ 
sponibili a dimettersi, ma di 


lettere firmate, neanche l'om¬ 
bra. Del resto Mastella ha rive¬ 
lato ai giornalisti che appena 
apprese le dimissioni di Bova e 
Adamo del Pds aveva telefona¬ 
to al presidente della Regione, 
Giuseppe Nisticò (Fi) per chie¬ 
dergli di approfittarne per fare 
sciogliere il Consiglio. Ma Ni¬ 
sticò, espressa la propria dispo¬ 
nibilità, avvertì Mastella che la 
cosa non era fattibile. «Sapete - 
ha ironizzato Mastella - è sem¬ 
pre difficile dimettersi. Uno de¬ 
ve spiegarlo alla moglie, agli 
amici e così via». 

Buttiglione è stato durissimo 
con il Pds accusandolo di essere 
in Calabria «il centro della cor¬ 
ruzione e dell'ascarismo» e di 
usare «metodi banditeschi». Per 
il capo del Cdu (che in Calabria 
su sette consiglieri è stato ab¬ 
bandonato da quattro) il Polo è 
legittimato ad assorbire pezzi 
dello schieramento opposto 
perchè ha vinto le elezioni: 
questo, ha spiegato «non sareb¬ 
be un ribaltone». 


A.V. 
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Parla il professor Luigi Di Bella, che ha visto bocciare dalla Commissione unica del farmaco la sua terapia 

«Io, che ho ima cura contro il cancro 
boccio gli esperti, tutti in malafede» 

Gli viene contestata l'assenza di studi clinici, ma lui risponde che i dati relativi alle sostanze che utilizza sono già nella . 
letteratura scientifica. Nel suo «cocktail» spuntano anche farmaci già oggi utilizzati nelle normali chemioterapie. 


Un guasto all'arrivo della navicella Sovuz 

Ruscito attracco alla Mir 
ma con brivido finale 
Partito lo shuttle 
con il telescopio italiano 


L'oncologo: 
«Le solite 
illusioni 
a pagamento» 

«Vi è una sola via da seguire 
nell'interesse di tutti, ed è il 
rispetto rigoroso delle 
procedure stabilite per 
avere risposte serie». 
Perfettamente in linea con 
le decisioni adottate 
l'altroieri dalla 
Commissione Unica del 
Farmaco (Cuf) sul «metodo 
Di Bella» è il parere 
dell'oncologo Leonardo 
Santi, che dirige l'Istituto di 
Ricerca sul Cancro di 
Genova. In mancanza di una 
seria sperimentazione 
clinica che convalidi il 
«cocktail antitumorale» 
praticato dal ricercatore 
modenese, insomma, non 
può esserci alcun 
riconoscimento ufficiale 
della sua efficacia; né 
tantomeno si può pensare 
di concedere la 
rimborsabilità dei farmaci 
che lo compongono (della 
costosa somatostatina in 
modo particolare) da parte 
del sistema sanitario 
nazionale. Ma c'è anche una 
questione etica, alla quale il 
comunicato della Cuf fa 
esplicito riferimento, e che 
riguarda la necessità di non 
alimentare speranze ed 
illusioni nei malati e nei loro 
familiari: l'effettiva attività 
antitumorale del metodo Di 
Bella, infatti, non risulta 
essere finora 
sufficientemente 
documentataci sempre 
con grande disagio - spiega 
Santi-che può essere 
espresso un parere quando 
è in discussione una nuova, 
non provata, cura contro il 
cancro. Perché la dinamica è 
sempre la stessa: prima si 
suscitano speranze 
enfatizzate da trasmissioni 
televisive o da articoli di 
giornali che riferiscono di 
casi in cui sono stati ottenuti 
risultati quasi miracolosi, e 
poi, basandosi su questa 
molteplicità di attese 
emotive, si chiede che il 
nuovo metodo di cura 
venga riconosciuto 
ufficialmente». «Ho 
partecipato da tempo 
immemorabile - ricorda 
Santi - alla valutazione di 
episodi come quello in 
discussione. Ed ho potuto 
assistere sempre alla 
scomparsa, in tempi più o 
meno lunghi, di questi 
fenomeni che hanno però 
nel frattempo provocato 
amare delusioni, anzi e 
danni morali ed economici 
poiché i malati, i loro 
parenti ed amici si 
aggrappano ovviamente ad 
ogni speranza che è loro 
offerta. Se questi 
reclamizzati successi fossero 
avallati in modo acritico - 
sottolinea Santi - 
mancheremmo ad un 
preciso dovere, che è quello 
di tutelare le persone affette 
da una così grave 
malattia».Santi si chiede 
perché chi propone nuove 
cure contro il cancro non 
segua fin dall'inizio il 
percorso indispensabile per 
verificare se vi sono reali 
possibilità di ottenere 
risultati validi, invece di 
proporre, dopo, una serie di 
casi non documentati o 
documentati in modo tale 
da non consentire una 
qualche seria valutazione. E 
conclude reclamando senza 
mezzi termini il rispetto 
delle regole scientifiche, 
chiare e valide per tutti. 

[E-AI.] 


MODENA. "The day after" nello stu¬ 
dio di Luigi Di Bella. Il giorno dopo 
il secco «no» espresso dalla Cuf 
(commissione unica del farmaco, i 
massimi esperti italiani in materia) 
nei confronti del suo cocktail anti¬ 
cancro, l'ottantacinquenne ricerca¬ 
tore ci ha ricevuto nel suo studio 
modenese. Come era prevedibile, il 
giudizio negativo da parte degli 
esperti ministeriali non ha minima¬ 
mente intaccato l'incrollabile fidu¬ 
cia nell'efficacia della cura che porta 
il suo nome. Un metodo che, secon¬ 
do il suo inventore, può anzi vanta¬ 
re un invidiabile percentuale di suc¬ 
cessi: «Se il trattamento viene ini¬ 
ziato presto - dichiara Di Bella - e 
non viene "inquinato" prima dalla 
chemioterapia i risultati sono bril¬ 
lanti pressoché in tutti i casi». Pecca¬ 
to che gli esperti della Cuf la pensi¬ 
no diversamente, non avendo ri¬ 
scontrato alcun prolungamento 
della sopravvivenza e solo incostan¬ 
ti e transitori miglioramenti dei sin¬ 
tomi nei pochi studi condotti con la 
somatostatina o con il suo analogo 
octreotide. Mancano anzi del tutto 
prove relative a miglioramenti o 
«guarigioni» indotte dal metodo Di 
Bella. Bisogna solo fidarsi della sua 
parola. 

«Non ho il piacere di conoscere i 
componenti della Cuf - afferma iro¬ 
nicamente ravviandosi la bianchis¬ 


cile differenza può esserci tra l'e¬ 
sperienza di un soggetto umano 
commissurotomizzato o «split- 
brain» (che ha subito cioè il taglio 
del fascio di fibre detto corpo callo¬ 
so che collega i due emisferi cere¬ 
brali) e di uno che si sottopone ad 
una terapia psicoanalitica? 

Secondo Massimo Piattelli Pai¬ 
marini che ha intervistato (sul 
Corriere della sera del 2 agosto) il 
neuro-psicologo Michel Gazzani- 
ga in occasione dell'uscita del suo 
libro in Italia da Garzanti «La men¬ 
te della natura» il soggetto com¬ 
missurotomizzato o «split-brain» 
presenta aspetti collegati alla per¬ 
cezione e alla verbalizzazione del¬ 
l'esperienza percettiva tali da met¬ 
tere in evidenza un inconscio mo¬ 
dulare di tipo cognitivo molto di¬ 
verso (e molto più attuale) di quel¬ 
lo scoperto da Freud. Inoltre esso 
sancisce la «morte della psicoana¬ 
lisi». Su cosa si basa una diagnosi 
così catastrofica? 

Essenzialmente su una scarsa 
conoscenza del metodo psicoana- 


sima capigliatura - nè posso espri¬ 
mermi sulle conseguenze di questo 
parere. La cosa, anzi, mi interessa 
poco o niente, perchè la mia è una 
funzione terapeutica, non quella di 
procacciare i farmaci ai malati». Del 
resto, aggiunge, «la ricerca non ha 
nulla a che fare con la Cuf». 

Già, i malati. Sarebbero, secondo 
la stima (approssimativa) di Di Bel¬ 
la, oltre trentamila i pazienti affetti 
dalle più diverse neoplasie ad essersi 
sottoposti negli ultimi vent'anni al 
suo protocollo di trattamento. Che 
consiste in una vera e propria misce¬ 
la di farmaci già in commercio, an¬ 
che se autorizzati per altre patologie 
(come la somatostatina e la bromo- 
criptina), ormoni naturali (come la 
melatonina) e vitamine. Di Bella 
fornisce una spiegazione razionale 
per l'impiego di ciascuna sostanza: 
«La somatostatina - spiega - agisce 
sui fattori di crescita, incide cioè sul¬ 
la miriade di reazioni che si accom¬ 
pagnano ai fenomeni di crescita e 
moltiplicazione cellulare. La sua 
azione si esplica a livello dei cosid¬ 
detti "oncogèni", che sono respon¬ 
sabili della formazione dei fattori di 
crescita; ma la sostanza agisce an¬ 
che sui recettori per questi stessi fat¬ 
tori, la cui presenza è stata dimostra¬ 
ta sia a livello dei tessuti neoplastici 
che di quelli normali». 

La melatonina, invece, sarebbe 


litico e su una idealizzazione delle 
neuroscienze cui viene dato il po¬ 
tere e il compito di spiegare la 
mente. 

Questa illusione nasce da una 
concezione isomorfica mente-cer¬ 
vello, cioè dalla convinzione che i 
processi mentali (fantasie affetti 
sogni e rappresentazioni) e tra 
questi quelli inconsi sono spiega¬ 
bili in termini fisifici e chimici o 
come espressione tout-court del¬ 
l'attività di neuroni che operano 
nel cervello. 

Da questa idea nasce un grosso¬ 
lano equivoco: che la non consa¬ 
pevolezza percettiva e l'incapacità 
di verbalizzare un'esperienza di un 
soggetto «split-brain» che afferra 
ad occhi chiusi ad esempio un og¬ 
getto con la mano sinistra (che vei¬ 
cola le informazioni all'emisfero 
cerebrale destro) possono essere 
confusi con l'inconscio. 

Quest'ultimo è un concetto di¬ 
namico legato alla rimozione del 
desiderio e alla complessa proces- 
sualità relazionale (spesso trauma- 


soltanto un "modulatore" dell'ef¬ 
fetto della cura, nel senso che facili¬ 
ta largamente l'espressione dei fat¬ 
tori di crescita. «I retinoidi al contra¬ 
rio sono determinanti», sostiene il 
ricercatore modenese a proposito 
del complesso vitaminico che è par¬ 
te integrante della terapia, «anzi 
senza vitamina A, beta-carotene o 
acido retinoico non c'è possibilità 
di guarigione». 

Ma, ed ecco la sorpresa, nella tera¬ 
pia praticata da Di Bella trovano po¬ 
sto anche farmaci citostatici tradi¬ 
zionali, quelli insomma che entra¬ 
no solitamente nei protocolli della 
chemioterapia convenzionale. Sa¬ 
rebbero due, la ciclofosfamide e l'i- 
drossiurea, e vengono associati si¬ 
stematicamente (anche se a dosi as¬ 
sai ridotte rispetto a quelle solita¬ 
mente utilizzate dagli oncologi). 
«Non per uccidere la cellula norma¬ 
le - precisa Di Bella - ma per dare il 
colpo di grazia alla cellula che non 
dispone più dei fattori di crescita». 

E' ormai guerra aperta tra il meto¬ 
do "alternativo" praticato da Di Bel¬ 
la (ed i numerosi collaboratori ed 
epigoni, alcuni dei quali "inquine¬ 
rebbero" in qualche modo la misce¬ 
la originale) ed i suoi censori. Le 
obiezioni della scienza ufficiale sul¬ 
la mancanza di una rigorosa docu¬ 
mentazione scientifica sono per Di 
Bella soltanto espressione di igno- 


tica e dominata comunque da 
identificazioni) del bambino con 
la madre e con i genitori. Un con- 
cettodunque che non ha niente a 
che fare con la dominanza emisfe¬ 
rica e che pone senza equivoci una 
distanza tra biologia e psicologia. 

Quando per screditare la psicoa¬ 
nalisi Gazzaniga dice che sta cer¬ 
cando di capire come mai il suo 
cervello falsifica alcuni ricordi non 
si accorge che valorizza la psicoa¬ 
nalisi poiché è questa che, con 
Freud, ha dimostrato che il falso ri¬ 
cordo è legato al desiderio e alla 
fantasia che falsificano appunto la 
realtà materiale e la verità storica 
dell'individuo. 

Per altro è proprio lo studio di 
questo processo mentale attraver¬ 
so l'analisi a conferire valore al 
concetto descritto da Freud come 
«nachtràglickeit» e cioè alla possi¬ 
bilità tutta umana di rivivere un'e¬ 
sperienza più antica attraverso 
una ritrascrizione della memoria. 
E quando si afferma che è «inutile 
andare a cercare traumi infantili, 


ranza e malafede: «Nella letteratura 
scientifica - sottolinea - ci sono cen¬ 
tinaia di lavori sull'attività antitu¬ 
morale della somatostatina, non 
posso certo costringere quelli che 
hanno espresso parere negativo ad 
andarseli a leggere». 

Neppure il costo elevato della so¬ 
matostatina (più di sei milioni per 
un mese di trattamento) dovrebbe, 
a parer suo, preoccupare più di tan¬ 
to: «Stupidaggini - commenta stiz¬ 
zito - dette in malafede, perchè le at¬ 
tuali chemioterapie costano assai di 
più». 

Tossicità ? «Zero - risponde secco - 
non solo non c'è tossicità, ma i ma¬ 
lati riferiscono già dopo dieci o 
quindici giorni di trattamento un 
potenziamento dell'attività psico¬ 
fisica». 

Cosa succederà adesso ? «Devo di¬ 
fendere la mia onorabilità. Per que¬ 
sto motivo - rivela Di Bella - ho oggi 
presentato una denuncia in tribu¬ 
nale. Il ministro della Sanità non 
può negare validità ad una laurea in 
Medicina conseguita regolarmente 
(nel 1936), con iscrizione a tutti gli 
ordini ufficiali; e la laurea mi auto¬ 
rizza a prescrivere secondo scienza e 
coscienza. E' quello che continuerò 
a fare: a meno che non mi sospenda¬ 
no dall'Ordine dei Medici... ». 


Edoardo Altomare 


rapporti irrisolti con la madre, 
traumi sessuali. La causa è chiara¬ 
mente biochimica» si appiattisce 
la mente umana ad un'unica di¬ 
mensione e ad una serie di reazioni 
chimiche senza storia quindi sen¬ 
za memoria e senza vita. E quando 
si rimprovera alla psicoanalisi la 
mancanza di conferme statistiche 
si dimostra di non conoscere l'es¬ 
senza stessa del metodo analitico 
che in quanto metodo antropolo¬ 
gico comporta una trasformazio¬ 
ne del mondo interno e della visio¬ 
ne del mondo che niente può ave¬ 
re a che fare con la statistica. 

E a Gazzaniga che afferma che è 
molto difficile essere uccisi da un 
figlio vorrei ricordare oltre ai nu¬ 
merosi casi recenti tipo Maso la 
storia di Giuliano l'Ospedaliero 
(fatto poi santo) che ha ucciso «per 
errore» i suoi genitori come è stato 
scritto con involontaria ironia sot¬ 
to un quadro di anonimo del '400 
nella cattedrale di Arezzo. 


Mauro Mancia 


La Soyuz ha attraccato regolarmen¬ 
te. In perfetto orario, le 19,02 (ora ita¬ 
liana), il nuovo equipaggio è salito ie¬ 
ri a bordo della stazione orbitante Mir 
dopo un volo di 49 ore. Ma c'è stato 
un nuovo inconveniente. L'attracco 
doveva essere automatico, ma per un 
guasto al sistema, quando mancano 
una quindicina di metri all'approdo, 
la manovra è stata eseguita «in ma¬ 
nuale». «La Soiuz a quel punto ha fat¬ 
to marcia indietro di venticinque 
metri e la manovra è stata eseguita 
con il sistema manuale - ha detto il di¬ 
rettore di volo Vladimir Soloviov - si è 
trattato di un inconveniente tecnico, 
non vi è mai stato pericolo ma vedre¬ 
mo di capire meglio che cosa sia suc¬ 
cesso». Soloviov ha aggiunto che sei 
mesi fa si verificò un problema analo¬ 
go quando un altro equipaggio di ri¬ 
cambio arrivò sulla Mir con una navi¬ 
cella Soiuz. 

In ogni caso, i due colleghi Vasili 
Tsibliev e Alexander Lazutkin li han¬ 
no accolti con sollievo, non appena è 
stato loro possibile, e cioè 90 minuti 
dopo l'arrivo. Partiranno per la Terra 
il 14 agosto dopo 185 giorni di volo e 
la stazione resterà in mano al coman¬ 
dante Solovev, all'ingegnere Vino- 
gradov e all'americano Michael Foa- 
le, che lascerà la stazione in settem¬ 
bre. A loro il compito, arduo e delica¬ 
to, di ispezionare il modulo Spektr 
danneggiato dalla collisione del 25 


Dopo il pulcino virtuale Tamago- 
tchi e il robot che si comporta da 
animale domestico prodotto dai 
laboratori D-21 della Sony, a 
Oxford sono cominciate le ricer¬ 
che sul «robocane da pastore», 
cioè un robot che in futuro dovreb¬ 
be controllare intere greggi di ovi¬ 
ni. 

Ma poiché le pecore (naturali o 
clonate che siano) sono ancora 
troppo veloci per il cucciolo di «ro¬ 
bocane», i ricercatori del Silsoe Re¬ 
search Institute e dell'University 
Computing Laboratory di Oxford 
- scrive la rivista scientifica britan¬ 
nica «New Scientist» - hanno scel¬ 
to di lavorare per ora con le anatre, 
che quando sono in gruppo a terra 
si comportano più o meno come 
pecore, ma sono molto meno velo¬ 
ci. In questo modo, sostengono i 
ricercatori, il robot può star loro al¬ 
le calcagna. 

La ricerca, che durerà tre anni, 
dovrebbe alla fine arrivare a pro¬ 
durre un robot in grado di guidare 
in maniera rapida e competente 


giugno e di iniziare le prime passeg¬ 
giate nello spazio per ripararlo. 

Poche ore prima dell'arrivo della 
Soyuz, lo shuttle Discovery decollava 
dal centro Nasa di Cape Canaveral, in 
Florida, alle 16,41 ora italiana, per 
una missione di undici giorni. Obiet¬ 
tivo principale: fare il punto sul buco 
dell'ozono, cui si imputa l'origine 
dell'effetto serra. A bordo un equi¬ 
paggio composto da astronauti statu¬ 
nitensi e canadesi e dal primo astro¬ 
nauta islandese. In tutto, sei. Il primo 
e più importante compito è già stato 
adempiuto una volta entrati in orbi¬ 
ta: il lancio di un satellite che per no¬ 
ve giorni effettuerà autonomamente 
test sull'atmosfera e misurazioni del¬ 
le temperature. Sarà recuperato pri¬ 
ma del ritorno. Contemporanea¬ 
mente la Nasa e l'Agenzia Spaziale te¬ 
desca (che hanno costruito in tan¬ 
dem anche il satellite) lanceranno 66 
razzi scientifici più un aereo per ricer¬ 
che. Questi esamineranno lo stesso 
spazio celeste analizzato dal satellite 
stesso, sia per raccogliere più elemen¬ 
ti possibili prò o contro la teoria del 
buco, sia per mettere a punto modelli 
meteorologici più precisi di quelli at¬ 
tuali. Gli elementi ottenuti saranno 
valutati da 38 esperti di quindici di¬ 
versi Paesi, onde studiare nuove mi¬ 
sure per proteggere la fascia di ozono. 

Sullo shuttle c'è anche l'Uvstar (Ul- 
traViolet Spettrograph Telescope for 
Astronomical Research), per la se¬ 
conda volta in orbita su una navetta. 
Lo strumento è frutto di una collabo- 
razione tra Nasa ed Agenzia spaziale 
italiana ed è stato progettato e realiz¬ 
zato, per la parte optoelettronica, nel 
parco scientifico Area del Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia del consorzio Carso 
(Center for Advanced Research in 
Space Optics) creato dall'Università 
di Trieste e dalle Officine Galileo di 
Firenze. Obiettivo dell'esperimento, 
condotto dalle università dell'Arizo- 
na e di Trieste, è lo studio spettrosco¬ 
pico delle bande dell'ultravioletto 
estremo, poco visibile da Terra. Du¬ 
rante l'utilizzazione dell'Uvstar, che 
durerà 63 ore, è prevista l'osservazio¬ 
ne del sistema planetario di Giove e 
della cometa Hale-Bopp, delle sor¬ 
genti stellari della nostra Galassia e 
delle sue due galassie satellite, la Pic¬ 
cola e la Grande Nube di Magellano. 
L'astronoma Margherita Hack è nel 
gruppo di scienziati che seguono la 
missione daTerra. 

Sulla Mir, intanto, subito dopo l'at¬ 
tracco, il nuovo equipaggio è stato ac¬ 
colto dalla notizia che l'incidente al 
generatore di ossigeno si è rivelato 
più grave di quanto previsto nei gior¬ 
ni scorsi. Per ripararlo bisognerà at¬ 
tendere l'arrivo, a fine settembre, del¬ 
la navicella americana «Atlantis» con 
il necessario pezzo di ricambio. La 
scorta di candelotti che servono ad 
alimentare il generatore di riserva ba¬ 
sterà due mesi; altri, in considerevole 
quantità, sono stati portati sulla Mir 
dall'equipaggio russo di ricambio. 

La stazione orbitale russa Mir è in 
servizio da 11 anni. 


Delia Vaccarelle 


prima un gruppo di anatre e poi di 
pecore, in una posizione predefi¬ 
nita. Simulazioni al computer 
hanno stabilito che il robot do¬ 
vrebbe essere in grado di guidare il 
gruppo di anatre. 

Gli esperimenti reali che comin- 
ceranno nei prossimi giorni si 
svolgeranno però in uno spazio 
chiuso. Perchè, oltre agli altri limi¬ 
ti strutturali, il cucciolo di roboca¬ 
ne non è ancora attrezzato per la¬ 
vorare all'aperto, in uno spazio 
non del tutto programmabile. 

Intanto, sempre dalla Sonby, ar¬ 
rivano notizie sull'evoluzione del 
Tamagotchi. La casa giapponese 
sta infatti studiando una nuova 
generazione di cuccioli virtuali, 
solo un po' meno virtuali. 

Si tratterà, cioè, di robot che ri¬ 
producono animali domestici (il 
gatto, il cane, il pappagallino) e 
che, dicono «possono essere amati 
dagli esseri umani». Il primo esem¬ 
pio è un cucciolo di cane (anche lo¬ 
ro...) che è in grado di simulare il 
gioco con una pallina. 


Si chiama «Gene» e ha ora sei mesi di vita 

Clonato un vitello negli Usa 
Ma la tecnica è ancora un segreto 


Una società del Wisconsin, negli Stati 
Uniti, ha annunciato ieri di aver clona¬ 
to con successo una mucca della razza 
Holstein. Il vitello, chiamato Gene, ha 
ora sei mesi: lo potete vedere nella foto 
qui a fianco assieme alla madre. Ma su 
tutta la vicenda vi è un velo di mistero, 
che sembra creato apposta per mante¬ 
nere alta l'attenzione dei media, so¬ 
prattutto americani. La società Asb 
Global di De Forest, che ha «realizzato» 
Gene, ha detto di aver messo appunto 
«una tecnica molto avanzata per la clo¬ 
nazione di bestiame da latte e da car¬ 
ne». Altri particolari però - afferma l'a¬ 
zienda - verranno comunicati oggi nel 
corso di una conferenza stampa in cui 
la società illustrerà le sue previsioni sul¬ 
l'impatto che la scoperta potrebbe ave¬ 
re su zootecnia ed agricoltura. In serata 
si è venuto però a sapere che «Gene» sa¬ 
rebbe stato ottenuto clonando una cel¬ 
lula germinale prelevata da un feto di 
vitello di soli 30 giorni. Le cellule ger¬ 
minali o gameti sono ancora indiffe¬ 
renziate, cioè non si sono specializzate 
funzionalmente, come fegato, musco¬ 
lo, ecc.. Ma la società assicura di avere 
raffinata la procedura per cui è possibi¬ 
le clonare qualsiasi cellula. «Siamo in 


grado di fare un numero illimitato di 
cellule, congelarle per il tempo che si 
vuole, poi sgelarle e produrre animali 
identici con le caratteristiche desidera¬ 
te», ha detto Michael D. Bishop, vice 
presidente alla ricerca della ABS Global 
Ine. «Le cellule di esemplari particolar¬ 
mente pregiati per tratti particolari 
possono essere conservate per un tem¬ 
po illimitato, conservandole così per 
un uso futuro». Il presidente della so¬ 
cietà, Marc van'tNoordende, comun¬ 
que, ha avvertito che passerà qualche 
anno prima che possano essere immes¬ 
si sul mercato i primi «prodotti» della 
clonazione. La professoressa Alta Cha- 
ro, che ha fatto parte della commissio¬ 
ne nazionale di bioetica istituita dal 
presidente Clinton, ha detto di non es¬ 
sere sorpresa: «Stanno cercando dispe¬ 
ratamente di andare avanti fino alla 
commercializzazione», ha commenta¬ 
to. Richard Weiss, portavoce della Fe¬ 
derazione dei produttori di latte statu¬ 
nitensi, ha osservato come queste sco¬ 
perte potrebbero portare alla riduzione 
del numero dei capi di bestiame in 
quanto «se potranno mantenere il li¬ 
vello della produzione con meno muc¬ 
che, molti allevatori lo faranno». 



La polemica 


Una risposta al neuropsicologo Michel Gazzaniga 


Per la psicoanalisi necrologi prematuri 

Il problema dei ricordi falsificati nelle persone che subiscono il «taglio» del collegamento tra i due emisferi.! 


Le prime prove si faranno a Oxford 

Primi test per il cane robot 
Condurrà le greggi di pecore 
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Il regista: 
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locarno. La Madonna del Sasso, 
sempre devotamente invocata dal 
«patron» del festival Raimondo Rez- 
zonico, ha fatto il miracolo. Per un 
pelo, a dire il vero. Il tempaccio che 
incombeva sulla serata inaugurale s'è 
scatenato in forma di diluvio attorno 
alFuna e mezza di notte, permetten¬ 
do così alle oltre settemila persone 
che avevano riempito Piazza Grande 
in ogni ordine di sedie di gustarsi il 
film d'apertura, quel Men in Black 
(in codice MIB ) che negli Usa ha 
fatto sfracelli al botteghino. 

Un incipit a prima vista poco in linea con i gusti su¬ 
percinefili del direttore Marco Miiller, ma quest'anno 
Locarno compie mezzo secolo (come Cannes), c'è una 
gran voglia di festa qui in riva al lago, e uno spiritoso 
film di fantascienza deve essere parso il modo miglio¬ 
re per celebrare l'anniversario. Assenti come quasi 
tutte le star americane invitate («Costano troppo e 
fanno le bizze», si difende il direttore), il regista Barry 
Sonnenfeld e gli interpreti Will Smith e Linda Fioren¬ 
tino hanno spedito a Locarno tre simpatiche video¬ 
cartoline proiettate prima del film. Contrariamente 
agli anni passati, il comparire sul mega-schermo della 
sigla Ubs (l'Unione Banche Svizzere, che sponsorizza 
il festival), non ha scatenato la tradizionale pioggia di 
fischi. Chissà se può essere preso come un segno di 
«normalizzazione», certo è una novità la fotografia 
del presidente Rezzonico sui manifesti del festival. In 
primo piano, con la piazza piena di pubblico sullo 
sfondo, mentre una scritta autografa ci ricorda: «Il ci¬ 
nema è stato definito l'industria dei sogni. Ogni anno 
a Locarno questi sogni diventano realtà». Accidenti! 

Annunciato dalla tonante voce dello speaker Luigi 
Faloppa (ormai un divo del festival), Men in Black s'è 
guadagnato la sua bella dose di applausi giovanili; 
meno convinto sembrava, seduto in prima fila sotto 
lo schermone, il giurato Marco Bellocchio, al quale il 
film deve essere sembrato un'autentica creatura alie¬ 
na. Gli «uomini in nero» in questione vengono da 
una poco nota serie a fumetti di Lowell Cunningham 
che nella trasposizione cinematografica perde qualco¬ 
sa della sua cupa ferocia a vantaggio di un'ironia sor¬ 
niona, vagamente demenziale, che prende di mira 
certi peccatucci dell’american way of life. L'allusiva 
musica di Danny Elfman introduce subito lo spettato¬ 
re nel clima buffo-orrorifico - un po' alla Tim Burton - 
cercato da Sonnenfeld. Uno zanzarone arrivato da al¬ 
tri mondi si spiaccica nottetempo sul parabrezza di 
un camioncino che trasporta alcuni immigrati clan¬ 
destini, uno dei quali è un gelatinoso e proteiforme 
mostro chiuso nel corpo di un vecchio contadino 


messicano. È l'inizio di un'avven¬ 
tura ai confini della realtà, anzi 
molto al di là, che ha per protago¬ 
nisti due cacciatori di alieni incari¬ 
cati di tenere sotto controllo, per 
conto di un'agenzia governativa, il 
flusso dell'immigrazione extra-ter¬ 
restre. Nomi in codice «K» e «J», 
completi neri in stile Fbi, cravatte 
sottili su camicia bianca e Rayban 
rigorosamente scuri, Tommy Lee 
Jones e Will Smith sembrano due 
«Blues Brothers» in missione per 
conto di Clinton. Sanno tutto del 
traffico alieno sulla Terra, e per 
questo devono restare assoluta- 
mente anonimi: perché altrimenti i terrestri si spa¬ 
venterebbero. 

Lo spunto, divertente, permette a Sonnenfeld di 
impaginare una commedia di fantascienza nella qua¬ 
le ai mirabolanti effetti speciali del «mago» Rick Baker 
fanno da contrappunto spassosi riferimenti alla mito¬ 
logia americana: per cui tra gli alieni che passeggiano 
tranquillamente sul vecchio pianeta ci sarebbero per¬ 
sonaggi come il cine-eroe Sylvester Stallone, il de¬ 
strorso Newt Gingrich o il campione di basket Dennis 
Rodman (con quei capelli cangianti...). Convince po¬ 
co, invece, il plot vero e proprio, che immagina i due 
«men in black» impegnati a neutralizzare uno scara- 
faggione galattico atterrato su un disco volante e rein¬ 
carnatosi alla meno peggio nel corpo di contadino a 
decomposizione rapida. Coinvolti in una guerra tra 
alieni cattivi e buoni, «K» e «J» salvano la Terra in 
extremis con l'aiuto di una sensuale scienziata che 
nessuno prende sul serio; e alla fine uno dei due, stan¬ 
co di aver a che fare con quei mostriciattoli bavosi e 
molesti, tornerà alla vita normale spacciandosi per un 
terrestre liberato dopo 35 anni da una pattuglia di 
marziani. Morale: mai ridere di certi «tabloid» popo¬ 
lari, perché a loro modo dicono la verità... 

Più Ghostbusters che Independence Day , nonostante 
la presenza del nero Will Smith che fa la recluta pa¬ 
sticciona «J», il film di Sonnenfeld è un giochetto so¬ 
fisticato mascherato da film popolare. Tra schizzi di 
liquidi organici alla Alien e raggi protonici che azzera¬ 
no la memoria, si fa strada, insomma, una satira di 
costume che gioca con la mania tutta americana degli 
Ufo e ipotizza una possibile convivenza tra terrestri e 
non. L'invasione degli ultracorpi è un ricordo lontano, 
da guerra fredda, perché in fondo molti di questi «vi¬ 
sitatori» caduti sulla terra non aspirano ad altro che a 
condurre una vita tranquilla, piccolo-borghese: una 
Volvo station-wagon, un computer, una casetta fuori 
città, una vasca Jacuzzi... 


Michele Anseimi 


Sonnenfeld punta 
sulla fantascienza 
E sbanca l'America 



L'inaugurazione 

Locamo 
lo sceglie 
per i suoi 
50 anni 


NEW YORK. Puoi portare un ne¬ 
wyorkese fuori da New York, ma 
non riuscirai mai a portare New 
York fuori da un newyorkese. A 
Long Island, nella sua nuova e bel¬ 
lissima villa che si affaccia sull'ocea¬ 
no in uno scenario alla Grande Ga- 
tbsy, il regista Barry Sonnenfeld - 
il cui ultimo film Men in Black ha 
aperto il Festival di Locarno - ri¬ 
mane un puro personaggio ne¬ 
wyorkese stile Woody Alien. 
Glielo facciamo notare, quando 
ci spiega la sua ostinata avversio¬ 
ne ai viaggi e il suo radicale rifiu¬ 
to di Los Angeles, ma soprattutto 
dopo aver ascoltato le sue fre¬ 
quenti e divertenti battute sulla 
possessività della madre Kelly. «Il 
Woody dei primi tempi, spero» 
commenta lui, che non è la copia 
di nessuno e, a differenza di Al¬ 
ien, è autore di grandi successi di 
cassetta qui in America: dai due 
film sulla Famiglia Addams a Get 
Shorty, fino al trionfo di Men In 
Black. 

Con una barba rossastra rada e 
l'aria molto giovane, dall'alto del 
suo metro e 85, il quarantaquat¬ 
trenne Sonnenfeld sembra un ra¬ 
gazzo cresciuto in fretta. Nato a 
Manhattan, è il figlio unico di 
un'insegnante d'arte e di un 
commerciante di illuminazione 
industriale con una passione per 
l'imprenditoria: «Investiva a 

Broadway, ma non ebbe mai suc¬ 
cesso. Uno dei suoi progetti era il 
musical Bravo Giovanni, ne avete 
mai sentito parlare? No, lo imma¬ 
ginavo». La famiglia Sonnenfeld 
era spesso in bancarotta per que¬ 
sto motivo: «Da ragazzino avevo 
una collezione di dollari d'argen¬ 
to, e un giorno è scomparsa. Mio 
padre l'aveva usata per pagare la 
luce». Il mondo della sua infanzia 
fu la comunità ebraica tedesca 
stabilitasi poco prima della guer¬ 
ra nel quartiere di Washington 
Heights, una piccola enclave lun¬ 
go il fiume Hudson e la parte su¬ 
periore di Broadway. Barry, un 
bambino timido e ultra protetto 
dalla mamma, a scuola mangiava 
con lei e gli altri insegnanti, non 
con i compagni. Quando arrivò il 
momento di andare all'Universi¬ 
tà, la madre gli disse: «Se te ne 
vai, mi suicido» e lui si iscrisse al¬ 
la New York University, per tor¬ 
nare a casa ogni sera. L'ultimo 
anno si trasferì in un college vici¬ 
no Boston. «Ma mia madre - 
commenta - purtroppo non ha 
mantenuto la promessa ed è an¬ 
cora viva». Fa ormai parte della 
leggenda della sua vita il ricordo 
di un concerto al Madison Square 
Garden nel 1970, quando poco 
prima che suonasse Jimi Hendrix 
l'altoparlante tuonò «Barry Son¬ 
nenfeld, ti vuole tua madre al te¬ 
lefono». Niente di urgente, lei vo¬ 
leva solo sapere quando il suo 
Barry sarebbe tornato a casa. 

Barry passava le serate con i ge¬ 
nitori e i loro amici a conversare 
e raccontare storie divertenti. E le 
storie sono la sua specialità, spe¬ 
cie quelle che fanno ridere: «Il 
motivo per cui dirigo solo delle 
commedie, lo dicevo domenica a 
Ron Howard per telefono, è il 
modo migliore per realizzare il 
mio sogno di fare il comico. Mi 
piace guardare un mio film dal 
fondo di una sala e immaginare 
che il pubblico rida delle mie bat¬ 
tute». Sonnenfeld è un regista in¬ 
solito. Detesta Hollywod, e i film 
non gli piacciono tanto. Da 
quando ha costruito la sua bella 
villa sull'Oceano, a tre ore di 
macchina da Manhattan, rimane 
ore a casa a lavorare alla post-pro- 
duction dei suoi firn. Con com¬ 
puter, video telefono e una sala 
di proiezione, può restare a Long 
Island e comunicare con Los An¬ 
geles senza lasciare la compagnia 
della moglie Susan, che chiama 
«Sweetie» (dolcezza), e la figlia di 
4 anni Chloe. Chloe è stata ar¬ 
ruolata spesso, nella lunga fase di 
revisione del montaggio di Men 
in Black : «Dato che mi annoiavo 
tantissimo, le chiedevo di metter¬ 
si davanti allo schermo e danza¬ 


re. Le piacque così tanto che 
quando l'ho portata al cinema 
per la prima volta a vedere Pinoc¬ 
chio, le ho dovuto spiegare che lo 
schermo non è fatto per danzarci 
davanti». 

Sonnenfeld, come un vero ne¬ 
wyorchese, parla velocemente, 
pensa velocemente, e velocemen¬ 
te si annoia. I suoi film sono tutti 
brevi, durano al massimo un'ora 
e mezza, con i dialoghi velocissi¬ 
mi. Dice: «Odio guardare gli atto¬ 
ri che recitano, e ciò a cui tengo 
di più come regista è che parlino 
molto velocemente e in modo 
monotono. Perchè così non pos¬ 
sono recitare, detesto le pause 
pompose». Con Tommy Lee Jo¬ 
nes è andato d'accordo perchè Jo¬ 
nes parla rapidamente e semplifi¬ 
ca i dialoghi: «Avevamo tutta una 
lunga spiegazione, a un certo 
punto, per definire gli extra-terre¬ 
stri, quando Tommy ha pensato 
di dire soltanto "Ehi, hanno le 
branchie». Sonnenfeld odia an¬ 
che teorizzare, sul cinema come 
su altro. Gli piacciono pochi regi¬ 
sti - Scorsese, Kubrick e i fratelli 
Cohen -, pochi film - Il Conformi¬ 
sta, Taxi Driver, Mean Streets, e II 
Dottor Stranamore. La sua filosofia 
è semplice, «I miei film sono tutti 
uguali: c'è un personaggio sicuro 
di sé, radicato nella realtà, il cen¬ 
tro emotivo in un mondo impaz¬ 
zito. Cristina Ricci nel ruolo di 
Wednesday Addams, Travolta co¬ 
me Chili Palmer in Get Shorty, Jo¬ 
ne e Will Smith in Men in Black 
sono lo stesso personaggio. Sono 


i miei preferiti, dicono sempre 
delle ovvietà». 

Per Men in Black Sonnenfeld ha 
già detto di aver scelto New York 
perché ha sempre pensato che 
«se esistessero gli alieni, New 
York è di sicuro la città dove si 
sentirebbero di più a proprio 
agio». Ma questa è solo una parte 
della verità. «Amo le troupe ne¬ 
wyorkesi perchè sono veloci e 
prendono l'iniziativa, ma soprat¬ 
tutto New York è un personaggio 
in se stessa». Dalla finestra del 
suo studio si vede il prato verde 
ben curato che separa la casa dal¬ 
la spiaggia, un quadro bucolico 
di opulenza di una certa classe. 
Ma lo studio stesso è un mondo 
urbano, decorato come se fosse 
l'ufficio di un detective degli an¬ 
ni venti, con la scrivania di mo¬ 


gano scuro, il divano di pelle, e la 
porta con la parte superiore di ve¬ 
tro e il nome Barry Sonnenfeld 
dipinto sopra, alla Sam Spade. 
«Questa? È la stessa porta che ab¬ 
biamo usato in Miller's Crossing». 

La carriera di Sonnenfeld è sta¬ 
ta rapida e sorprendente, almeno 
così vuole far credere. Alla scuola 
di film della New York University 
è andato perché «non avevo 
niente di meglio da fare, e volevo 
evitare di cercarmi un lavoro, ma 
non pensavo al cinema che per 
me ha sempre significato stare 
con una bionda stupenda che ti 
bacia appassionatamente. Tra 
l'altro, le bionde io non sono mai 
riuscito neanche a convincerle di 
venire al cinema con me». A 
scuola ha scoperto che aveva oc¬ 
chio per la fotografia e ha com¬ 


prato una 16 millimetri. Per caso 
ha incontrato Joel Cohen a una 
festa, «dove erano tutti ricchi e 
waspy (bianchi e protestanti) e i 
due giovani ebrei hanno subito 
simpatizzato. 

I fratelli Joel e Ethan Cohen 
avevano l'idea per un film, Blood 
Simple, ma per trovare i finanzia¬ 
menti, piccole somme donate da 
dentisti, commercialisti, avvoca¬ 
ti, avevano bisogno di un provi¬ 
no, perchè i profani non sanno 
leggere un copione. A girarlo fu 
Sonnenfeld, per 25 dollari al gior¬ 
no. Racconta «Lo relizzammo 
con mio cugino Kenny, ora un 
neurofarmacologo, e poca tecno¬ 
logia. I buchi delle pallottole li 
avevamo trapanati in un muro, 
poi richiusi, e dietro al muro c'era 
uno con un martello che li riapri¬ 


va a comando». Il film fu un suc¬ 
cesso, e Sonnenfeld lavorò anco¬ 
ra con i Cohen in Raising Arizona 
e poi in Miller's Crossing. Dopo 
aver diretto la fotografia per De 
Vito, Rob Reiner, e Penny Mar¬ 
shall, è arrivato il debutto come 
regista in La Famiglia Addams, un 
film che nessuno voleva fare. 
Adesso Sonnenfeld si è conqui¬ 
stato il diritto al final cut, e la pos¬ 
sibilità di pensare a tanti progetti: 
una casa produttrice con Barry 
Josephson a Soho, un film con 
Will Smith e George Clooney 
centrato sulla serie televisiva The 
Wild Wild West, e nuove idee per 
film animati con Spielberg. Tutto 
ciò da fare, ovviamente, uscendo 
di casa il meno possibile. 


Anna Di Lellio 



Tommy Lee Jones e Will Smith in una scena del film «Men in Black»; in basso, il regista Barry Sonnenfeld 


Venezia 
si apre 
ricordando 
Rossellini 


VENEZIA. A ventanni dalla 
sua scomparsa, questa 
nuova edizione della 
Mostra del Cinema di 
Venezia si aprirà il 
prossimo 27 agosto con un 
omaggio a Roberto 
Rossellini. Nella sezione 
eventi speciali, infatti, sarà 
presentato «Roberto 
Rossellini, il mestiere di 
uomo», un film documento 
che ripercorre tutta la vita e 
l'opera delFautore di 
«Roma città aperta», 
firmato a sei mani da 
Beppe Cino (ne ha curato 
anche la regia), Maurizio 
Giammusso e la stessa 
nipote del regista Gioia 
Fiorella Mariani. Si tratta di 
una carrellata di un'ora e 
mezza attraverso le voci di 
quanti l'hanno conosciuto 
e le immagini che lui stesso 
ha filmato. Prima di tutto 
tante testimonianze, tanti 
ricordi. Da quelli di 
Salvator Allende a quelli di 
Antonello Trombadori, da 
Indirà Ghandi a Charlotte 
Rampling. E poi, ancora 
attori, registi, 
sceneggiatori che hanno 
attraversato la sua grande 
opera: SusoCecchi 
D'Amico, Mario Monicelli, 
Francois Truffaut e lo 
stesso figlio Renzo. Il 
racconto del Rossellini 
uomo, prosegue poi, con 
stralci dai suoi film più 
importanti. E sono 
immagini di capolavori 
riconosciuti 
internazionalmente, 
«Paisà», «Germania anno 
zero», «Francesco giullare 
di Dio». Tutti affiancati 
dalle dichiarazioni dello 
stesso autore. Un uomo, un 
grande autore che ha reso 
grande e ha fatto 
conoscere attraverso la sua 
opera il nostro cinema in 
tutto il mondo, ma che a 
pochi mesi dalla sua morte, 
però, diceva ancora di non 
sentirsi un «regista». «È 
tempo che io denunci 
l'errore fondamentale 
commesso nei miei 
riguardi: non sono un 
cineasta». Questo è il 
Rossellini che ci rimanda il 
film-documento che 
inaugurerà questa nuova 
edizione del festival di 
Venezia. Particolarmente 
interessanti, poi, sono le 
riprese effettuate da Ingrid 
Bergman, moglie ed 
interprete preferita da 
Rossellini, sul set del loro 
primo film «Stromboli» 
ritrovate nell'archivio di 
famiglia. E ancora, 
fondamentale nella 
comprensione dell'uomo è 
il racconto-ricordo della 
figlia Isabella. L'attrice- 
modellafa rivivere la 
personalità e le opere del 
padre attraverso 
considerazioni e aneddoti 
raccolti nella loro vita 
familiare. Il filmato è stato 
presentato l'altra sera a 
Roma, e secondo i tre 
autori non si tratta in alcun 
modo nè di una 
«biografia», nè di un «tutto 
Rossellini». È, invece, 
secondo gli autori una 
semplice indagine per 
rintracciare «l'assoluta 
originalità del suo lavoro, 
la sua estraneità al cinema 
come business o come 
divertimento, la sua 
moralità nel porsi di fronte 
alla realtà mostrando, 
anziché dimostrando il suo 
impegno verso la 
divulgazione di quel bene 
supremo che è la 
conoscenza». «Roberto 
Rossellini, il mestiere di 
uomo», non sarà però 
riservato soltanto al 
pubblico festivaliero. Il due 
settembre, infatti, il film- 
documento sarà trasmesso 
in prima serata su Raitre. È 
la rete diretta da Giovanni 
Minoli, infatti, ad aver 
prodotto questo filmato di 
un'ora e mazza, insieme 
alle strutture di Rai 
International. 
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Gp d'Ungheria 1 
Tornano i marchi 
delle sigarette 

Tornano senza censure i marchi 
delle sigarette sulle monoposto 
di Formula 1: in Ungheria, 11/ 
ma tappa del Mondiale, non 
esistono norme tendenti a 
contrastare la pubblicità del 
fumo. È questa la ragione per cui 
le multinazionali del tabacco 
sostengono il Gp ungherese, 
sebbene a livello finanziario gli 
organizzatori chiudano i conti in 
rosso ormai da molti anni. 
Secondo stime ufficiose, nel 1996 
il Gp d'Ungheria ha fatto segnare 
un "rosso" superiore ai due 
miliardi e mezzo di lire. Gli 
organizzatori intendono 
comunque rispettare il contratto 
con la Foca fino al 2001. 



Gp d'Ungheria 2 
Nuovo telaio 
per la Ferrari 


Golf, convocazioni 
alla Ryder Cup 
C'è anche Lendl 


Sarà ancora il duello tra Schumacher e Villeneuve a 
caratterizzare il Gp d'Ungheria in programma 
domenica. Il ferrarista guida la classifica iridata 
con 10 punti di vantaggio sul canadese e qui in 
Ungheria potrà per la prima volta utilizzare un 
nuovo telaio. «Dobbiamo continuare a lavorare, i 
Mondiali si vincono con uno sforzo collettivo». 
Ottimista il compagno di squadra Irvine: «Tra i 
candidati al successo mi inserisco anche io». In casa 
Williams, Villeneuve ha smentito l'esistenza di 
dissapori interni. «Ora siamo tutti concentrati. 
Credo ancora nel Mondiale. I miei rapporti con 
Frentzen sono eccellenti». 


Lo sprint per le convocazioni alla Ryder Cup è 
partito. Con ancora quattro tornei del Pga Tour da 
disputare, prima dell'annuncio da parte del et della 
formazione europea delle convocazioni, la lotta per 
gli ultimi posti si annuncia serrata. Se i primi in 
classifica generale infatti sembrano intoccabili 
quelli che seguono devono lottare per un posto. La 
rincorsa parte dall'Open della Repubblica Ceca: ai 
nastri di partenza anche l'italiano Costantino 
Rocca. Oltre ai prò parteciperanno anche i vip 
come l'ex numero uno del mondo del tennis, il ceco 
Ivan Lendl, che nella sua nuova veste di golfista 
non aveva mai passato le qualificazioni. 
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0 3 0 
0 2 3 
0 2 1 
0 1 2 
0 1 0 
0 1 0 
0 1 0 
0 1 0 
0 1 0 
0 0 1 
0 0 1 
0 0 1 
0 0 1 
0 0 1 


Nel disco donne 
oro inatteso alla 
Nuova Zelanda 

Ieri sono stati assegnati 
cinque titoli: 50 kmU: 1) 
Korzeniowski (Poi) 3h44"46 
2) Garcia (Spa) 3h44"593) 
Rodriguez (Mex) 3h48"30; 
10 km D: 1) Sidoti (Ita) 
42'55"49 2) Ivanova(Rus) 
43'07"63 3) Kardopoltseva 
(Blr) 43'30"20; Disco D:1) 
Faumuina 66.82 (Nz) 2) 
Zvereva 65.90 (Blr) 3) 
Sadova 65.14 (Rus); Peso D: 

1) Kumbernuss (Ger) 20.71 

2) Pavlych (Ukr) 20.663) 
Storpi9.22(Ger); IlOhs: 1) 
Johnson 12"93 (Usa) 2) 
Jackson 13"05 (Gb) 3) Kovac 
13"18 (Slv) 


La siciliana vince il titolo nella 10 km dopo una gara condotta sempre in testa. Male gli uomini nella 50 km 


Sidoti, una marcia d'oro 
Le donne salvano l'Italia 


DALL’INVIATO 


ATENE. Ed infine un'impietosita ra¬ 
gazza siciliana somministrò i sali al¬ 
la cianotica atletica italiana... 

Annarita Sidoti, un metro e qua¬ 
rantotto di tenacia e rabbia agoni¬ 
stica, vince la dieci chilometri di 
marcia e pone fine all'incubo di 
questi campionati mondiali, com¬ 
pletamente avari di medaglie per 
cinque interminabili giornate. 
Esultano i pochi tifosi nostrani pre¬ 
senti nelle tribune semivuote, so¬ 
spirano di sollievo tecnici e dirigen¬ 
ti della Federatietica, che adesso 
avranno almeno uno specchio su 
cui arrampicarsi per giustificare una 
spedizione comunque pessima. 

«La dedico a Rossella Giordano. 
Voi sapete perché». A 28 anni Anna¬ 
rita da San Giorgio a Patti, piccolo 
paese del messinese, ha conservato 
l'abitudine di dire sempre la verità, 
non importa quanto scomoda essa 
sia. Rossella Giordano è la ragazza 
che doveva essere qui al posto suo, 
perché i tecnici della marcia pensa¬ 
vano che la Sidoti non meritasse la 
convocazione. Ma la Giordano si è 
fatta male e... «Devo essere sincera. 
Dopo che mi è stato comunicato 
che non sarei andata ai mondiali ho 
un po' mollato. Non avevo più sti¬ 
moli. Poi, quando ci hanno ripensa¬ 
to, mi sono detta: "Annarita rimet¬ 
titi sotto. Se proprio devi andare ai 
mondiali tanto vale prepararsi per 
bene"». Poi, sopraffatta dall'emo¬ 
zione, Annarita piange. Lacrime di 
gioia, di stress e di buoni pensieri da¬ 
vanti alle telecamere della televisio¬ 
ne. 

Per mettersi al collo la seconda 
medaglia d'oro della sua carriera (la 
prima se la prese 7 anni fa negli Eu¬ 
ropei di Spalato), la Sidoti imposta 
una gara che più regolare non si 
può. Parte in testa, insieme alle 
compagne di squadra Alfridi e Per- 
rone, e così rimane per tutti i 25 giri 
all'interno dello stadio Olimpico. 
Cercano di resisterle solo le due rus¬ 
se Ivanova e Stankina. Ma la prima 
inizia a perdere terreno a metà gara 
mentre alla seconda pensano i giu¬ 
dici, squalificandola a due chilome¬ 
tri dal termine. 


«Non avevo assolutamente un 
piano particolare per vincere - spie¬ 
ga candida Annarita -. Semplice- 
mente il et Damilano mi aveva det¬ 
to di seguire il mio ritmo. È bastato 
per vincere...». Annarita festeggia 
con un lungo giro d'onore avvolta 
dal tricolore. Ma non è che raccolga 
un'ovazione. Volano persino dei fi¬ 
schi da parte di qualche spettatore 
greco, forse convinto che ciò giovi 
alla causa olimpica di Atene nella 
sfida contro Roma. E poi sarà il caso 
di dirsi la verità: eccezion fatta per i 
pochissimi paesi che la praticano, 
della marcia non frega più niente a 
nessuno. 

E l'oro della Sidoti lenisce in qual¬ 
che modo le pene della marcia ma¬ 
schile, deludente nella 20 chilome¬ 
tri di sabato e completamente boc¬ 
ciata nella 50 disputata al mattino. 
A vincere è l'oro di Atlanta, il polac¬ 
co Korzeniowski. Il silenzio stampa 
non giova agli azzurri, per di più ber¬ 
sagliati dalla sfortuna. Giovanni 
Perricelli si è fatto male ad piede ur¬ 
tando una sedia la sera prima. Non è 
mai in gara. Arturo Di Mezza viene 
punto da un'ape mentre sta disse¬ 
tandosi ad un terzo della competi¬ 
zione. Chiuderà comunque in otta¬ 
va posizione. 

Le altre finali della giornata offro¬ 
no fra l'altro il grande successo di Al¬ 
ien Johnson nei 110 ostacoli. Lo sta¬ 
tunitense, già campione olimpico 
fulmina il britannico Colin Jackson 
che pure si è presentato ai blocchi di 
partenza con le migliori intenzioni. 
Ma contro uno che corre in 12"93, a 
due soli centesimi dal record mon¬ 
diale, non c'è veramente nulla da fa¬ 
re. La neozelandese Beatrice Faumi- 
na, che in realtà è un donnone delle 
Isole Samoa, s'impone a sorpresa 
nel lancio del disco ribadendo l'«e- 
cumenismo» della pratica atletica. 
Tutto nella norma nel getto del peso 
dove si prende la medaglia d'oro la 
pluridecorata tedesca Astrid Kum¬ 
bernuss. Si guadagnano intanto le 
rispettive finali, nel lungo e nei 
5000, Fiona May e Roberta Bmnet, 
due delle più cospicue speranze ri¬ 
maste al team italico. 

Marco Ventimiglia 


Il «suo» 
paese 
In festa 


Un intero paese in festa per 
la medaglia d'oro di 
Annarita Sidoti. Gli abitanti 
della frazione di San Giorgio, 
un piccolo borgo marinaro a 
metà strada tra Patti e 
Gioiosa Marea, in provincia 
di Messina, sono scesi in 
piazza sùbito dopo la vittoria 
dell'azzurra nella gara dei 
dieci chilometri di marcia. 

Un lungo corteo di auto 
strombazzanti e motorini si 
è diretto verso l'abitazione 
della famiglia Sidoti, dove 
mamma Rosaria, e le sorelle 
Maria e Tina, hanno seguito 
la gara in televisione. Altre 
due sorelle della 
campionessa mondiale, 
Nadia ed Eliana, sono invece 
andate in Grecia nei giorni 
scorsi per sostenerla. I 
manifestanti, in un tripudio 
di bandiere azzurre, tricolori 
e striscioni, dopo avere 
salutato la famiglia Sidoti 
hanno voluto festeggiare 
anche l'allenatore di 
Annarita, Salvatore Coletta, 
rimasto bloccato in Sicilia. 
Fino allo svolgimento delle 
batterie di qualificazione, 
per scaramanzia, non aveva 
prenotato il biglietto aereo, 
e quando ha deciso di volare 
ad Atene per la finale non ha 
trovato più posto. Il rientro 
della campionessa mondiale 
è previsto per lunedì. 
L'amministrazione 
comunale sta preparando 
una lunga serie di 
festeggiamenti. Annarita ieri 
sera ha parlato al telefono 
con i suoi famigliari. Sa che al 
rientro l'attende una grande 
festa. 



Ruben Sprich/Reuters 
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Bevilacqua 

salvata 


e premiata 
dal medico 

DALL’INVIATO 


ATENE. Straordinaria Antonella Be¬ 
vilacqua. La saltatrice in alto foggia¬ 
na era data per infortunata il 19 lu¬ 
glio, vittima del riacutizzarsi di un'er¬ 
nia del disco. Ed invece eccola qui, 
l'imprevedibile Antonella. Si presen¬ 
ta sorridente ad Atene e fa un annun¬ 
cio clamoroso: lei la sua medaglia l'ha 
già vinta prima di gareggiare! Come 
ha fatto? Semplice, se l'è fatta conse¬ 
gnare dal suo medico... Niente da di¬ 
re, se in carriera la fantasiosa Bevilac¬ 
qua avesse ottenuto qualcosa di più 
del sesto posto ai mondiali del '93, sa¬ 
rebbe la donna copertina del nostro 
sport. 

Tanto più che si può tornare ad ap¬ 
prezzarla in tutta la sua «verve» dopo 
il brutto episodio dell'anno scorso, la 
positività per efedrina che determinò 
la sua squalifica per tre mesi. 

«In questi giorni sono stata seguita 
da un medico eccezionale - ha an¬ 
nunciato Antonella -. Si chiama Tho¬ 
mas Rigel, è un chiropratico america¬ 
no, ed ha trattato 40.000 pazienti. 
Ebbene, quando pochi giorni fa è ter¬ 
minata la cura lui mi ha consegnato 
una medaglia d'argento. Ha detto 
che nessun'altra sua paziente sarebbe 
stata in grado di riprendersi così in 
fretta». E questa del dottore che pre¬ 
mia i pazienti è veramente eccezio¬ 
nale. Già immaginiamo le Usi che 
espongono le classifiche di fronte a 
gasatissime vecchine. 

«Sono tornata a saltare solo marte¬ 
dì - ha proseguito -, però sono fidu¬ 
ciosa. Certo, se fossi arrivata ai mon¬ 
diali senza problemi avrei puntato al 
podio. Adesso l'obiettivo è partecipa¬ 
re alla finale». Ma dopo questa veloce 
riflessione agonistica, Antonella è 
tornata sul portentoso Rigel: «Incon¬ 
trarlo è stata una fortuna, ma io credo 
che nella vita sia tutto scritto. Pensate 
che Rigel mi ha detto di aver visto, ca¬ 
sualmente in tv, solo una gara di atle¬ 
tica in vita sua, la finale dell'alto fem¬ 
minile ad Atlanta. Non è incredibi¬ 
le?». 

Infine, l'annuncio che "stende" la 
platea: «Dimenticavo di dirvi una co¬ 
sa: è entrato un gatto nella miavita». 


M.V. 


Mennea accusa 
«Atletica 
allo sfascio» 


bare «L'atletica italiana è allo sfa¬ 
scio perché è gestita solo con criteri 
politici e non esiste una scuola di 
istruttori». Lo afferma Pietro Men¬ 
nea in una intervista chela Gazzet¬ 
ta del Mezzogiorno» pubblicherà 
oggi e della quale il quotidiano 
barese ha fornito una anticipazio¬ 
ne. Commentando i mondiali di 
atletica in corso ad Atene, l'olim¬ 
pionico barlettano ed ex-primati¬ 
sta mondiale dei 200 metri sotto- 
linea che «l'Isef è un fallimento. 
Dovrebbe preparare i quadri for¬ 
mativi per addestrare i giovani al¬ 
lo sport, ma è inefficiente. Eppu¬ 
re di talenti ce ne sarebbero tanti 
in circolazione». Secondo Men¬ 
nea, «viviamo in una società che 
non premia chi merita». Non è il 
primo attacco dell'ex-primatista 
mondiale dei 200 metri ai nostri 
dirigenti sportivi. Nei giorni scor¬ 
si, in un'intervista rilasciata a Re¬ 
pubblica Mennea aveva già 
espresso giudizi pesanti nei con¬ 
fronti dei boss dell'atletica legge¬ 
ra italiana. 


L'ucraino Bagach positivo: efedrina. Squalificato e privato della medaglia. Altri due casi 

Dopato il vincitore del peso 


TENNIS 


Galgani messo all'angolo 
Persa la «sua» maggioranza 


DALL’INVIATO 


ATENE. Forse in difficoltà per il non 
eccelso livello di questi campionati 
mondiali, la Iaaf (la Federazione 
d'atletica internazionale) deve aver 
deciso di fare le cose in grande alme¬ 
no con l'antidoping. È di ieri la noti¬ 
zia di ben tre positività ai controlli. E 
se due dei reprobi, l'ostacolista fran¬ 
cese Maran e la triplista kazaka Ze- 
linskaya, non sono frequentatori 
abituali del podio, il terzo, l'ucraino 
Aleksandr Bagach, è un pesce grosso 
per almeno due motivi. Primo per¬ 
ché ha la stazza colossale che con¬ 
traddistingue i lanciatori di peso; se¬ 
condo, e ben più importante, per¬ 
ché Bagach ha addirittura vinto la 
finale del peso disputata sabato. 
Una medaglia d'oro che sarà co¬ 
stretto ora a restituire con disonore, 
e che verrà consegnata al secondo 
classificato in pedana, lo statuni¬ 
tense Godina. Ed avanzano di un 
posto pure il tedesco Sven-Buder, 
nuovo argento, e l'altro americano 
Hunter. 


Ma non si illuda troppo chi crede 
che l'antidoping è ancora un effica¬ 
ce deterrente. Basti pensare che in 
base alle nuove regole approvate 
dalla Iaaf il signor Bagach potrà con¬ 
tinuare tranquillamente a gareggia¬ 
re essendo stato pizzicato per efedri¬ 
na, una sostanza stimolante sanzio¬ 
nata non più da tre mesi di squalifi¬ 
ca, ma da una semplice ammonizio¬ 
ne (oltre naturalmente alla cancel¬ 
lazione del risultato incriminato e 
della perdita del premio di 60 mila 
dollari). 

E ad aumentare le perplessità c'è 
la circostanza che Bagach è recidi¬ 
vo, fermato per due anni nel 1989 
causa uso di testosterone. Eppure, 
sempre in base al nuovo regolamen¬ 
to, per lui non scatterà la recidività, 
e quindi la squalifica a vita. Stranez¬ 
ze dello sport. Pardon, della provet¬ 
ta. Bagach si è difeso così: «Ho usato 
un medicinale fatto di sostanze na¬ 
turali. L'efedrina non veniva men¬ 
zionata come componente». Figu¬ 
rarsi, ma questa non l'hanno bevu¬ 
ta neppure i dirigenti della federa¬ 


tietica ucraina, ignari, pare, del fatto 
che Bagach avesse preso questo me¬ 
dicinale. 

Quest'oggi cinque finali in pro¬ 
gramma. Nessun italiano presente 
ma tanta carne al fuoco. Gli 800 me¬ 
tri proporranno la regale esibizione 
di Wilson Kipketer, uno che non si 
riesce ad immaginare perdente 
neanche con un portentoso sforzo 
di fantasia. Il danese Kipketer - per 
nato e cresciuto sugli altipiani ke¬ 
niani - potrebbe piuttosto provare a 
battere il record mondiale della di¬ 
stanza. Già il 7 luglio Wilson aveva 
eguagliato a Stoccolma lo "storico" 
l'41"73 di Sebastian Coe. E se c'è 
uno in grado di infrangere un pri¬ 
mato in occasione di una grande 
manifestazione - dove di solito si ba¬ 
da esclusivamente al piazzamento - 
questi è proprio Kipketer. Lo ha già 
dimostrato nel mese di marzo a Pa¬ 
rigi, allorché ha infranto per due 
volte il limite indoor degli 800 du¬ 
rante i campionati mondiali. 

Ci si aspetta molto pure dalle due 
finali dei 200 metri. Al maschile si 


sfideranno il namibiano Frankie 
Fredericks e il trinidegno Ato Boi- 
don. Non ci sarà invece l'annuncia¬ 
to duello fra le donne. "Colpa" del¬ 
l'olimpionica francese Marie-José- 
Perec, che ieri ha dato forfait in se¬ 
mifinale causa problemi fisici. Fa¬ 
vorita unica diventa quindi la gia¬ 
maicana di lungo corso Merlene Ot- 
tey, autrice peraltro di una clamoro¬ 
sa controprestazione nei 100 metri. 
Ed a crearle dei problemi penserà 
comunque un'assoluta novità dello 
sprint. Si chiama Susanthika Jaya- 
singhe, viene nientemeno che dallo 
Sri Lanka, e si è guadagnata la finale 
a suon di record asiatici. 

Sulla pedana del triplo si esibirà il 
britannico Jonathan Edwards, pri¬ 
mo uomo al mondo ad essere atter¬ 
rato al di là dei 18 metri. Dovrà guar¬ 
darsi dal cubano Urrutia e dallo sta¬ 
tunitense Harrison. Infine, i 400 
ostacoli femminili dove la maroc¬ 
china Bidouane proverà ad infran¬ 
gere il predominio delle americane. 


M.V. 


All'ultimo giro, Galgani ha perso 
anche la "sua" maggioranza. Il pas¬ 
saggio del Lazio tra le fila dell'opposi¬ 
zione, siglato ieri a San Marino, toglie 
al presidente del tennis la fiducia del¬ 
l'elettorato e cambia sostanzialmen¬ 
te il quadro di questa intricatissima 
crisi del tennis italiano, proprio alla 
vigilia dell'incontro tra lo stesso Gal¬ 
gani e il presidente del Coni Mario 
Pescante, che oggi presenzierà ai la¬ 
vori del Consiglio della Federtennis. 
L'adesione del Lazio all'opposizione 
concede di fatto agli "ex dissidenti" la 
nuova maggioranza, portando oltre 
la soglia del 50% la già ricca dotazio¬ 
ne di suffragi ottenuta dalle liste di 
Rinnovamento Federale nelle elezio¬ 
ni del gennaio scorso (44%). In prati¬ 
ca, il Lazio va a schierarsi al fianco del¬ 
le regioni numericamente più im¬ 
portanti del tennis, tutte schierate or¬ 
mai contro la presidenza Galgani, e 
cioè il Piemonte e l'Emilia Romagna, 
la Lombardia e la Sardegna, oltre al 
Molise e alla Calabria. Una corazza a 
prova di qualsiasi sortita dell'ultima 
ora che potrebbe escogitare Galgani: 


se il presidente non si dimetterà già 
da oggi, da domani si troverà sul tavo¬ 
lo una richiesta di Assemblea Straor¬ 
dinaria da parte dell'opposizione. La 
decisione dei responsabili del Lazio 
cambia il quadro della situazione a 
poche ore da un Consiglio. Pescante, 
autoinvitatosi, punterà oggi alla so¬ 
luzione definitiva chiedendo a Gal¬ 
gani di andarsene. Caduta senza aver 
mai visto la luce la cosidetta Bicame¬ 
rale del Tennis, Galgani dovrà rinun¬ 
ciare anche a pilotare le sue dimissio¬ 
ni, chiedendo in cambio una carica 
onorifica per "buona uscita". Con in 
mano le dimissioni dell'avvocato, 
Pescante telefonerà a Panatta per 
chiedergli di riprendere il suo molo di 
capitano di Davis. Nel caso Galgani 
dovesse tentare un'ultima resistenza, 
il problema Davis diventerebbe sen¬ 
za soluzione. Chi mai accetterebbe 
una nomina a capitano per un solo 
incontro, sapendo che il presidente 
federale sarà costretto a dimettersi, su 
richiesta della sua stessabase? 


Daniele Azzolini 
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Bmg, Sony 
e Warner 
all'assalto 
dell'on line 

I giganti della discografia 
americana Warner, Sony 
Music e BMG venderanno 
compact disc e cassette 
direttamente al pubblico 
su Internet. Con questa 
decisione le tre maggiori 
case discografiche 
statunitensi, che insieme 
rappresentano oltre il 40 
per cento delle vendite 
USA diede cassette, 
rischiano di entrare in 
competizione coni 
dettaglianti, che sono loro 
clienti. 

Sarà un caso, ma solo pochi 
giorni fa l'Artista (Prince) 
ha deciso di mettersi in 
proprio e di vendere le 
proprie creazioni via cavo, 
diciamo «door to door», 
saltando completamente 
case produttrici e 
distributrici. È la prima 
grande stella della musica 
rock ad intraprendere 
questo passo, ad annullare 
in modo sostanziale la 
distanza dai 

«consumatori». Una scelta 
che non poteva non avere 
ripercussioni. E se la 
decisione delle tre 
maggiori case 
discografiche statunitensi 
era comunque neiraria da 
tempo, il «salto» della 
rockstar ha probabilmente 
accelerato l'evolversi della 
situazione. 

Fino a oggi le case 
discografiche avevano 
usato i proprio siti Internet 
solo a fini promozionali. 

Ma il mercato della musica 
Online e' troppo ghiotto: il 
suo valore, secondo Jupiter 
Communications, 
un'agenzia di ricerca e 
consulenza specializzata 
nella rete globale, e' 
destinato a crescere dagli 
attuali 47 milioni di dollari 
(84,6 miliardi di lire) a oltre 
500 milioni di dollari (900 
miliardi di lire) entro la fine 
del decennio. La piu' 
aggressiva è la Sony Music, 
una sussidiaria del colosso 
giapponese dell' 
elettronica: tre settimane 
fa ha lanciato «The store» 
sul suo sito sul World Wide 
Web, offrendo l'acquisto 
online di centinaia di titoli 
a prezzi ridotti. Anche la 
Warner Music 
deN'americana Time 
Warner, che ha avviato lo 
scorso autunno in via 
sperimentale la vendita di 
200 titoli su Internet a 
prezzi pieni, ha annunciato 
che metterà' l'intero 
catalogo in vendita online. 

La BMG del gruppo 
tedesco Bertelsmann 
avvierà' le vendite via 
Internet dei propri titoli a 
prezzo pieno a partire dal 
prossimo autunno. 

Un cofanetto 
con inediti 
dei Doors 

II cofanetto antologico dei Doors 
(che sarà composto da 4 CD) che la 
Elektra annuncia per il prossimo 
28 ottobre conterrà al 70 per cento 
materiale inedito, raro e dal vivo. 
Chi invece è alla ricerca di un grea- 
test hits della leggendaria band lo- 
sangelina, rimarrà deluso: mentre 
i primi tre CD conterranno princi¬ 
palmente registrazioni live mai 
pubblicate, outtakes e oscuri demo 
risalenti ai primi passi del gruppo 
(quando ancora i quattro non si 
erano battezzati Doors in omaggio 
al libro «Le porte della percezione» 
di Aldous Huxley), il quarto e ulti¬ 
mo disco conterrà una selezione di 
brani - già editi - compilata a pro¬ 
prio piacimento da Ray Manzarek, 
Robby Krieger e John Densmore. 

Parlando alla rivista americana 
«Ice», Bruce Harris (consulente ar¬ 
tistico del progetto ed ex collabo¬ 
ratore della band di Jim Morrison 
alla Elektra) ha anticipato nel det¬ 
taglio il contenuto dei quattro CD, 
ognuno dei quali avrà un titolo dif¬ 
ferente. 
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La rivista «Mojo» pubblica un sondaggio fra artisti e addetti ai lavori sui singoli che hanno fatto la storia del rock 

Beach Boys, trent'anni in classifica 
«Good Vibratìon» è il più bel 45 giri 

Il brano sarà nel Cd che domani si potrà acquistare assieme al giornale. Nella classifica della rivista inglese i «tipi da spiaggia» 
superano «Strawberry Fields Forever» dei Beatles e «Like a Rolling Stones» di Dylan. A quando un referendum tutto italiano? 


Ricordate i 45 giri, quei piccoli di¬ 
schi con il foro grande? Ovviamente 
sì, se avete almeno 30 anni o giù di lì. 
Oggi sono tornati di moda, si chia¬ 
mano «singoli» e sono cd del solito 
formato, ma contengono 3-4 pezzi 
uno dei quali è, per così dire, il titola¬ 
re, la canzone-traino, spesso usata 
per lanciare un 33 (che è poi un cd 
con tante canzoni...) o, all'opposto, 
per sfruttarne il successo. Cdo45, alla 
base c'è un concetto semplicissimo: 
vendere «una» canzone invece di un 
album, puntare tutto su un pezzo che 
per funzionare deve avere determi¬ 
nate caratteristiche. Ovvero: una me¬ 
lodia orecchiabile, un riff riconosci¬ 
bile al terzo-quarto accordo, una 
struttura musicale compiuta in sé. Fa¬ 
cile a dirsi, difficilissimo a ottenersi. 
Sia come sia, il singolo fa parte della 
nostra memoria musicale e ha una 
storia ormai lunga, degna di essere 
storicizzata. 

La prestigiosa rivista britannica 
«Mojo», nel suo numero di agosto, lo 
ha fatto a modo suo: con un referen¬ 
dum. Una nutrita squadra di addetti 
ai lavori ha votato i propri singoli pre¬ 
feriti, e «Mojo» ne ha ricavato i 100 
migliori singoli della storia del rock 
(non le migliori canzoni, sia chiaro: 
ci sono fior di capolavori che su 45 
non sono mai usciti). Della squadra 
di votanti, facevano parte artisti e 
produttori famosi come Bon Jovi, 
Boy George, T-Bone Burnett, Steve 
Cropper (il chitarrista dei Blues Bro¬ 
thers), Dono van, John Fogerty, John 
Paul Jones, Roger McGuinn, Ian 
Hunter, Al Kooper, Jeff Lynne, Geor¬ 
ge Martin (la «mente musicale» die¬ 
tro i Beatles), Curtis Mayfield, Jack 
Nitzsche, Joey Ramone, Lou Reed, 
Nile Rodgers, Todd Rundgren, Rod 
Stewart, Butch Vig, Alien Toussaint, 
Don Was, Brian Wilson dei Beach 
Boys... Nonché, dulcis in fundo, 
quelli che potrebbero essere definiti i 
due massimi «fabbricanti» di singoli 
di ieri e di oggi: Paul McCartney e 
Noel Gallagher, leader degli Oasis. 
Bene, il risultato è affascinante - co¬ 
me sempre, in questi giochini dove il 
gusto è vedere chi c'è e chi non c'è - e 
sorprendente. Soprattutto per voi, 
cari lettori: perché il vincitore, il nu¬ 
mero 1, è - felice coincidenza - un pez¬ 
zo che potrete trovare domani assie¬ 
me all'Unità, nel cd che verrà distri¬ 
buito con il giornale. È un pezzo dei 
Beach Boys, «Good Vibrations». È 
uscito nel '66, è stato primo in classi¬ 
fica sia negli Usa che in Gran Breta¬ 
gna, è - inutile dirlo - una magnifica 
canzone in cui Brian Wilson portò al 
massimo grado di virtuosismo l'uso 
delle voci sovraincise e del theremin, 
quel misterioso strumento che emet¬ 
teva suoni «spaziali» e che compare 
sempre nelle colonne sonore dei film 
con dischi volanti. Un classico. Per la 
cronaca, nei 100 ci sono altri due pez¬ 
zi dei Beach Boys, «God Only Knows» 
(al numero 28) e «Don't Worry Baby» 
(al numero 11). Scelta colta, mentre 
mancano due pezzi proverbiali come 
«Barbara Ann» e «Surfin' U.S.A.» ... 
Come vedete, siamo già entrati nel 
giochino inevitabile dei presenti e 


degli assenti. Ma prima vi diciamo al¬ 
meno i top ten: dopo i Beach Boys, ar¬ 
rivano, nell'ordine, i Beatles con il 
doppio 45 (nel senso che aveva uffi¬ 
cialmente due lati A) «Strawberry 
Fields Forever/Penny Lane»; Bob Dy¬ 
lan con «Like a Rolling Stone» (e vai!); 
le Ronettes con «Be My Baby», giusto 
omaggio alla musica nera e al grande 
produttore Phil Spector; Marvin 
Gaye, gigante del suono Tamia Mo- 
town, con l'epocale «I Heard It 
Through thè Grapevine»; i Rolling 
Stones, finalmente, al sesto posto 
con «Satisfaction»; di nuovo i Beatles 
con «Hey Jude», scritta da Paul nel 
'68; Ike & Tina Turner con «River 
Deep Mountain High»; i Nirvana con 
«Smells Like Teen Spirit», e infine, de¬ 
cimo, ancora Marvin Gaye con un al¬ 
tro capolavoro, «What's Going On». 
Già l'elenco dei primi 10 è in qualche 
misura garante dell'affidabilità della 
classifica: un giusto equilibrio di 
America e Inghilterra, di classici ro- 
ck'n'roll e di giovani, di musica nera e 
musica bianca. Vi segnaliamo qual¬ 
che altro titolo sparso: Jimi Hendrix 
compare al numero 12 con «Hey 
Joe», certo il suo singolo più dirom¬ 
pente. Elvis arriva solo al numero 16 - 
una prima, piccola ingiustizia - con 
«Heartbreak Hotel». Al 18, ecco il 
Boss: «Born to Run» di Bruce Sprin- 
gsteen, scelta giusta di cuore e di testa 
rispetto alla marea di singoli usciti, in 
modo un po' esagerato, da «Born in 
thè U.S. A.». Al 20, ecco il punk: «God 
Save thè Queen» dei Sex Pistols. Al 22 
una canzone che non finisce di stupi¬ 
re, per come è sepolta nella memoria: 
«A Whiter Shade of Pale» dei Procol 
Hamm. Al 31, ed era ora, Sam Cooke, 
un po' defilato rispetto a Marvin 
Gaye: il pezzo è «A Change Is Gonna 
Come». Al 36 «Imagine» dijohn Len- 
non: è un po' in basso, non trovate? 
Al 55 eccoli, primi alfieri dell'Inghil¬ 
terra di oggi: Oasis, con «Live Fore¬ 
ver». Al 60 un altro capolavoro un po' 
maltrattato, «Proud Mary» dei Cree- 
dence; idem dicasi per «Be-Bop-A-Lu- 
la» di Gene Vincent, solo al 64 o per 
quel travolgente gioiello che è « Who- 
le Lotta Shakin' Goin' On» di Jerry 
Lee Lewis (numero 85). Sentite che 
terzetto dal 74 al 76: «Bridge Over 
Troubled Waters» di Simon & Gar- 
funkel, «For What It's Worth» dei 
Buffalo Springfield, «Mystery Train» 
di Elvis Presley. Al numero 100, quasi 
una beffa, «I've Got You Under My 
Skin» di Frank Sinatra, che con il rock 
non c'entra moltissimo. Il giochino 
non sarebbe completo senza gli 
esclusi. Che Mojo stessa segnala. Sì, 
mancano «Light My Fire» dei Doors, 
«Blue Suede Shoe» di Cari Perkins, 
«My Generation» degli Who e tante 
altre canzoni epocali. Mancano an¬ 
che «Cuore matto» di Little Tony, 
«Lisa dagli occhi blu» di Mario Tessu¬ 
to e tutti i 45 di Lucio Battisti. Ma, già, 
i singoli italiani non erano presi in 
considerazione. Che dite: ce lo fac¬ 
ciamo anche noi, qui in Italia, un gio¬ 
chino così? Speriamo che nei 100 
non entri «Romanza»... 


Alberto Crespi 
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Lubiana _ 

Poco pubblico, 
Jackson non canta 

È stato annullato all'ultimo 
momento il concerto che Mi¬ 
chael Jackson avrebbe dovu¬ 
to tenere domani sera a Lu¬ 
biana. Motivo: i magri risulta¬ 
ti fatti registrare dalla preven¬ 
dita dei biglietti. Gli organiz¬ 
zatori sloveni si attendevano 
di staccarne almeno 70 mila, 
invece non ne sono stati piaz¬ 
zati che ventimila circa. Uffi¬ 
cialmente, comunque, la 
cancellazione del concerto è 
giustificata da imprecisati 
«motivi tecnici». Si tenterà il 
recupero per il 9 settembre 
prossimo, ma a Lubiana già si 
ammette che se non sarà assi¬ 
curata la presenza di non me¬ 
no di 50 mila spettatori non 
se ne farà niente neppure allo¬ 
ra. 


Contro il cancro 

U2 e Rem insieme 
per beneficenza 

Michael Stipe e Mike Mills dei 
Rem, e Adam Clayton e Larry 
Mullen degli U2, formeranno 
insieme una band, chiamata 
Automatic Baby, esclusiva- 
mente per incidere un disco il 
cui ricavato sarà devoluto alle 
associazioni che lottano con¬ 
tro il mieloma multiplo, una 
forma di cancro. L'insolito 
quartetto ha realizzato una 
versione di «One» degli U2, 
che comparirà nell'album 
«Amazing Grace» la cui uscita 
è prevista per il 23 settembre 
prossimo negli Stati Uniti, ed 
in cui compariranno anche 
brani di Bob Marley e dei 
Cranberries. La canzone degli 
Automatic Baby era stata regi¬ 
strata nel '92 in occasione di 
una festa organizzata da Mtv, 
ed era rimasta inedita (anche 
se poi ne era circolata una re¬ 
gistrazione-pirata) . 

Roma _ 

Aperta la corsa 
a «Enzimi '97» 

Si è aperta la corsa a «Enzimi 
'97», la manifestazione orga¬ 
nizzata dal comune di Roma a 
favore della creatività giova¬ 
nile. Fino al 29 agosto i giova¬ 
ni dai 16 ai 30 anni potranno 
iscriversi al concorso, in pro¬ 
gramma all'Air Terminal di 
Roma dal 20 al 27 settembre 
prossimo. Quest'edizione sa¬ 
rà aperta non solo alla musi¬ 
ca, ma anche al cinema (pos¬ 
sono partecipare «corti» su 35 
mm o Vhs), danza (con un vi¬ 
deo di non oltre 60 minuti), 
fotografia (sul tema «la città e 
i giovani»), e scrittura (un rac¬ 
conto di massimo 5 cartelle, 
trenta righe per 60 caratteri). I 
materiali dovranno essere in¬ 
viati al Comune di Roma - Uf¬ 
ficio giovani, via Capitan Ba- 
vastro 94, specificando nome 
e recapito. Ai 10 gruppi sele¬ 
zionati nella sezione musica 
verrà data la possibilità di par¬ 
tecipare ad una compilation 
con un brano a testa. 



NOTE CUBANE di Daniele Silvestri 


Questa Havana 
così vicina a Foggia 


Soltanto un saluto. Un velocissi¬ 
mo saluto, non tanto a chi legge, 
ché ci sarà modo di farlo con più 
calma, quanto piuttosto a quest'i¬ 
sola incasinata e affascinante. Co¬ 
me una bottiglia gettata in mare 
dalle finestre di questo albergo, 
pochi istanti prima di abbando¬ 
narlo per correre a prendere il no¬ 
stro improrogabile volo di ritorno. 
Non c'è neanche il tempo di rac¬ 
contare queste nostre ultime ore, 
vissute come sempre nel consueto 
frenetico non far niente, tra pre¬ 
notazioni di aereo scomparse qua¬ 
si definitivamente, notizie di 
bombe trovate o minacciate nei 
principali alberghi dell'Avana, 
nostro compreso. Nemmeno il 
tempo di spiegarvi in che modo 
siamo arrivati a decidere di annul¬ 
lare il nostro ultimo concerto a 
Cuba, quello nel «lussuoso» Pala- 
rio de la salsa. Né vi racconterò in 
che modo ognuno di noi ha cerca¬ 
to di sfruttare fino all'ultimo 


istante di questa permanenza per 
carpire gli ultimi segreti di questo 
posto, per riempire la memoria 
con tutte le immagini, i suoni e gli 
odori possibili. Niente di tutto 
questo vi posso trasmettere nei po¬ 
chi minuti rimasti prima della 
partenza: a questo punto posso so¬ 
lo scegliere un unico, ultimissimo 
racconto. E scelgo di parlarvi del 
mio batterista, l'altro Piero del 
gruppo, quello fra di noi che si è 
più cubanizzato in questi giorni, 
forse perché il suo dialetto foggia¬ 
no ha così tante affinità con alcu¬ 
ne espressioni del luogo, o forse 
perché un batterista è inevitabil¬ 
mente il più vulnerabile al fascino 
di questo regno delle percussioni. 
Qualunque ne sia il motivo è pale¬ 
se a tutti noi che sarà proprio il no¬ 
stro Piero quello che faticherà di 
più ad andarsene, glielo si legge 
negli occhi, anche ora, lui che ulti¬ 
mamente con i suoi amici cubani 
ci ha praticamente vissuto insie¬ 


me, fino a diventarne un fratello 
adottivo. Quello che più gli man¬ 
cherà, sono le sue parole, è questa 
incredibile facilità e spontaneità 
nel sentirsi uguali, parte dello stes¬ 
so sogno o vittime delle stesse illu¬ 
sioni, e in particolare questa fratel¬ 
lanza intoccabile fra musicisti, co¬ 
sì mi dice Piero, quella che secon¬ 
do lui è così rara da noi. Forse, os¬ 
servando anche il suo entusiasmo, 
e ripensando a quanto scritto fino 
ad oggi, mi può venire il sospetto 
che ci sia fin troppo romanticismo 
dentro di noi, come se avessimo fi¬ 
nito per disegnarci un po' quest'i¬ 
sola così come avremmo voluto 
che fosse, la nostra personalissima 
«isola che non c'è». Non lo so, do¬ 
mani, quando sarò in grado di rie¬ 
laborare emozioni ed esperienze, 
avrò le idee più chiare. Ma se co¬ 
munque esiste realmente, un'isola 
incantata a cui affidare i propri so¬ 
gni, la nostra credo proprio che si 
chiami Cuba. Hasta manana. 


Branson 
consulente 
dì Blair 


Richard Branson (il magnate inglese 
fondatore della Virgin e oggi proprie¬ 
tario dell'etichetta V2) e Alan McGee 
(proprietario della Creation, la casa 
discografica degli Oasis, oltre che di 
Primal Scream e Teenage Fanclub) so¬ 
no stati chiamati a far parte di una 
task force voluta dal governo e desti¬ 
nata a sviluppare le potenzialità eco¬ 
nomiche e artistiche delle industrie 
culturali in Gran Bretagna. Il super- 
comitato consultivo, voluto da Chris 
Smith, responsabile del neonato Di¬ 
partimento governativo per la Cultu¬ 
ra, i Media e lo Sport, è composto da 
sette membri in rappresentanza di di¬ 
versi settori dell'industria creativa. 
Ma mentre il cinema, la moda e l'edi¬ 
toria libraria possono contare su un 
solo rappresentante a testa, la musica 
è l'unico settore ad avere due porta¬ 
voce. Smith ha promesso che il nuo¬ 
vo dipartimento per la Cultura si im¬ 
pegnerà a sostenere la musica britan¬ 
nica, promuovendo la sua diffusione 
all'estero e offrendo il suo appoggio 
all'industria su temi come la lotta alla 
pirateria e la tutela dei copyright. 
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_Editoriale_ 

Sarchiapone 
sfiderà l'Ulivo 
a Venezia? 


GIANFRANCO BETTIN 


S ARÀ MOLTO divertente, 
se accadrà, vedere il coa¬ 
cervo leghista-berlusco- 
nian-postfascista affan¬ 
narsi a elaborare per il Comune 
di Venezia uno straccio di pro¬ 
gramma unico, presentare 
candidato sindaco una specie 
di sarchiapone (l'animale im¬ 
probabile, geniale invenzione 
di Walter Chiari, forse il solo ca¬ 
pace di tenere insieme un tale 
coacervo) e infine sostenere 
unitariamente la campagna 
elettorale subito dopo il set¬ 
tembre secessionista e l'otto¬ 
bre delle prime «elezioni pada¬ 
ne». Sarebbe davvero diver¬ 
tente assistere a una tale sman- 
drappata «marcia su Venezia», 
come l'ha definita ieri il manife¬ 
sto. 

Le città governate dall'Uli¬ 
vo sono città in ripresa, nelle 
quali gli elettori sanno di po¬ 
ter contare su un ceto politi¬ 
co-amministrativo nuovo e 
affidabile, come si è visto nel¬ 
le elezioni di primavera. An¬ 
che la destra e la Lega lo san¬ 
no, come sanno che la stabili¬ 
tà governativa e i suoi frutti 
positivi stanno creando loro 
pesanti difficoltà. Hanno pau¬ 
ra, perciò, ed è per questo 
che in un luogo oggi intensa¬ 
mente simbolico come Vene¬ 
zia sono tentate di mettersi 
insieme. Bossi ha anche una 
ragione in più, come ha nota¬ 
to ieri su Repubblica Giorgio 
Lago, ed è la necessità di de¬ 
potenziare l'«effetto campa¬ 
nile», riprendendo il control¬ 
lo del leghismo regionale as¬ 
sai suggestionato dall'indi¬ 
pendentismo veneto dei «se¬ 
renissimi». Solo conquistan¬ 
do Venezia con un proprio fi¬ 
do Bossi potrebbe far quadra¬ 
re il cerchio della Padania e di 
San Marco. Per questo è di¬ 
sposto a fare delle «eccezio¬ 
ni», come le chiama, alla pro¬ 
pria strategia di splendido 
isolamento. Su questo piano, 
piò incontrare una doroteissi- 
ma disponibilità del Polo, in 
primis di Forza Italia, affamati 
di potere, visceralmente av¬ 
versi alla sinistra, che mal 
sopportano il dualismo tra 
Ca' Farsetti (il Comune) e Pa¬ 
lazzo Balbi (la giunta regiona¬ 
le) nonché il confronto tra il 
sindaco del capoluogo e il 
presidente della Regione, im¬ 
pari per quest'ultimo, sotto il 
profilo dell'autorevolezza e 
della concretezza realizzativa, 


specie se il candidato dell'Uli¬ 
vo veneziano fosse ancora - 
come sarebbe auspicabile - 
Massimo Cacciari, tra l'altro il 
principale sostenitore di un 
radicale rinnovamento del¬ 
l'Ulivo verso un soggetto 
nuovo, coerentemente fede¬ 
ralista, intelligentemente ap¬ 
poggiato dallo stesso D'Ale- 
ma, che può diventare il vero 
e mortale antagonista del se¬ 
cessionismo proprio sul cam¬ 
po minato del Nordest. 

Le condizioni affinché il 
coacervo guidato da un sar¬ 
chiapone si manifesti davvero 
ci sono, dunque. Esse alludo¬ 
no anche a ciò che è stata la 
destra in questi anni a Vene¬ 
zia: un soggetto greve, vuoto 
di argomenti razionali, incli¬ 
ne a cavalcare ogni pulsione, 
malumore, o basso istinto 
politico. 

A ltrove la stessa For¬ 
za Italia non è scevra da 
aperture innovative, su 
qualche tema. A Vene¬ 
zia invece è sdraiata sulle posi¬ 
zioni più retrive: disponibile a 
ogni vandeana ed egoistica ri¬ 
vendicazione in materia urba¬ 
nistica o di commercio o di fi¬ 
sco, oscurantista nelle politi¬ 
che sociali (con una vera e pro¬ 
pria fobia per ogni apertura 
nelle strategie contro le tossi¬ 
codipendente o nei confronti 
degli immigrati, lontana anni 
luce dalle stesse aperture di un 
Albertini verso soggetti come i 
centri sociali, sempre tesa a en¬ 
fatizzare le questioni in chiave 
di ordine pubblico). A questa 
destra, Bossi propone in ag¬ 
giunta l'ennesima rimasticatu¬ 
ra del collante anticomunista, 
anzi contro i «teocratico-co- 
munisti». È una brodaglia 
neanche tanto riscaldata, ov¬ 
viamente, ma buona per chi 
cerca di coprire il vuoto di pro¬ 
posta politico-programmati¬ 
ca. 

Insomma, il coacervo che 
ambisce a marciare su Venezia 
assomiglia in realtà a quelle 
squadrette di calcio da oratorio 
che, sapendo di doverfronteg- 
giare un avversario di rango, si 
avventano con tutti i giocatori 
sul pallone, sperando di buttar¬ 
la in bagarre e di avere così 
qualche chance. L'Ulivo deve 
solo stare tranquillo, fare il pro¬ 
prio gioco, sapere che nella lu- 
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Per le elezioni di novembre si prepara l'alleanza tra centro-destra e secessionisti 

Bossi apre anche ad An 
«Venezia vai bene una messa» 

Il leader della Lega, parafrasando Enrico IV di Francia, annuncia di essere pronto a rinunciare alla 
cosiddetta «pregiudiziale antifascista». E spiega: «Una cosa è la politica un'altra cosa le ideologie» 



FEUILLETON 


di CARLO LUCARELLI 


Autogrill 


1 UN VECCHI li odia. Si perdono, si incasinano, sifanno male, bisogna 
stargli dietro, contarli, badarli, come i bambini. Forse peggio. E co¬ 
munque, lui odia anche i bambini. Nell'autogrill c'è l'aria condizionata, 
ma è così pieno che non si sente. Con l'autostrada intasata peggio delle 
arterie di un ottantenne, hanno pensato tutti di fermarsi lì in attesa che 
la coda si sblocchi e adesso la cassa, la macchina del caffè, la spina delle 
coche, il banco dei camogli e il rullo dei gratta e vinci sono presi d'asse¬ 
dio da un'orda armata di scontrino. I suoi vecchi, invece, se li è ingoiati 
quasi tutti la toilette, perché, problemi di vescica a parte, quando campi 
con la minima non è che ci poi andare tanto più in là delle venticinque- 
mila, tutto compreso e colazione al sacco. Meglio così, almeno non ri¬ 
schia chequalcuno gli resti secco per una crisi di diabete. 

Quando aveva cominciato a fare l'autista di pullman per le gite mica 
se lo immaginava tutto quello stress. Mazurke e tanghi dallo stereo e 
«Queel maaazzolin difiooori», in coro, oppureTakeThate«Lungaaae 
dirittaaa correeva la straaada» o Nec e «Laùdaato siiii o mio signooore», 
a seconda dei casi. Contarli tutti prima di ripartire e c'è ne è sempre uno 
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Umberto Bossi è pronto ad allear¬ 
si anche con Fini. Perché come di¬ 
ce il leader leghista «forse Venezia 
vai bene una messa». E allora que¬ 
sta volta parlando con i giornalisti 
sta bene attento a non ripetere il 
suo classico «mai con i fascisti». Si 
preparano gli schieramenti per le 
prossime amministrative e già si 
parla di un possibile accordo Polo- 
Lega a Venezia. Alleanza naziona¬ 
le conferma che ci sono contatti in 
corso, anche se Giulio Maceratini, 
presidente dei senatori di An, so¬ 
stiene che il «dialogo sta andando 
avanti con la Liga veneta» e ha co¬ 
me unica condizione «l'abbando¬ 
no di qualsiasi tentazione secessio¬ 
nista. E in questo la Liga è più 
avanti e sensibile rispetto alla Lega 
di Bossi». Il quale Bossi, come dice¬ 
vamo, sostiene che «Forse Venezia 
vai bene una messa. E la messa 
vuol dire rompere l'indicazione 
che avevo dato io e che aveva dato 
il congresso, di non fare alleanze 
coi partiti centralisti. E fra questi 
sicuramente c'è il Polo». 


Se Berlusconi per ora tace, Enri¬ 
co La Loggia, capo dei senatori az¬ 
zurri, si dichiara «favorevole a un 
dialogo con Bossi per rafforzare il 
fronte moderato». Ma i più entu¬ 
siasti, per ora, sono proprio i co¬ 
lonnelli di Fini, da Gasparri ad Al¬ 
fonso Urso. 

Ma per Marco Minniti, segreta¬ 
rio organizzativo del Pds, «la seces¬ 
sione è una grande discriminante, 
non può essere tema di mercante- 
giamento... Di fronte a chi pone la 
questione del capoluogo veneto 
come battaglia per strappare al¬ 
l'avversario la capitale di un sedi¬ 
cente Stato della Padania, forze 
politiche serie dovrebbero dire: 
no, grazie». E Cacciari braccato 
nuovamente dai giornalisti ha ri¬ 
petuto che l'Ulivo «sbaglia quan¬ 
do continua a parlare di me», ma 
alla domanda: lei se la sente di 
escludere la ricandidatura? il sin¬ 
daco ha risposto che no, «non me 
la sento di escludere alcunché». 

_CAROLLO e SARTORI 
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Il portavoce di Annan accredita l'ipotesi delFincidente: «Non ci sono cose sospette» 

Mistero sulla morte dei caschi blu italiani 
Ma l ; Onu in Libano esclude l'attentato 

Il premier a Tel Aviv rende omaggio alle vittime e incontra Netanyahu. Poi vola in Libano. Sul luogo della 
tragedia è arrivata la commissione d'inchiesta. «Ci vorrà una settimana per capire cosa è successo». 


«Kohl malato» 
Trema 
la Borsa 

Le voci sulla salute del 
Cancelliere, subito 
smentite, ieri hanno fatto 
precipitare la Borsa. Piazza 
Affari è passata 
rapidamente dall'euforia al 
panico riducendo di oltre 
due terzi il rialzo della 
giornata. Il resto delle 
Borse ha risentito solo 
marginalmente alla falsa 
notizia. Il dollaro ha 
frenato la sua corsa e le 
monete europee hanno 
recuperato punti sul 
biglietto verde. 

_GARPUMI 

A PAGINA 13 


Somalia 
Gallo chiude 
l'inchiesta 

La commissione istituita 
dal governo Prodi dopo le 
rivelazioni sulle torture 
dei soldati italiani in 
Somalia ha finito il suo 
lavoro dopo due mesi. 
Oggi Ettore Gallo che la 
presiede consegnerà il 
rapporto finale al premier. 
Secondo Panorama il 
testo licenziato dalla 
commissione 
confermerebbe alcuni 
episodi denunciati dal 
settimanale ma 
assolverebbe l'esercito. 

_IL SERVIZIO 

A PAGINA 4 


Durante una breve cerimonia, 
ieri a Tel Aviv, il presidente del 
Consiglio Romano Prodi, assie¬ 
me al capo di Stato maggiore Cer¬ 
vone, ha reso omaggio ai quattro 
caschi blu italiani e all'irlandese 
rimasti uccisi nello schianto di 
un elicottero dell'Onu nel sud del 
Libano. Le salme verranno rim¬ 
patriate oggi con un C-130 dopo 
l'autopsia. Per stabilire le cause di 
quanto è accaduto, è al lavoro 
una commissione d'inchiesta Ita- 
lia-Unifil, integrata da esperti 
Onu. Ma per arrivare ad una con¬ 
clusione, si dovrà aspettare alme¬ 
no una settimana. «Non ci sono 
ragioni di pensare a qualcosa di 
sospetto» ha detto ieri il portavo¬ 
ce dell'Onu, Fred Eckardt. Esclu¬ 
dendo, per il momento, l'attenta¬ 
to. Tra le ipotesi, rimane quella di 
un errore di tiro: un razzo che 
non aveva come bersaglio l'eli¬ 
cottero e che lo avrebbe centrato 
per una tragica fatalità. 

_IL SERVIZIO 

ALLE PAGINE 2e3 


Oggi 

YEMEN 

Rapito 
un turista 
italiano 

Un gruppo di uomini 
armati ha bloccato 
sette turisti 
sequestrandone uno. 
Frenetiche trattative 
per strappare 
la liberazione. 

_IL SERVIZIO 
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TOSCANA 

Sassi 

sull'ambulanza 
Toma l'incubo 

Sulla Livorno-Firenze 
è tornata la paura. 

Ieri è stata colpita 
un'ambulanza. 

Il conducente ha detto 
di aver visto due ragazzi 
tirare i sassi. 

_MASIERO 

A PAGINA IO 



INCIDENTE FS 

Manomessa 
la scatola 
nera 

Pezzi del tracciato 
cartaceo della scatola 
nera del treno deragliato 
a Roma sono stati trovati 
sul binario. Il tracciato 
completo fornisce 
dati sulla velocità. 

_ ZEGARELLI 

A PAGINA IO 

FRANCIA 

Sans papiers 
poliziotto 
per 13 anni 

Un senegalese di 40 anni 
è riuscito a diventare 
agente superando 
un concorso con falsi 
documenti. 

La beffa scoperta 
percaso. 

_ GINZBERG 
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Il sindacato denuncia un clamoroso errore nei conti delFInps 

Esìstono più ottantenni in pensione 
che ottantenni in vita. Possibile? 


La questione delFautonomia dalla Chiesa posta da Prodi nel discorso agli scout 

Resta Sturzo il faro per i cattolici in politica 

MASSIMO L. SALVADORI 


Ultima notizia dal pianeta pen¬ 
sioni: l'Inps paga per un numero 
di pensioni maggiore di quello 
dei pensionati che ne hanno di¬ 
ritto. Per ogni 100 maschi di età 
superiore agli ottant'anni, cioè, 
l'Istituto eroga 11 assegni di quie¬ 
scenza in più. Per 100 pensioni, 
111 assegni. 

Una bizzarrìa burocratica che 
sarebbe dovuta al mancato ag¬ 
giornamento delle anagrafi co¬ 
munali sui decessi e all'inadegua¬ 
tezza delle ispezioni dell'Inps. Ma 
quanto costa questo «disguido»? 
A voler azzardare una cifra, non 
meno di 5 o 6 miliardi l'anno, dal 
momento che sono almeno 8 mi¬ 
lioni le pensioni erogate a favore 
di cittadini ultrasettantenni. 

La denuncia del paradosso è ar¬ 
rivata dallo Spi, il sindacato dei 
pensionati che fa riferimento alla 
Cgil 

_CASTELLANO 

A PAGINA 14 


P ORRE IN UN PAESE come il 
nostro, a stragrande mag¬ 
gioranza cattolica e in cui il 
rapporto tra Chiesa e politi¬ 
ca ha sempre occupato un ruolo 
cruciale, la questione dell'autono¬ 
mia o della non autonomia dei 
cattolici nel loro agire all'interno 
dello Stato, significa mettere il di¬ 
to su uno dei grandi problemi na¬ 
zionali. Diciamo pure: uno dei pro¬ 
blemi più scottanti, che costituisce 
un infallibile indice di misura della 
qualità e del tenore della nostra vi¬ 
ta pubblica. Tanto più che, dal 
1922 in poi, il prendere la via che 
conduce al Vaticano da parte di 
coloro, non cattolici e cattolici, 
che esercitano il potere per otte¬ 
nerne consenso, legittimazione ed 
appoggio è stata una pratica trop¬ 
po correntemente perseguita. 

Nel raduno degli scout cattolici 
in Irpinia Prodi ha risollevato il te¬ 
ma. Due cose egli ha chiaramente 
detto: che è dovere dei cattolici 
italiani sentire appieno la respon¬ 
sabilità dell'azione politica e che 
essenziale è il valore laico dell'au¬ 
tonomia di quest'ultima dalla 


Chiesa. Il che non è certo afferma¬ 
re che l'autonomia significhi per i 
cattolici separatezza dai valori reli¬ 
giosi come guida e ispirazione. È 
invece, mi pare, sostenere che la 
condotta dei cattolici, di tutti i cit¬ 
tadini, deve fondarsi sull'impegno 
che nasce dall'interno e non da un 
comando o da un interesse, quale 
che sia e da qualsiasi parte venga, 
esterno. E, nell'affermare questo 
concetto, Prodi si è richiamato a 
Sturzo. 

Di Sturzo la Chiesa ha avviato il 
processo di beatificazione. Ebbe¬ 
ne, il richiamo a Sturzo, in bocca 
di un leader cattolico, è importan¬ 
te e significativo. Poiché il fonda¬ 
tore del Partito popolare candida¬ 
to alla beatificazione fu effettiva¬ 
mente in materia di rapporti tra 
politica e Chiesa un esempio. Chi 
lo aveva capito, meglio di tutti, era 
stato Gaetano Salvemini, quel 
grande spirito laico che era giunto 
a nutrire la maggiore ammirazione 
per il prete Sturzo che aveva così 
profondamente sentito l'impor¬ 
tanza dell'autonomia di un agire 
politico pur permeato di valori reli¬ 


giosi. Sturzo nei momenti decisivi 
della sua vita di leader cattolico si 
piegò sì, in quanto prete, alle di¬ 
rettive della Chiesa quando queste 
contrastavano con i suoi convinci¬ 
menti e le sue strategie di un uo¬ 
mo politico, ma convincimenti e 
strategie salvaguardò con intransi¬ 
genza. Lo fece di fronte alla politi¬ 
ca di Pio X avversa alla democrazia 
cristiana, lo fece quando la Chiesa 
scelse l'alleanza organica con il fa¬ 
scismo, pagando con l'esilio e l'i¬ 
solamento. Quale fosse lo spirito 
di Sturzo dinanzi ai difficili rapporti 
tra politica e religione lo espresse 
Salvemini in una bellissima pagina 
delle sue Memorie di un fuoruscito, 
di cui voglio citare un passo. «Don 
Sturzo crede all'esistenza di Dio... 
e Don Sturzo gliene deve rendere 
conto strettissimo, immediata¬ 
mente e non nell'ora della morte, 
o nella valle di Giosafatte. Perciò 
Don Sturzo fa sempre quel che ri¬ 
tiene essere il suo dovere, e con 
questo non transige mai (...). Di¬ 
scuteva e lasciava discutere su tut¬ 
to, con una libertà di spirito, che 
raramente avevo trovato nei così 


detti liberi pensatori (...). Il clerica¬ 
le domanda la libertà per sé in no¬ 
me del principio liberale, salvo a 
sopprimerla negli altri, non appe¬ 
na gli sia possibile, in nome del 
principio clericale. Don Sturzo non 
è clericale. Ha fede nel metodo 
della libertà per tutti e sempre. È 
convinto che, attraverso il metodo 
della libertà, la sua fede prevarrà 
sull'errore delle altre opinioni per 
forza propria, senza imposizioni 
più o meno oblique». 

Oggi il cattolico Prodi - dopo la 
fine dell'egemonia democristiana 
nell'era del dominante confronto 
tra comuniSmo e anticomunismo, 
tra Occidente cristiano e Oriente 
ateo - si trova ai vertici del potere 
politico in Italia, a capo di una 
coalizione di governo che realizza 
l'alleanza di una parte del cattoli¬ 
cesimo politico con le forze laiche 
di sinistra e di centro. E ben si ve¬ 
de come condizione decisiva del 
rinnovamento nazionale sia uno 
Stato capace di vivere nello spirito 
di Sturzo e di Salvemini, animato 
cioè dalla «fede nel metodo della 
libertà per tutti e sempre». 
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Il suo nuovo libro, non ancora tra¬ 
dotto in Italia, è una raccolta di poe¬ 
sie. Si intitola After Ikkyu and other 
poems, ed è un libro di haiku ispi¬ 
rati allo Zen. Jim Harrison ha scrit¬ 
to con/su/di Zen. Lui conosce lo 
Zen e pratica la meditazione Zen. E 
alcuni amici scrittori, come Tom 
Robbins, si erano spesso rammari¬ 
cati che non ne scrivesse mai, che 
non trovasse un posticino sulle 
sue pagine per «fare il vuoto». Così 
lo abbiamo chiesto, albautore di 
Lupo e Vento di passioni , se il suo si¬ 
lenzio a proposito fosse dettato da 
una sorta di timidezza. E come mai 
solo ora ha deciso di «uscire allo 
scoperto» su questo terreno, di fare 
partecipi i suoi lettori della sua 
pratica. Ci ha risposto e non rispo¬ 
sto: «Zen è solo una parola. Zen è 
soltanto uno strumento della real¬ 
tà. È una percezione non mediata 
dalbego. È più in sintonia con la 
poesia, che peraltro può "trattarlo" 
molto meglio della fiction, come 
ha fatto mirabilmente il grande 
Chang, poeta della dinastia T'ang. 
Noi tutti siamo fiori per il vuoto». 

Certo, pare strano parlare di Zen 
riguardo a un autore che scrive di 
praterie, indiani, storia, passioni, 
appunto. Ma questo è Jim Harri¬ 
son, signore imponente e gentile, 
innamorato delle foreste e dell'A¬ 
merica selvaggia che gli hanno da¬ 
to conforto da piccolo, quando, a 
sette anni, la sorellina gli ha di¬ 
strutto un occhio giocando. Ha 
una sfrenata passione per il cibo, 
rifugge dalla vita letteraria e ha ri¬ 
nunciato a tutti gli incarichi acca¬ 
demici. È un solitario che vive 
quasi nascosto nelle foreste del Mi¬ 
chigan settentrionale (reso famoso 
dall'Hemingway pescatore), ma 
che figura tra gli sceneggiatori più 
quotati di Hollywood. Che ha un 
telefono e un fax ai quali non ri¬ 
sponde. E che - la qual cosa sembra 
un corollario alla sua personalità - 
soffre di claustrofobia. 

L'esordio di Harrison in lettera¬ 
tura avviene a 29 anni, nel '65, 
con le poesie di Plain Song. Al pri¬ 
mo libro seguirà il romanzo auto- 
biografico Lupo , un paio di raccol¬ 
te di racconti di successo (una è la 
famosissima Vento di passioni), cin¬ 
que romanzi (tra i quali, tradotti in 
Italia, Un buon giorno per morire e 
Dalva), una raccolta di saggi e altri 
otto libri di poesia. Insieme alla 
produzione letteraria, Harrison ha 
avviato con successo anche una 
carriera di soggestista e sceneggia¬ 
tore per Hollywood: tra i film di 
successo ai quali ha lavorato, Re- 
venge di Tony Scott, Wolf, interpre¬ 
tato dall'amico Jack Nicholson, e 
Vento di passioni di Ed Zwick. 

«Prosa, poesia... non l'ho mai se¬ 
parate - dice Harrison -. Ai miei 
inizi è stato più naturale avvicinar¬ 
mi alla poesia, credo sia più sem¬ 
plice a quell'età». Ma al di là dei 
generi diversi praticati dallo scrit¬ 
tore, un filo rosso unisce tutta la 
sua produzione, i sentimenti. 
«Amo i contrasti - confessa - amo 
l'amore e la morte. E non mi piace 
l'ironia. A Hollywood uso dire: voi 
ragazzi non capite che la vita è di- 
ckensiana. Ce l'hanno insegnato i 
russi che la maggior parte della 
buona fiction è sentimentale. Lo 
scrittore che si rifiuta di affrontare 
i sentimenti, rifiuta di parlare del¬ 
l'intero spettro del comportamen¬ 
to umano e si inaridisce. Io, inve¬ 
ce, voglio dare pieno sfogo a tutti 
gli amori e i dispiaceri dell'umani¬ 
tà, anche a rischio di diventare ba¬ 
nale o stucchevole. Meglio che 
morire paraculo». 

E di sentimento è intriso Dalva 


Dalva, Mary Ann, Anna Mae. Don¬ 
ne. Indiane. Dalva è solo una finzio¬ 
ne, il personaggio di un libro. Ed è 
solo indiana per un ottavo di san¬ 
gue, anche se conserva dell'antico 
retaggio la forza e la volontà di lotta¬ 
re. Ma Mary Ann e Anna Mae sono 
donne in carne e ossa. L'una è, l'al¬ 
tra è stata. E la loro storia, insieme a 
quella virtuale di Dalva, si intreccia 
sia nella realtà che nella suggestione 
delle pagine di un libro. Intanto per 
lo scenario di fondo, che è Woun- 
ded Knee, due volte luogo leggen¬ 
dario della riserva Sioux nel Sud Da¬ 
kota, al confine col Nebraska. In 
quei territori si muove la Dalva del 
romanzo di Jim Harrison, alla ricer¬ 
ca di un pezzo della sua storia, fami¬ 
liare e personale. In quella riserva 
sono vissute e si sono battute sia An¬ 
na Mae Aquash che Mary Crow- 
Dog. Tra passato e presente le storie 
virtuali e reali di queste tre donne si 
intrecciano. E per le due sioux «ve¬ 
re», la prima attivista dell'American 
Indian Movement uccisa «misterio¬ 
samente», la seconda moglie di Leo- 


Una donna 
indiana nella riserva. 

Resistere alla 
«americanizzazione» 
è uno degli obiettivi 
della lotta delle donne 
native americane 


La rivincita 
delle native 
americane 
nella realtà 
e nella 
letteratura. 
Jim Harrison 
parla del 
suo romanzo 



rosse 


«La mia Dalva 
chiamatela 
Cavalla Selvaggia 


» 


(scritto da Harrison nell'88 e pub¬ 
blicato recentemente da Baldini & 
Castoldi), senza per questo essere 
stucchevole. Perché la storia d'a¬ 
more (perduto) della protagonista, 
bellissima quarantacinquenne con 
sangue Sioux nelle vene, non è l'u¬ 
nico ingrediente del romanzo. La 
vicenda di Dalva, e della sua ricer¬ 
ca sentimentale, è un romanzo 
sulla natura, le grandi praterie, l'a¬ 
more per la giustizia, e quindi per 
le cause perse, una storia immersa 
nella Storia d'America e del Nebra¬ 
ska nel quale è ambientata. Dalva 
non è solo il romanzo di una don¬ 


na perseguitata dalla sua bellezza e 
dall'avidità di vivere, che decide di 
interrompere la sua fuga tornando 
a casa, ma diventa anche un ro¬ 
manzo sul Nebraska, su quello di 
oggi, già cantato da Bruce Sprin- 
gsteen, e su quello di ieri, testimo¬ 
ne dell'olocausto degli indiani 
massacrati dai soldati blu. E la fa¬ 
miglia di Dalva, ricca di storia, ter¬ 
re e prestigio, conserva un pezzo di 
questa storia. Northridge, il bi¬ 
snonno, da missionario bianco il¬ 
luso e ottimista, si era infatti schie¬ 
rato dalla parte degli indiani, di¬ 
ventando amico di Cavallo Pazzo e 


sognando di formare un governo 
indiano. Come la pensi a riguardo 
Harrison (che non solo in Dalva si 
è occupato della «questione india¬ 
na») è evidente. «Se i nazisti aves¬ 
sero vinto la guerra - scrive -, alla 
fin fine, l'Olocausto sarebbe diven¬ 
tato un musical, proprio come il 
nostro vittorioso e sanguinoso 
cammino verso l'Ovest è accompa¬ 
gnato, al cinema, da migliaia di 
violini e di timpani». Raccontano 
la storia, in prima persona, Dalva e 
il fidanzato Michael, uno storico 
che vuole ricostruire dai diari la vi¬ 
cenda di Northridge. 


E da Dalva, che è, prima che un 
romanzo una grande donna, che 
vuole sia scritto sulla sua tomba 
«Dalva, Cavalla Pazza» (purtroppo 
portata sugli schermi televisivi 
americani, Abc, da un'improbabile 
Farrah Fawcett), ripartiamo nella 
nostra conversazione a distanza 
con Jim Harrison. 

Lei disse, in una vecchia inter¬ 
vista, che tutte le sue idee le sono 
venute incontro in forma di im¬ 
magini. Quale immagine le è ap¬ 
parsa «come» Dalva? Ha preso 
ispirazione da vecchie famiglie 
del Nebraska reali? 


«Dalva mi è apparsa in sogno 
molti anni fa. Era nuda e bella e na¬ 
turalmente l'ho seguita quando mi 
ha guidato». 

In «Dalva» (e in altri suoi libri) 
parla dell'incontro-scontro fra 
natura e cultura, campagna e cit¬ 
tà. Pensa che, comunque, natura e 
cultura abbiano un luogo dove 
possono incontrarsi? 

«Attualmente, qui in America, 
siamo molti paesi piuttosto che uno 
solo. Paesi che stanno in rapporto 
fra loro più o meno come Firenze 
può essere in parte aliena a un cala¬ 
brese. A New York, per esempio, io 
mi sento un alieno, nonostante per 
molti aspetti venga considerato un 
intellettuale. Credo dipenda solo 
dal fatto che sono nato e cresciuto 
in campagna che preferisco le fore¬ 
ste disabitate, anche se da giovane 
ho letto persino Gaspara Stampa, 
Alberto Moravia... Per non parlare 
del vostro splendido Umberto Eco. 
Per rispondere alla sua domanda, 
natura e cultura si incontrano nella 
mente delle persone che vogliono 
capire che noi non siamo soli e che 
la realtà è una concrezione della per¬ 
cezione di tutte le creature, non solo 
nostra». 

Lei ha diviso gli scrittori in due 
categorie: scrittori di campagna e 
scrittori di città, non nasconden¬ 
do un certo distacco dai primi. In 
cosa consiste questa divisione? E 
cosa, eventualmente, la città ruba 
a uno scrittore? 

«Non guardo con disprezzo alla 
città. Tanto che amo molte di esse: 
New York, Parigi, Roma... Sono affa¬ 
scinanti. Credo che gli scrittori di 
città abbiano la stessa validità di 
quelli di campagna. È solo che le lo¬ 
ro percezioni sono molto diverse». 

Lei si interessa dei nativi ameri¬ 
cani. E biasima i suoi connaziona¬ 
li per la soluzione sanguinosa che 
hanno dato alla Questione india¬ 
na. Ma, al contempo, nei suoi ro¬ 
manzi si avverte anche una sorta 
di nostalgia del Far West, della na¬ 
tura selvaggia e inesplorata... 

«Gli indiani sono i nostri veri na¬ 
tivi e sono stati trattati molto male. 
Non includere loro e la loro storia 
sarebbe criminale». 

Si sente vicino a Hemingway (a 
parte il Michigan) e a Kerouac? 

«Non sento molto per Hemin¬ 
gway. Sono molto più influenzato 
da Faulkner, è a lui che rispondo 
molto più direttamente. Quando 
ero ragazzo e correvo verso New 
York pensando di essere Modigliani 
(a quell'epoca volevo diventare pit¬ 
tore) incontrai molte volte Kerouac 
e lui ha influenzato il mio girovaga¬ 
re, ma non la mia prosa». 

E cosa pensa di uno scrittore del 
Midwest, delle praterie, come 
Cormac McCarthy? 

«Il suo romanzo che preferisco è 
Meridiano di sangue». 

Sempre che ci sia, qual è, per lei, 
il fine della letteratura? 

«Non c'è finalità in letteratura. 
L'unica finalità che mi viene in 
mente è la morte». 

Lei ama la solitudine. Come si 
sente a lavorare per Hollywood? 

Hollywood non è poi così male. E 
poi amo moltissimo i film. Una vol¬ 
ta mi è capitato persino di cenare 
con Federico Fellini e i suoi amici! In 
America le alternative di lavoro per 
uno scrittore sono il giornalismo o 
l'insegnamento e io non ho il tem¬ 
peramento per fare né l'uno né l'al¬ 
tro. E quando sono a Hollywood 
cerco di andare a guardare il Pacifico 
ogni giorno. Per curare la mia clau¬ 
strofobia». 


Stefania Scateni 


Due libri raccontano la storia di due protagoniste dell'occupazione di Wounded Knee del 1973 

Donne e indiane: la doppia lotta delle squaw 

La battaglia di Mary Crow-Dog contro l'oppressione degli uomini e dell'uomo. L'Fbi e la morte dell'attivista Anna Mae Aquash. 


nard Crow-Dog, uno dei leader del- 
l'Aim, si incontrano attraverso le 
pagine di due libri. Vita e morte di 
Anna Mae Aquash (Xenia), storia 
della morte misteriosa di una gio¬ 
vane indiana «scomoda» raccon¬ 
tata dalla giornalista Johanna 
Brand, è in realtà un pamphlet 
contro la strategia messa in atto 
dall'Fbi contro il movimento di 
liberazione della nazione india¬ 
na. Donna Lakota, La mia vita di 
Sioux, è il viatico di una giovane 
indiana che attraverso l'esperien¬ 
za di Wounded Knee e il matri¬ 
monio con un attivista che è so¬ 
prattutto un leader spirituale, ri¬ 
trova le sue radici, la sua «india- 
nità» perduta. 

Dalva, Mary e Anna Mae han¬ 
no soprattutto in comune una 
profonda consapevolezza del pro¬ 
prio specifico femminile. In Dal¬ 
va la «liberazione» passa attraver¬ 
so la mente di uno scrittore-uo¬ 
mo (che però non se la cava ma¬ 
le) ed è, soprattutto, una «libera¬ 
zione al contrario», un percorso 


che va dalla ribellio¬ 
ne e dall'indipen¬ 
denza alla scoperta 
delle necessità inti¬ 
me e primarie. Mary 
e Anna Mae, invece, 
hanno dovuto com¬ 
battere una doppia 
battaglia. Quella con 
il bianco oppressore 
e «genocida» (la ste¬ 
rilizzazione all'insa¬ 
puta delle donne è 
stata una pratica si¬ 
stematica più volte 
denunciata); e quella 
con l'uomo «in ca¬ 
sa», fortemente at¬ 
taccato alla tradizio¬ 
ne per quanto ri¬ 
guarda la stretta divi¬ 
sione dei ruoli ses¬ 
suali. Anna Mae Aquash rifiuterà 
ogni tipo di legame stabile, ri¬ 
nunciando con dolore ad avere 
vicine le figlie e si dedicherà ani¬ 
ma e corpo all'impegno nell'A- 
merican Indian Movement. 


«Presso le tribù delle 
pianure alcuni uomi¬ 
ni pensano che tutto 
ciò che una donna sa 
fare sia scivolare nel 
letto con loro e occu¬ 
parsi dei bambini. È 
una compensazione 
per ciò che la società 
bianca ha fatto loro». 
Mary Crow-Dog, che 
così «giustifica» i suoi 
uomini - giungerà a 
un equilibrio, dopo 
gli anni duri del suo 
apprendistato come 
squaw, acquisendo le 
conoscenze mistico¬ 
religiose della sua fa¬ 
miglia e integrando la 
propria personalità 
con la sapienza del 
suo popolo. Elaborare pubblica¬ 
mente la condizione di doppia 
oppressione è stato un obiettivo 
strategico di alcune donne afroa¬ 
mericane; l'esempio più alto, nel 
senso letterario, ci viene dal No¬ 


bel Toni Morrison. Ora ci prova¬ 
no le donne indiane. Che devono 
doppiamente uscire allo scoper¬ 
to. Anche se, scrive ancora Mary 
Crow-Dog, «non è sempre saggio 
per una donna indiana dire le co¬ 
se a voce troppo alta. Anna Mae 
venne trovata morta nella neve 
in fondo a un burrone nella riser¬ 
va di Pine Ridge. La polizia disse 
che era morta per congelamento, 
ma aveva un proiettile calibro 38 
in testa. L'Fbi le amputò le mani 
e le spedì a Washington per l'i¬ 
dentificazione delle impronte di¬ 
gitali, mani che avevano aiutato 
mio figlio a venire al mondo». 

Wounded Knee è il topos dei tre 
libri. Per Dalva, è il territorio do¬ 
ve le utopie del bisnonno venne¬ 
ro spazzate via in un lago di san¬ 
gue: là, nel 1890, il presidente 
Harrison decide di stroncare una 
volta per tutte il movimento de¬ 
gli indiani. Qualche giorno dopo 
l'assassinio di Toro Seduto, tre¬ 
cento indiani, uomini, donne e 
bambini, vengono massacrati 


dalle truppe governative. Woun¬ 
ded Knee segna la fine di tre seco¬ 
li di guerre indiane: la popolazio¬ 
ne indigena, che all'arrivo di Co¬ 
lombo, contava 850.000 indivi¬ 
dui non ne conta ora più di 
50.000. Il luogo di quel massacro 
diventa, 83 anni più tardi, il sim¬ 
bolo della riscossa: il 27 febbraio 
1973 duemila indiani occupano 
il villaggio di Wounded Knee. La 
resistenza contro la polizia che 
presidia la zona e spara a vista, 
dura 71 giorni. Il successo crea 
nuove spinte all'azione ma anche 
una più dura controffensiva del 
governo. Ora l'Aim non esiste 
praticamente più e, nella lotta 
per la sopravvivenza del popolo 
indiano, è prevalsa una strategia 
femminile. È una resistenza cul¬ 
turale quella che ora viene tenta¬ 
ta con più forza. Fatta di educa¬ 
zione dei bambini alla cultura an¬ 
tica del Popolo e di formazione 
dei «veri indiani». 


St.S. 
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■ Donna Lakota 

di Mary Crow-Dog 

Marco Tropea 
Pagine 247 
Lire 26.000 


Vita e morte 
di Anna 
Mae Aquash 

di Johanna Brand 

Xenia 
Pagine184 
Lire 19.000 


Archivi 

La Donna Ragno 
dea della Terra 
che donò la vita 

La donna più importante, per 
la tribù dei pueblos, è certa¬ 
mente la Donna Ragno, dea 
della Terra che, insieme a Ta- 
wa, dio del Sole, decide i vari 
aspetti della creazione del 
mondo. Secondo la mitologia 
Hopi, i due ebbero un pensie¬ 
ro potente, avrebbero cioè 
portato ad esistere la terra tra 
il Mondo di Sopra e il Mondo 
di Sotto, e da quel pensiero 
nacque la Prima Canzone 
Magica, una canzone fatta di 
venti veloci e acque che scor¬ 
rono, un canto di luce, suono 
e vita. La Donna Ragno inse¬ 
gnò sia i rituali della «kiva» (la 
stanza sotterranea circolare 
che viene usata per le cerimo¬ 
nie religiose) che a filare e tes¬ 
sere. «Abita» a Canyon de 
Chelly, su una roccia a pinna¬ 
colo mozzafiato. 

Sarah 

la «pulzella» 
degli indiani 

Nelle cronache delle lotte in¬ 
diane troviamo anche una 
donna tra le protagoniste. È 
Sarah Winnemucca, chiama¬ 
ta la Giovanna d'Arco degli 
indiani. Che racconta, a pro¬ 
posito della riserva di Pyra- 
mid Lake nella quale il suo po¬ 
polo, i paiute, venne confina¬ 
to nel 1860: «Noi abbiamo 
sempre vissuto sulla costa, 
perché in questi laghi prende¬ 
vamo magnifiche trote. Ma i 
bianchi hanno preso la parte 
migliore dei terreni. Il primo 
lavoro al quale si dedicò il mio 
popolo fu lo scavo di un cana¬ 
le per costruirvi una segheria 
e un mulino. Non abbiamo 
mai visto né il mulino né la se¬ 
gheria. Il rapporto degli archi¬ 
vi degli Stati Uniti dice che so¬ 
no stati venduti a beneficio 
degli indiani per pagare il le¬ 
gno per la costruzione delle 
loro case. Non ci è arrivato 
nemmeno un pezzo di le¬ 
gno». 

Poesie e canzoni 
da Harjo 
a Sainte-Marìe 

Raccontare storie è una antica 
tradizione indiana. Affidata 
alle donne, le «storyteller», 
appunto. È questa tradizione 
che, in poesia e in musica, al¬ 
cune native americane han¬ 
no ripreso e «riadattato» ai 
lunguaggi scelti. Tra le nume¬ 
rose voci femminili indiane, 
vi segnaliamo Buffy Sainte- 
Marie e Joy Harjo. La prima, 
famosa folksinger, alterna 
l'attività musicale al lavoro 
per il suo popolo. La seconda, 
avvocato difensore dei diritti 
delle tribù indiane presso il 
governo degli Stati Uniti, è 
considerata una delle poetes¬ 
se di maggior talento della sua 
generazione, recita e suona il 
sax nel gruppo Poetic Justice. 

Ma dalle parti 
di Hollywood 
non c'è nessuna 

Se invece volete uno sguardo 
veritiero sulle donne «native 
american», non rivolgetevi a 
Hollywood. I pochi perso¬ 
naggi importanti di indiane 
sono stati interpretati da 
bianche: Debra Paget è «L'a¬ 
mante indiana» nel celebre 
film in cui James Stewart si in¬ 
namora della figlia di Cochi- 
se, Audrey Hepburn è un'in¬ 
verosimile mezzosangue in 
un film - per altro assai bello - 
di John Huston, «Gli inesora¬ 
bili». Anche quando i sioux 
sono autentici, e parlano la¬ 
kota, come in «Balla coi lupi», 
l'eroina di cui si innamorerà il 
protagonista - Alzata con Pu¬ 
gno - dev'essere bianca (e 
adottata), anche perché, sen¬ 
nò, Kevin Costner non capi¬ 
rebbe un'acca di quel che di¬ 
ce. Esiste, però, una cineasta 
indiana, la navajo Arlene Bo- 
wman, che a una vecchia edi¬ 
zione di Torino Cinema Gio¬ 
vani presentò un toccante do¬ 
cumentario su sua nonna, 
«Navajo Talking Picture»: di 
lei si sono perse le tracce e il 
film è, ahimè, invisibile. 
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Venerdì 8 agosto 1997 14 l'Unità Economia e Lavoro 


Sorprendenti risultati di uno studio Spi Cgil sul numero dei trattamenti di quiescenza dell'Inps 

Anziani 100, pensioni erogate 111 
Dagli ottant'anni in poi è mistero 

Anziché diminuire con l'aumentare delle fasce di età, gli assegni mensili sono sempre di più. Stimato in almeno ómila 
miliardi il risparmio possibile. Anagrafi comunali sott'accusa. L'Inps: «Il fenomeno non è così grave» 


COME SI DIVIDE “L’ANZIANITÀ” 


Distribuzioni per classi di età delle pensioni di anzianità 
vigenti al 1° gennaio 1996 dei dipendenti privati. 



IEI3I 


Da 40 a 49 

2.095 

2.419.362 


da 50 a 54 

Jl 00.076 

2.129.374 


da 55 a 59 

262.804 

2.112.676 


da 60 a 64 

246.214 

1.960.649 


da 65 a 69_ 

_1 78.130 

1.826.878 


da 70 a 79 

194.052 

1.835.938 


da 80 in poi 

49.444 

1.765.742 


Senza indicazione 161 

1.964.763 


TOTALE 1 

.032.976 

1.960.779 

s ì ^ 

Età media 63,7 




Fonte: Cisl Lombardia 
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Previdenza 
integrativa 
Da lunedì 
si parte 

Via libera ai Fondi pensione. 

Da lunedì prossimo sarà 
infatti possibile presentare 
la richiesta per 
l'autorizzazione 
all'esercizio dei fondi 
perchè a quella data entrerà 
in vigore il regolamento 
previsto dal decreto 
ministeriale del 14 gennaio 
scorso sulla costituzione dei 
Fondi di previdenza 
complementare. Il 
movimento finanziario 
intorno ai fondi integrativi 
dovrebbe ammontare a 
45.000 miliardi annui, una 
cifra che secondo un 
recente studio dell'Ania 
(l'Associazione delle 
compagnie assicurative) 
potrebbe raggiungere 
80.000 nel 2000 e 150.000 
nel 2020. 

Con l'entrata in vigore del 
regolamento del ministero 
del Lavoro, la previdenza 
integrativa entra adesso 
nella fase «concreta». Ai 
fondi - secondo lo studio 
dell'Ania - hanno già aderito 

3.2 milioni di lavoratori 
dipendenti e autonomi ma il 
fenomeno è in forte 
crescita. Infatti con gli ultimi 
contratti a partire da quello 
dei metalmeccanici e dei 
chimici sono stati regolati i 
fondi pensione (ad 
adesione volontaria) con il 
versamento di quote a 
carico dei lavoratori, dei 
datori di lavoro oltre ad una 
parte del Tfr. 

Secondo le stime dell'lrs, 
l'Istituto per le ricerche 
sociali, in 10 anni il numero 
dei lavoratori dipendenti 
aderenti ai fondi potrebbe 
raggiungere quota 4,4 
milioni (con contributi 
nell'ipotesi minima di 
36.000 miliardi e massima di 
109.000 miliardi) mentre i 
lavoratori autonomi 
aderenti ai fondi 
potrebbero toccare quota 

1.3 milioni (con contributi 
per 20.000 miliardi). I 
lavoratori pubblici nello 
stesso periodo potrebbero 
raggiungere i 330.000 
aderenti e contributi per 
32.000 miliardi al 
minimo e 63.000 al 
massimo. 

La Amadori 
«trova sfogo» 
in McDonald's 

BOLOGNA. È iniziata molti mesi fa e 
si è conclusa negli scorsi giorni la trat¬ 
tativa tra l'azienda cesenate Amado¬ 
ri, seconda produttrice in Italia di car¬ 
ni bianche, e il gigante multinazio¬ 
nale del fast food McDonald's, per la 
fornitura di carni per hamburger e af¬ 
fini in Italia ed in Europa. Si tratta di 
centinaia di tonnellate di carne che, 
da Cesena e dagli Abruzzi - dove l'a¬ 
zienda cesenate ha alcuni stabili- 
menti di produzione e di lavorazione 
- verranno distribuiti nei 126 McDo¬ 
nald's italiani e in quelli greci e malte¬ 
si. L'affare si è concluso dopo una 
lunga serie di verifiche, di qualità, 
processi produttivi e di lavorazione 
che hanno consentito ai cesenati di 
vincere la concorrenza tedesca. Le 
carni bianche cesenati serviranno al¬ 
la confezione dei «McChicken», pa¬ 
nini con cotoletta di pollo pastellata 
secondo una esclusiva ricetta McDo¬ 
nald's, e «McNugget», bocconcini di 
pollo fritti. L'azienda non nasconde 
l'ambizione di ottenere in un futuro 
non troppo lontano la fornitura dei 
McDonald's di altri paesi europei. 


ROMA. Pensioni, il regno dei para¬ 
dossi. Fresca fresca l'ultima denun¬ 
cia: per ogni 100 maschi italiani di età 
superiore agli ottant'anni, l'Inps non 
si limita ad erogare altrettanti assegni 
di quiescenza ma va oltre, ne paga 
111. Significa che per questa fascia di 
età si ha un numero di pensioni supe¬ 
riore a quello della popolazione. Un 
mistero dietro quest'anomalia? Diffi¬ 
cile da credersi. Più facile pensare al 
ruolo negativo che gioca il mancato 
aggiornamento delle anagrafi comu¬ 
nali sui decessi e sulle cessazioni, 
sommato all'inadeguatezza del servi¬ 
zio ispettivo dell'Inps, che però so¬ 
stiene il contrario. E quanto vale que¬ 
sto presunto esborso in più? Almeno 
800 -1000 miliardi all'anno per ogni 
punto percentuale di «ripulitura» 
delle posizioni pensionistiche in Ita¬ 
lia per la fascia di età «over 70». A vo¬ 
ler azzardare una cifra complessiva, 
non meno di 5 - ómila miliardi, con¬ 
siderando che sono almeno 8 milioni 
le posizioni previdenziali erogate a 
favore di cittadini ultrasettantenni, 
con trattamenti pensionistici di im¬ 
porto mediamente superiore ai 10 
milioni annui. 

La denuncia di quest'altro para¬ 
dosso del pianeta previdenza in Italia 
arriva dallo Spi, il sindacato dei pen¬ 
sionati che fa riferimento alla Cgil, 
attraverso uno studio basato sul con¬ 
fronto tra i dati Inps sulle pensioni di- 


roma. Oltre agli eredi Ventriglia e 
agli ex-amministratori delegati Pie¬ 
tro Giovannni e Giampaolo Vigliar e 
alla società di ceritficazione Price 
Waterhouse (che continua a respin¬ 
gere gli addebiti), l'assemblea degli 
azionisti del Banco di Napoli ha deci¬ 
so di estendere l'azione di responsa¬ 
bilità agli altri amministratori e sin- 
daci sanzionati dal decreto delTesoro 
il 3 febbraio. L'assemblea ha anche 
nominando due nuovi consiglieri in 
rappresentanza delTesoro. 

Si tratta di Massimo Marrelli e Vin¬ 
cenzo La Via. Si aggiungono a Lino 
Benassi, Davide Croff, Giuseppe Fal¬ 
cone, Giancarlo Giannini, Francesco 
Giavazzi, Federico Pepe, Mario Sarci- 
nelli, Lucio Sicca, Sergio Siglienti. Il 
collegio sindacale che è composto da 
Giancarlo Muci (presidente), Girogio 
Rocco e Giancarlo Orioli. Sabato il 
Consiglio nominerà il nuovo presi¬ 
dente (dovrebbe essere confermato 
Falcone), mentre Federico Pepe, ora 
direttore generale, assumerà la carica 
di amministratore delegato. France¬ 
sco Giavazzi è indicato per la vicepre¬ 
sidenza. 

L'assemblea di ieri ha segnato l'ini- 


II matrimonio s'ha da fare, ma il fu¬ 
turo partner dovrà portare in dote un 
buon posizionamento sulle rotte in¬ 
tercontinentali: Domenico Cempel- 
la, amministratore delegato di Alita¬ 
la, compagnia il cui valore di merca¬ 
to - a suo dire - è intorno ai 4.500 mi¬ 
liardi, spiega così i requisiti che sot¬ 
tendono alla scelta del nuovo alleato. 
La Klm potrebbe andar bene - afferma 
Cempella in un'intervista all'Espres¬ 
so - ma l'accordo va ancora meditato. 
La scelta del partner è comunque solo 
uno dei problemi della compagnia 
aerea, che dalla sua ha però già messo 
a segno alcuni risultati: 10 miliardi di 
utile di gestione nel primo semestre e 
la prosepttiva di chiudere in attivo il 
risultato economico '97. «Adesso - af¬ 
ferma Cempella - ci aspetta la fase or¬ 
ganizzativa»: servizi, dimensione e 
risorse finanziarie. «Il semplice pa¬ 
reggio di gestione non ci può bastare - 
prosegue - chiunque siano gli azioni¬ 
sti, partner inclusi, vorranno guada¬ 
gnare». E per ottenere tali guadagni, 
anche in vista della privatizzazione 
della società, Alitalia ha «invertito la 


rette (depurate quindi delle supple¬ 
mentari, delle reversibilità e di quelle 
erogate dagli ordini professionali, ol¬ 
tre che da una selva di piccole posi¬ 
zioni che comunque fanno numero 
quando è il momento dei totali) e 
quelli forniti dall'Istat sulla popola¬ 
zione maschile residente al primo 
gennaio 1996. Per settembre - ha an¬ 
nunciato Francesco Piu, vice segreta¬ 
rio generale dello Spi Cgil, nel corso 
di una conferenza stampa - saranno 
disponibili i dati complessivi sull'in¬ 
tera platea di soggetti / pensioni. E se 
la percentuale delle irregolarità si 
mantenesse inalterata, allora «que¬ 
sto è un argomento che avrebbe il suo 
peso sul tavolo della riforma del siste- 


zio del nuovo corso del Banco di Na¬ 
poli all'insegna del duo Bnl-Ina e del 
Tesoro. La funzione di capogruppo 
viene assunta dal Banco di Napoli 
Holding spa (51% Ina e 49% Bnl) che 
detiene il 60 per cento del Banco di 
Napoli spa mentre il Tesoro ha poco 
meno del 40%. 

Nell'ambito delle azioni ispettive 
legate all'accertamento di responsa¬ 
bilità Pepe ha reso noto che sono stati 
effettuati accertamenti sui dirigenti. 
In particolare è emerso che un diret¬ 
tore centrale è già sottoposto a giudi¬ 
zio, per un altro sta per essere presen¬ 
tato il ricorso mentre altri due sono 
sottoposti ad accertamenti. 

È stato il rappresentante del Teso¬ 
ro, Mario Paolillo, a proporre taglia¬ 
re la testa al toro alle incertezze della 
vigilia e a l'estensione dell'azione di 
responsabilità. «La gravissima crisi - 
ha detto Falcone - è dovuta anche agli 
amministratori. In ogni caso ognuno 
risponde delle proprie responsabili¬ 
tà». Pepe, dopo aver rilevato che non 
è compito del direttore generale in¬ 
dagare sui consiglieri, ha messo in ri¬ 
lievo che i «responsabili fondamen¬ 
tali sono già in sede giudiziaria». «Io 


strategia di fondo», inseguendo la 
redditività: la percentuale dei posti 
occupati è salita sopra il 70% e la pro¬ 
duttività è cresciuta dell'8%. Sempre 
inseguendo la redditività, Alitalia ha 
creato Alitalia Team, il cui costo è in¬ 
feriore del 30-35% e prevede che en¬ 
tro in 2001 il 100% dei voli sarà effet¬ 
tuato da quest'ultima compagnia. 

Cempella sottolinea che attual¬ 
mente l'ostacolo sulla via della tra¬ 
sformazione totale di Alitalia in Alita¬ 
lia Team è rappresentato dagli assi¬ 
stenti di volo («duemila persone con 
un costo del lavoro di oltre il 30% su¬ 
periore a quello necessario alla nuova 
compagnia per rimanere sul merca¬ 
to»). Per avere una compagnia coc- 
norrenziale occorre poi far diventare 
redditizie alcune attività: l'informa- 
tion technology, il settore cargo, 
l'handling e la formazione piloti. Il 
progetto è «trasformarle in attività 
indipendenti, con l'ingresso di nuovi 
soci». Dal primo ottobre verrà costi¬ 
tuita Alitalia Express «compagnia 
che svolgerà i collegamenti regionali 
oggiaffidatiadAlitaliaTeam». 


ma previdenziale». A giudizio di Piu, 
«è legittimo che prima di tutto vanno 
eliminate le dispersioni». 

Il vice segretario generale dello Spi- 
Cgil ha ammesso di essere rimasto 
«molto sorpreso» quando, a conclu¬ 
sione dello studio, è venuto fuori un 
sensibile innalzamento dell'indice di 
pensioni erogate a mano a mano che 
cresceva l'età dei soggetti risultanti 
residenti, ovvero in vita. Conside¬ 
rando che intorno a 70 - 72 anni si va 
in quiescenza, è apparso singolare 
che il rapporto pensioni / popolazio¬ 
ne crescesse da 0,97 a 1,10 tra i 75 e i 
79 anni, per finire addirittura a 1,11 
(cioè 111 pensioni per 100 residenti) 
per la classe di età «over 80», quando 


mi occupo della banca - ha continua¬ 
to - e oggi non c'è traccia della banca 
di due anni fa». Pepe non ha nascosto 
che all'opera di risanamento e di ri¬ 
lancio hanno contribuito gli inter¬ 
venti esterni del Tesoro e la cessione 
dei crediti problematici alla società 
apposita costituita. «Comunque - ha 
aggiunto - ora l'istituto è lanciato ve¬ 
ro il rilancio e la ripresa». Secondo 
quanto anticipato da Falcone al ter¬ 
mine dell'assemblea, il primo seme¬ 
stre dell'anno è in linea con le indica¬ 
zioni dei primi tre mesi e quindi l'o¬ 
biettivo del pareggio nel '97 è ora più 
vicino. 

A fronte di un margine di contribu¬ 
zione sostanzialmente in linea con il 
risultato dell'analogo periodo del 
'96, il rendiconto del primo trimestre 
segnala che icosti di struttura manife¬ 
stano un decremento superiore all'8 
per cento, grazie alla forte contrazio¬ 
ne del costo del personale e al conte¬ 
nimento degli altri costi di gestione. 
Il margine lordo si attesta su di un va¬ 
lore di oltre 90 miliardi. Prosegue la 
dismissione delle partecipazioni so¬ 
cietarie non strategiche e del patri¬ 
monio immobiliare. 


Due accordi di cooperazione sono 
stati firmati in Indonesia dal presi¬ 
dente dell'Enel, Chicco Testa. Il pri¬ 
mo, con la società Pertamina, l'ente 
minerario indonesiano, uno dei 
principali operatori mondiali di car¬ 
bone, petrolio e gas, riguarda lo svi¬ 
luppo dell'energia elettrica da fonte 
geotermica. L'Indonesia -sottolinea 
un comunicato- è uno dei paesi che a 
livello mondiale presenta le maggiori 
potenzialità in campo geotermico, 
potenzialità stimate in almeno 
10.000 megawatt di potenza installa¬ 
bile. L'intesa prevede che l'Enel operi 
con Pertamina nello sviluppo dei 
campi geotermici con potenzilità già 
accertate. Il secondo accordo è stato 
invece firmato con la Pnl, la società 
elettrica indonesiana, per lo sviluppo 
di attività di cooperazione nei campi 
della produzione, trasmissione e di¬ 
stribuzione di energia elettrica. In In¬ 
donesia il tasso di crescita della do¬ 
manda di elettricità supera il 10% an¬ 
nuo, pari a circa due milioni di nuovi 
utenti ogni anno. 

Ieri intanto gli amministratori de¬ 


invece dovrebbe aversi una stabiliz¬ 
zazione se non proprio una diminu¬ 
zione per morìa. 

È proprio in quella forte escursione 
percentuale, in questa seria asimme¬ 
tria tra i due blocchi che potrebbero 
nascondersi le irregolarità che an¬ 
drebbero «ripulite». Irregolarità per 
lo più di origine anagrafica ma anche 
per uno scambio non perfetto di in¬ 
formazioni tra le anagrafi comunali e 
l'Inps, il cui sistema ispettivo «lavora 
in modo carente e quasi esclusiva- 
mente in direzione dell'evasione 
contributiva», mentre dovrebbe po¬ 
tenziare le proprie procedure di con¬ 
trollo. A questo proposito la replica 
dell'Inps non s'è fatta attendere. «I 
dati a disposizione dell'istituto - è 
detto in una nota diffusa ieri sera - 
confermano che il fenomeno degli 
indebiti non potrà mai assumere le 
dimensioni denunciate». Numerosi 
controlli effettuati hanno prodotto 
risultati lusinghieri - sostiene l'Inps -, 
con recuperi per 700 miliardi l'anno, 
decine di migliaia di variazioni effet¬ 
tuate, 24mila pensioni di persone de¬ 
cedute eliminate, e di quest'ultime 
«solo 170 sono state quelle indebita¬ 
mente riscosse», per appena 700 mi¬ 
lioni di lire. Ma per lo Spi Cgil, la rete 
dei controlli ha maglie troppo larghe, 
e in tanti ne approfittano. 


Enzo Castellano 


Sicilcassa 
Cgil chiede 
alternative 

La Cgil ha chiesto al governo 
di dire al più presto se ci 
sono ipotesi alternative a 
quella appena bocciata 
dall'assemblea regionale 
siciliana sulla fusione della 
Sicilcassa con il Banco di 
Sicilia con il sostegno del 
Mediocredito centrale 
perchè ogni ritardo 
potrebbe avrebbe 
«conseguenze gravi». «È 
indispensabile-ha 
affermato il segretario 
confederale Francesca 
Santoro - che nelle prossime 
ore il governo, la Banca 
d'Italia e la vigilanza 
esplicitino se esistono 
ipotesi alternative». 


legati di Tim, Vito Gamberale, e di 
Stet Mobile holding, Massimo Masi¬ 
ni, hanno firmato, insieme ai gruppi 
Vicunha, Globopar e Bradesco, il 
contratto di concessione per l'eserci¬ 
zio dei servizi telefonici radiomobili 
negli Stati brasiliani di Bahia e Sergi- 
pe. Nell'occasione - informa una no¬ 
ta - è stato effettuato il pagamento 
della prima tranche di 90 milioni di 
dollari (160 miliardi di lire), pari al 
40% del valore dell'offerta che ha 
vinto la gara superando il consorzio 
guidato dall'americana Bell South. 

Il progetto operativo prevede inve¬ 
stimenti per 300 milioni di dollari in 
tre anni allo scopo di sviluppare il 
mercato e portare la presenza di tele¬ 
foni cellulari nei due stati brasiliani 
dall'attuale 1,3% a oltre il 15% nel 
triennio. Tim, che gestirà operativa¬ 
mente il servizio radiomobile in Bra¬ 
sile. I rappresentanti del consorzio si 
sono dichiarati fiduciosi sulla possi¬ 
bilità di sviluppi in altri stati brasilia¬ 
ni (Minas Gerais, Santa Caterina-Pa- 
ranà e Rio Grande do Sul) dove saran¬ 
no assegnate nuove concessioni. 


Due uomini di Ciampi nel Consiglio di amministrazione. Falcone verso la riconferma _ 

Per 11 Banco di Napoli inizia Fera Bnl-Ina 
Denunciati tutti gli ex amminis tratori 

Su proposta del Tesoro, l'assemblea degli azionisti allarga l'azione di responsabilità a tutto il vecchio gruppo 
dirigente. La cura dimagrante comincia a far sentire i suoi effetti: migliorano i conti del primo trimestre. 


La compagnia varrebbe 4.500 miliardi 

Cempella: «Alitalia e Klm? 
Bisogna pensarci bene» 


Testa firma due intese energetiche 

Enel, accordi indonesiani 
Tim più forte in Brasile 


L’8 agosto del 1980 moriva 

FRANCO PETRONE 

Stellina Ossola e Enrico Pasquini ricordano 
con l’affetto di sempre l’amico e il compagno 
di tanti anni di lavoro airunità 

Roma, 8 agosto 1997 


I compagni della sezione del Pds di Franca- 
villa Sulsinni Potenza annunciano la morte 
del compagno 

GIUSEPPE CIMINELLI 

Fondatore sezione del Pei di Francavilla 

Francavilla Sulsinni (Potenza), 8 agosto 
1997 


Vivrai per sempre nei nostri cuori 

GIUSEPPE CIMINELLI 

Stella, Francesco, Salvatore, Prospero, Ange¬ 
la, Federica. 

Francavilla Sulsinni, 8 agosto 1997 


La famiglia Brini-Tabanelli ricorda affettuo¬ 
samente 

ANTONIO BRINI 

Deceduto l’8 agosto 1990. Compagno esem¬ 
plare e attivista del Pei fin dalla nascita del 
Partito. 

Ravenna, 8 agosto 1997 


Sono 365 giorni che mi mancano rimproveri 
e richiami ma di più la tua presenza e gli inse¬ 
gnamenti di vita. Ciao. 

GIOVANNI NEGRI 

Sorella Elidecon Pucci e figli 

Liuraga (Lodi), 8 agosto 1997 

8agosto 1994 8 agosto 1997 

GIGLIOLA FESTA 

Una compagna da non dimenticare. Anna 
Celadin, Giorgio Castagna, Alba Bonetti, pi¬ 
na Re. 

Milano, 8 agosto 1997 


AZIENDA SANITARIA USL 7 DI SIENA -AVVISO DI ASTA PUBBLICA 

Il giorno 6 Ottobre 1997 alle ore 9.00 nella Sala Riunioni del Centro Direzionale (Via 
Roma n. 75/77 - Siena) avrà luogo l’asta pubblica per la vendita di nove lotti, facenti 
parte deirimmobile «Azienda Agricola di Querceto (Cetinaglia)», così distinti: 
i° Lotto -Fabbricato ex rurale con annessi e resede denominato «Poggiole» in località 
Mensano - Comune di Casole d’Elsa con prezzo a base d’asta di £. 
420.000.000 

2°lotto -Fabbricato ex rurale con annessi e resede denominato «Cantone di S. Pietro» 
in località Mensano - Comune di Casole d’Elsa con prezzo a base d’asta di £. 
605.000.000 

3°lotto Fabbricato ex rurale con annessi e resede denominato «Agresto» in località 
Mensano - Comune di Casole d’Elsa con prezzo a base d’asta di £. 
405.000.000 

4° Lotto -Fabbricato ex rurale con annessi e resede denominato «Cetinaglia 1» in loca¬ 
lità Mensano - Comune di Casole d’Elsa con prezzo a base d’asta di £. 
630.000.000 

5° Lotto -Fabbricato ex rurale con annessi e resede denominato «Tre Malini» in località 
Mensano - Comune di Casole d’Elsa con prezzo a base d’asta di £. 
305.000.000 

6° Lotto -Fabbricato ex rurale con resede denominato «Paradiso» in località Mensano - 
Comune di Casole d’Elsa con prezzo a base d’asta di £. 400.000.000 
7° Lotto -Fabbricato ex rurale cn annesso e resede denominato «Rarbena» in località 
Mensano - Comune di Casole d’Elsa con prezzo a base d’asta di £. 
250.000.000 

8° Lotto -Fabbricato ex rurale con annessi e resede denominato «Gabbro» in località 
Mensano - Comune di Casole d’Elsa con prezzo a base d’asta di £. 
435.000.000 

9° Lotto -Azienda agricola con fabbricato (denominato «Cetinaglia 2» ed annessi rurali 
in località Mensano - Comune di Casole d’Elsa con prezzo a base d’asta di £. 
2.460.000.000 

Il termine per la presentazione delle offerte è stabilito per le ore 12.00 del giorno 30 
Settembre 1997 esclusivamente tramite servizio postale raccomandato con avviso di 
ricevimento. 

Informazioni e copia del bando possono essere richiesti a: Segreteria Direzione Generale 
Azienda U.S.L. 7 di Siena - Via Roma 75/77 - 53100 SIENA. Tel. 0577/586908-586909 - 
Fax 0577/586100 

Siena, 28 luglio 1997 il dlrettore generale : Dott. Giancarlo Piccinini 


REGIONE TOSCANA- AZIENDAUSL 5 DI PISA 

Centro Direzionale 

ESTRATTO ESITO DI GARA 

Questa Azienda USL 5 di Pisa, Via Zamenhof, 1 ha aggiudicato i sottoin¬ 
dicati appalti, ai sensi dei rispettivi DDLgs 157/95 e 258/92: 

-Servizio di Ristorazione 

-Locazione triennale in Service di sistemi analitici suddivisa in n. 15 lotti 
-Locazione triennale in Service di sistemi analitici suddivisa in n. 3 lotti e 
misceltanea 

L’esito integrale di gara è stato spedito in data 28 luglio 1997 all’Ufficio 
Pubblicazioni Ufficiali della CEE e verrà pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana parte seconda, foglio inserzioni e 
all’Albo Ufficiale della USL 5 di Pisa. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi a: U.O. Acquisizione Beni e Servizi, 
via Zamenhof 1, Pisa (tei. 050/954351 - fax 050/954335) 

Pisa, 28 luglio 1997 

]L direttore generale : Dr. Luciano Fabbri 


COMUNE DI NAPOLI 

SERV. GARE E CONTRATTI - ESTRATTO - 

Pubblicazione dell’aggiudicazione relativa alla gara d’appalto per l’affida¬ 
mento, mediante licitazione privata, dei lavori di costruzione dei fabbricati 
di edilizia residenziale pubblica identificati dai nn. 8, 9 e 10 ricadenti nel¬ 
l’area di intervento n. 1 da realizzarsi nell’area del Programma E.R.P. 
sostitutivo degli edifici denominati «Vela» a Scampia. 

Gara esperita in data 19, 30 giugno e 3 luglio 1997. Delibera di indizione 
di G.M. n. 1365 del 26/03/1997. Importo a base d’asta L. 
10.870.584.000=oltre IVA. Delibera di aggiudicazione di G.M. n. 3008 del 
9/7/1997 Ditta aggiudicataria/A.T.I.: PACO Pacifico Costruzioni 
s.r.l./ICED s.r.l. con il ribasso del 23,48% per l’importo di L. 
8.318.170.877=oltre IVA. 

Il Dirigate: Dott.ssa E. Capecelatro 




Festa de l’Unità ’97 

Cupido Lucano (Pz) 




progrmma 

• •• Nfermlsdì 6 • •• 

Ore 22.00 Apertura politica della festa 

Ore 22.00 Spettacolo musicale di folk lucano con rocco errichetto e la sua 
orchestra 

• ••Gicvedì 7 • •• 

Ore 22.00 Concerto dei megajam 5 (Graziano Romani, Wilko & Lor dei Rats, Briegei 
dei Ritmo Tribale, Max Cottafavi dei Clandestino e Ligabue) 

• ••Varscdì 8 • •• 

Ore 22.00 garden house in concerto (raggamuffin, ska, hip hop, jungle...) Bologna 

• ••Sabato 9 • •• 

Ore 22.00 Spettacolo di musica reggae con radici nel cemento . Roma 

• ••Domenica 10 • •• 

Ore 22.00 negrità in concerto (unica data in Basilicata) 

— INGRESSO GRATUITO — 


STAND GASTRONOMICI • GIOCHI E VIDEO ALLIETERANNO LA FESTA 


[ m* 1 


MILANO 

Via Felice Casati 32 -Tel 02/6704810 


i E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA. IT J 



BELLARIA - Igea Marina - HOTEL ORNELLA * Via Plauto 23 - Tel. 0541/331421 
40 metri mare - tranquillo - giardino - parcheggio - camere servizi - telefono - tv - 
ascensore - cucina romagnola - Luglio 45.000/52.000 - Sconti speciali bambini - 
Agosto 54.000/72.000 
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Il Fato 


l'Unità 



Venerdì 8 agosto 1997 



TEL AVIV. Cinque bare di legno alli¬ 
neate su un tappeto azzurro. Un pic¬ 
chetto d'onore le aspettava a Tel Aviv 
ieri sera per l'ultimo saluto, quello uf¬ 
ficiale almeno, prima che la tragedia 
ridiventi un dolore privato per le fa¬ 
miglie delle vittime, i quattro caschi 
blu italiani e l'irlandese rimasti uccisi 
nello schianto di un elicottero Onu 
nel sud del Libano. Il primo ministro 
Romano Prodi e il capo di Stato mag¬ 
giore Cervone hanno reso omaggio 
al capitano Antonino Sgrò, 37 anni, 
al tenente Giuseppe Parisi, 33, al ma¬ 
resciallo capo Massimo Gatti e all'ap¬ 
puntato Daniel Forner, entrambi di 
35 anni, e ajohn Lynch, 34. Il segreta¬ 
rio generale dell'Onu Kofi Annan ha 
inviato un messaggio di condoglian¬ 
ze alle famiglie delle vittime. Prodi ha 
poi avuto un incontro con il premier 
israeliano Netanyahu e oggi farà una 
breve visita a Beirut. 

È stata una breve cerimonia quella 
di ieri, una rapida benedizione dei fe¬ 
retri nella camera ardente allestita 
presso l'Istituto di medicina legale 
Abu Kabir, prima dell'autopsia delle 
salme, che oggi verranno rimpatriate 
con un C-130. È ancora tutta da svol¬ 
gere la matassa di questa tragedia. La 
commissione d'inchiesta Italia-Uni- 
fil, integrata da esperti Onu, stabilirà 
che cosa è accaduto in quei quindici 
minuti di volo prima che la base per¬ 
desse i contatti con l'Ab 205 precipi¬ 
tato poco dopo le nove di mercoledì 
sera. Ieri il gruppo di sette esperti ita¬ 
liani guidati dal generale Pasqualino 
Verdecchia ha raggiunto a Naqoura 
la base dell'Unifil, la forza di pace 
provvisoria delle Nazioni Unite. Ci 
vorrà almeno una settimana per arri¬ 
vare a delle conclusioni sulle ragioni 
del disastro. 

Il comando della missione Onu nel 
sud del Libano e del contingente Ita- 
lair - una cinquantina di persone tra 
ufficiali, sottufficiali e tecnici dell'Ae¬ 
ronautica, dell'Esercito e della Mari¬ 
na italiana - ha scelto la linea del si¬ 
lenzio: «aspettiamo i risultati dell'in¬ 
chiesta». Ma sono molte le voci che si 
rincorrono e non tutte parlano di in¬ 
cidente tecnico, come aveva afferma¬ 
to in un primo momento un portavo¬ 
ce dell'Unifil, pochi minuti dopo lo 
schianto. L'elicottero è precipitato 
due chilometri all'interno della fa¬ 
scia di sicurezza sotto il controllo de¬ 
gli israeliani e delle milizie loro ami¬ 
che, tra i villaggi di At-Tiri e Rshaf. 
Aveva fatto tappa nella vicina posta¬ 
zione 6-44 assegnata agli irlandesi e si 
stava dirigendo verso la base di Na¬ 
qoura. Volo di ordinaria amministra¬ 
zione, nessun azzardo. Ed improvvi¬ 
samente lo schianto. 

I primi testimoni parlano di un'e¬ 
splosione precedente l'impatto. Nel- 
l'accreditare l'ipotesi dell'incidente 
la radio israeliana aveva avanzato l'i- 


Prodi a Tel Aviv rende omaggio ai quattro militari italiani e all'irlandese rimasti uccisi nello schianto 

Sette giorni per fare luce sul disastro 
Sospesi i voli dei caschi blu in libano 

L'Onu: «Escluso per ora l'attentato». Forse un errore di tiro 


potesi di un urto accidentale contro i 
cavi dell'alta tensione, che il pilota 
dell'elicottero nel buio non avrebbe 
visto. Ieri però ufficiali dell'esercito di 
Tel Aviv esperti della zona hanno 
escluso che nell'aerea dove è avvenu¬ 
ta la tragedia esistano dei tralicci con 
cavi aerei. L'esplosione, se davvero 
c'è stata, potrebbe essere stata provo¬ 
cata da un guasto, o da altro. «Per il 
momento non ci sono ragioni di pen¬ 
sare a qualcosa di sospetto», ha detto 
ieri il portavoce dell'Onu Fred 
Eckardt, escludendo - sia pure in via 
provvisoria - l'attentato. Ma tra le 
ipotesi che circolano, rimane quella 
dell'errore di tiro: un razzo che non 
aveva come bersaglio l'elicottero ita¬ 
liano e che per una tragica fatalità lo 
ha centrato. 

Nessun tiro è stato segnalato nella 
zona prima dell'esplosione del veli¬ 
volo, assicura l'Unifil. Eppure non è 
stata una nottata tranquilla nel Liba¬ 
no meridionale. Almeno 40 razzi Ka¬ 
tiuscia sono stati lanciati dai guerri¬ 
glieri Hezbollah verso la fascia di sicu¬ 
rezza. L'obiettivo erano tre basi della 
milizia filo-israeliana, ma almeno 
due missili hanno superato la linea di 
confine tra Libano e Israele, raggiun¬ 
gendo l'Alta Galilea, senza provocare 
vittime: gli abitanti della regione 
hanno preferito passare la notte nei 
rifugi. E la tensione è salita nelle pri¬ 
me ore del giorno, con nuove vitti¬ 
me, scontri e rappresaglie costati la 
vita ad almeno cinque libanesi. 

«I nostri razzi sono stati lanciati in 
una zona lontana da dove l'elicottero 
è caduto», ha detto ieri un portavoce 
della guerriglia Hezbollah, il partito 
di Dio, filo-iraniano che combatte 
contro l'occupazione israeliana della 
cosiddetta «fascia di sicurezza». An¬ 
che le milizie filo-israeliane escludo¬ 
no di aver sparato nella regione dove 
è avvenuto lo schianto. Nessuno, è 
opinione comune, aveva interesse a 
colpire i caschi blu, una missione du¬ 
rata quasi vent'anni e che dovrebbe 
concludersi tra pochi mesi, il 31 gen¬ 
naio deT98. 

Oltre 200 caschi blu sono rimasti 
uccisi da quando l'Unifil ha schierato 
i suoi uomini nel 78. Non era mai ac¬ 
caduto però che un elicottero preci¬ 
pitasse. L'Onu sembra accantonare 
l'ipotesi dell'attentato ma ha sospeso 
tutti i voli nel Libano meridionale. Fi¬ 
no a quando non sarà stata fatta luce 
sulle ragioni della tragedia. E ieri - per 
il blocco degli elicotteri - è saltata a 
data da destinarsi la riunione della 
commissione di verifica della tregua, 
già fissata su richiesta delle autorità li¬ 
banesi dopo l'intensificarsi degli in¬ 
cidenti nella regione: i delegati della 
Siria e del Libano si sono rifiutati di 
raggiungere via terra la base Unifil a 
Naqoura, per non attraversare l'area 
occupata dagli israeliani. 
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Romano Prodi ieri a Tel Aviv durante la cerimonia di commiato alle salme dei cinque caschi blu morti in Libano Sven Nackstrand/Ansa 


La «Fascia di sicurezza» 
occupata da Israele 

La «Fascia di sicurezza» nel Libano meridionale dove è 
precipitato l'elicottero dei caschi blu italiani è una regione 
profonda in media una decina di chilometri che corre a 
ridosso del confine internazionale con Israele, dal mare fino 
al monte Hermon. Fu istituita dagli israeliani dopo il loro 
ritiro dal Paese dei cedri nel giugno del 1985, quando 
lasciarono una milizia amica, l'«Esercito del Libano del sud», 
a presidiare questa zona occupata dal 1978. Da allora la 
«Fascia», che ha una superficie complessiva di un migliaio di 
chilometri quadrati, è stata teatro di innumerevoli 
combattimenti tra i 2500 miliziani dell'Els appoggiati da 
1500 soldati isreliani e gli integralisti filoiraniani di 
Hezbollah. L'intesa dell'aprile '96 che ha messo fine a una 
delle fasi più cruente dello scontro (164 morti e quasi 400 
feriti nei bombardamenti sciiti sull'alta Galilea e la risposta 
israeliana sulla valle della Bekaa) non ha risolto la questione 
dello status di questa regione. Sul confine della fascia, a 
scadenze regolari, le milizie Hezbollah bombardano con i 
Katiuscia verso Israele e sempre dalla fascia gli elicotteri 
israeliani partono per distruggere le basi dei guerriglieri 
libanesi. 

Prima delle ultime elezioni che videro la vittoria di 
Netanyahu in una ennesima operazione nella zone Israele 
bombardò un campo profughi uccidendo 102 persone. 
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SOLDATI ITALIANI PER LA PACE 

I maggiori interventi nel mondo dei soldati italiani 
impegnati in missioni di pace. 



Prodi 

da Netanyahu 
sul processo 
di pace 

Il primo ministro israeliano 
Benyamin Netanyahu ha 
detto stasera al presidente 
del consiglio Romano Prodi 
che «intende compiere 
gesti concreti di buona 
volontà per alleviare i 
disagi della popolazione 
palestinese» a causa del 
blocco dei territori deciso 
dopo gli attentati 
dinamitardi di 
Gerusalemme del 230 
luglio scorso. «Tutto ciò - 
ha precisato Netanyahu - 
mantenendo ferma la 
richiesta che il presidente 
dell'Anp Yasser Arafat 
intensifichi la lotta la 
terrorismo» ha precisato 
Netanyahu nel corso della 
lunga cena-colloquio a 
quattr'occhi, di un' ora e 
mezzo, ben piu' lunga del 
previsto, con Prodi. I 
colloqui sono avvenuti 
all'hotel Hilton di Tel Aviv 
subito dopo che Prodi 
aveva partecipato al 
commosso commiato alle 
salme dei cinque caschi blu 
dell'Unifil - quattro italiani 
e un irlandese - rimasti 
uccisi nell'incidente di volo 
ieri sera nel Libano 
meridionale. La cerimonia 
era avvenuta presso 
l'istituto di medicina legale 
Abu Kabir di Tel Aviv. Nel 
colloqui con Netanyahu 
Prodi ha detto che la sua 
visita in Israele «ha voluto 
dimostrare l'enorme 
gratitudine degli italiani a 
questi soldati morti per un 
operazione di pace». Prodi 
ha detto ai giornalisti di 
aver discusso a lungo con 
Netanyahu «della grave 
situazione creata dal 
terrorismo in Israele» e di 
aver espresso «la 
preoccupazione dell'Italia 
per lo stato di tensione 
attuale» con i palestinesi. 
Subito dopo i colloqui con 
il premier israeliano, Prodi 
si è diretto all'aeroporto di 
Tel Aviv diretto a Beirut 
dove ha avuto un colloquio 
con il primo ministro 
libanese Rafik Hariri, al 
quale, ha detto, 
consegnerà «un messaggio 
personale» di Netanyahu. 
Dopo l'incontro, Prodi 
partiràdiretto in Italia. 
Quanto alle salme dei 
cinque caschi blu, restano 
all'istituto di medicina 
legale Abu Kabir dove 
domani comincerà 
l'autopsia. 


Lo scenario 


La forza d'interposizione sul confine libanese dal 1978 


Caschi blu impotenti nel Vietnam d'Israele 

Quella missione è un fossile della buona volontà internazionale che ha già mostrato tutti i suoi limiti e le sue carenze. 
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Le colline attorno al villaggio di Te- 
bnine dove l'altra notte si è schianta¬ 
to l'elicottero italiano in forza all'U- 
nifil, sono alture brulle e polverose, 
una terra di nessuno che tutti attra¬ 
versano in fretta. Ufficialmente è il 
centro della cosiddetta Fascia di sicu¬ 
rezza israeliana nel Libano meridio¬ 
nale, quel confine di spugna - pura¬ 
mente virtuale - che dovrebbe pro¬ 
teggere la Galilea e il Nord di Israele 
dalle turbolenze libanesi: in realtà è 
una frontiera tutta interiore, una 
frontiera di sospetto e di paura, che 
ha marchiato profondamente la vita 
e l'anima dei suoi abitanti. In piena 
notte i militari israeliani o i loro allea¬ 
ti delle locali milizie libanesi possono 
fare irruzione nelle strade e nelle case 
di Naqoura, Attiri, Rashov alla ricerca 
dei fondamentalisti islamici sciiti, gli 
Hezbollah, o dei loro parenti, com¬ 
plici , amici. Come per i palestinesi 
dei Territori occupati, una volta indi¬ 
viduato il colpevole, la rappresaglia è 
immediata: il giorno dopo l'edificio 
viene minato e fatto saltare per aria. 
Le colline riecheggiano un tonfo sor¬ 
do, il villaggio ammutolisce mentre 
la nuvola di polvere e detriti si deposi¬ 
ta sul quartiere color di sabbia, teatro 
dell'esplosione. All'improvviso - fini¬ 
to il tempo sospeso - si levano alte le 
urla delle donne. E dire che nell'82 gli 
abitanti degli stessi villaggi accolsero 
con gioia l'invasione israeliana del 


Libano che, ai loro occhi, veniva a «li¬ 
berarli» dalla ingombrante presenza 
armata dei palestinesi. Avevano ad¬ 
dirittura raccolto i fiori selvaggi delle 
colline per gettarli sui carri armati 
con la stella di Davide. 

Loro, gli sciiti del Libano, la comu¬ 
nità più numerosa, povera e negletta 
nel complesso mosaico religioso del 
piccolo paese del Cedro, con la guerra 
civile del 75 si erano guadagnati un 
peso politico e militare rilevante sulla 
scena nazionale, dominata da cristia¬ 
no maroniti, sunniti, dmsi, con i pa¬ 
lestinesi a fungere da detonatore del¬ 
la polveriera. La loro fede religiosa, 
certo, ma soprattutto la rabbia e 1' 
emarginazione li avevano spinti ad 
esaltarsi per la rivoluzione khomeini- 
sta in Iran che prometteva loro un ri¬ 
scatto su questa terra e il Paradiso dei 
martiri. Ma solo con la tempesta del¬ 
l'Operazione Pace in Galilea - che 
spazzò via l'Olp e le sue milizie dal Li¬ 
bano - gli sciiti libanesi assursero a 
una sinistra fama internazionale. Il 
mondo conobbe la furia del terrori¬ 
smo Hezbollah nel corso della mis¬ 
sione della Forza multinazionale a 
Beirut quando - era il 23 ottobre 
dell'83 - i comandi militari america¬ 
no e francese vennero fatti saltare per 
aria da camion imbottiti di esplosivo 
e gli occidentali venivano sequestrati 
a ripetizione nel nome di Allah. 
Quanto al Libano meridionale, si tra¬ 


sformò ben presto nel Vietnam di 
Israele, con l'esercito più forte dell'in¬ 
tero Medio Oriente incapace di aver 
ragione della «resistenza» sciita. E se 
prima dell'Operazione Pace in Gali¬ 
lea nel nord di Israele piovevano ka¬ 
tiuscia palestinesi, dopo piovvero e 
continuano a piovere katiuscia di 
marca Hezbollah. 

L'Unifil - United Nations Interim 
Force in Lebanon - è stanziata nel Li¬ 
bano meridionale dal 1978, anno 
della prima invasione israeliana che 
però si spinse solo fino al fiume Lita- 
ni. Anche allora lo scopo degli israe¬ 
liani era ripulire l'area dalla minaccia 
palestinese: obiettivo fallito, che rese 
necessaria - nell'ottica dei falchi di 
Tel Aviv, Begin e Sharon - l'epurazio¬ 
ne vera e propria di quattro anni do¬ 
po. Il tutto per dire che, fin dai suoi 
esordi, la Forza provvisoria dell'Onu 
in Libano, che doveva evitare scontri 
su una frontiera tanto calda, è stata 
letteralmente travolta dagli avveni¬ 
menti. Amaramente ironico poi quel 
«provvisoria» della sua ragion d'esse¬ 
re ufficiale: l'Unifil è sul terreno da di¬ 
ciannove anni, vero e proprio fossile 
di una buona volontà internazionale 
che - ben prima della debacle in So¬ 
malia degli anni '90 - ha mostrato tut¬ 
ti i suoi limiti e le sue carenze. Limiti e 
carenze manifestatesi soprattutto sul 
piano politico, che si sono tradotte 
nella incapacità delle Nazioni Unite a 


gestire le crisi regionali più acute, dal 
Medio Oriente all'Africa fino all'Asia. 
Dopo il crollo del comuniSmo e la fi¬ 
ne della guerra fredda nell'89, i limiti 
dell'Onu si sono ancor più acuiti 
mentre una riforma di questo «diret¬ 
torio» planetario plasmato sulla geo¬ 
grafia strategica di Yalta, tarda ad arri¬ 
vare. Cinicamente allora potremmo 
chiederci: a che serve oggi la vecchia 
Unifil nella Fascia di sicurezza israe¬ 
liana del Libano meridionale? Le cro¬ 
nache ci dicono che sopravviverà an¬ 
cora fino al 31 gennaio del '98: per far 
cosa, visto che in questi giorni - come 
tante altre volte - si è trovata nel bel 
mezzo di un sanguinoso scontro tra 
esercito israeliano ed Hezbollah sen¬ 
za poter intervenire? 

La valutazione è molto delicata. Se 
osserviamo l'evoluzione dell'opera¬ 
to dell'Unifil in Libano ci accorgiamo 
che non ha mai funzionato come ve¬ 
ra e propria forza di interposizione 
(dunque ha un potenziale di deter¬ 
renza nullo) ma si è trasformata in 
una forza-scudo dei civili. In altre pa¬ 
role i caschi blu sono diventati sama¬ 
ritani col mitra in spalla che assistono 
i civili e - per quanto loro possibile - li 
proteggono dalla conflittualità in cui 
si trovano costretti a vivere. Inutile 
dire che in aree calde come la Fascia di 
sicurezza e zone limitrofe libanesi 
non esiste uno Stato di diritto che rie¬ 
sca, sappia o voglia mantenere l'ordi¬ 


ne. Vige la legge del più forte, dell'oc¬ 
cupazione militare o del ricatto terro¬ 
rista. 149 check-point dell'Unifil sul¬ 
le strade tengono sotto controllo la 
circolazione spicciola delle armi, li¬ 
mitano tutta una sorta di traffici ille¬ 
citi. Questo ha comunque e oggetti¬ 
vamente trasformato la Forza Onu in 
un'ennesima forza in campo e come 
tale in un bersaglio per i contendenti 
sul terreno, tant'è che a scadenze re¬ 
golari lo stesso Consiglio di sicurezza 
condanna tutti gli atti di ostilità con¬ 
tro l'Unifil. L'attacco più clamoroso 
risale solo a un anno fa, quando il 18 
di aprile gli israeliani bombardarono 
il quartier generale del contingente 
Unifil delle isole Fiji asserendo che i 
profughi che vi avevano trovato rifu¬ 
gio in realtà erano terroristi islamici 
Hezbollah. In Libano spesso le for¬ 
mazioni armate si sono fatte scudo 
dei civili, ma il bombardamento, coi 
suoi 102 morti, contribuì non poco 
alla sconfitta elettorale di Peres «a co¬ 
lomba» alle elezioni del maggio suc- 
cessivo.L'Unifil, dunque, come pro¬ 
filo armato dell'aiuto umanitario? 
Con quanto abbiamo visto succedere 
in Libano, in Medio Oriente, in Afri¬ 
ca, anche il termine «umanitario» è 
diventato ambiguo, tanto più se rap¬ 
presenta la deriva sul terreno di una 
forza militare datata 19 78. 


Marcella Emiliani 
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È gravissima 
la turista 
ferita 
a Maiorca 

Sono peggiorate nelle 
ultime ore, a causa di 
complicazioni 
respiratorie, le condizioni 
di salute di Paola Boldi, la 
giovane studentessa di 23 
anni di Brescia ferita 
incidentalmente a Palma 
di Maiorca nella notte tra 
lunedì e martedì da colpi 
di arma da fuoco sparati 
da un poliziotto mentre 
era in corso 
l'inseguimento di due 
sospetti borseggiatori. I 
sanitari dell'ospedale Son 
Dureta, nel cui centro di 
rianimazione è ricoverata 
Paola Boldi, hanno 
dichiarato ieri mattina che 
le sue condizioni «sono 
molto gravi» e la prognosi 
resta riservata. I medici 
hanno comunicato ai 
familiari e alle autorità 
italiane che preferiscono 
aspettare il 
miglioramento delle 
condizioni generali prima 
di procedere al secondo 
intervento chirurgico, che 
era stato previsto per 
oggi. Paola Boldi era già 
stata sei ore in camera 
operatoria, subito dopo il 
ricovero. I chirurghi le 
avevano suturato la vena 
cava e avevano dovuto 
asportarle parte del 
fegato, distrutta dal 
proiettile che oltre a 
perforare la vena cava si è 
poi andato a conficcare 
accanto alla colonna 
vertebrale. Nel secondo 
intervento, che verrà fatto 
non appena le condizioni 
della ragazza lo 
permetteranno, i sanitari 
tenteranno l'estrazione 
del proiettile. 

L'inchiesta aperta dal 
tribunale numero uno di 
Palma di Maiorca, 
condotta dal giudice 
Pedro Barcelo, non ha 
ancora portato a stabilire 
precise responsabilità. I 
tre poliziotti che hanno 
sparato sono stati sospesi 
dal servizio in via 
cautelativa ed è in corso 
anche un'inchiesta 
interna. I tre 

continueranno ad essere 
interrogati, restando in 
libertà provvisoria su 
cauzione. Al giudice, 
comunque, hanno 
dichiarato di aver sparato 
in aria. Ora saranno le 
analisi balistiche a stabilire 
chi dei tre ha esploso il 
colpo, o i colpi, che, 
direttamente odi 
rimbalzo, hanno colpito la 
giovane turista. Ma per 
completare queste 
indagini sarà necessario 
disporre della pallottola 
che è ancora nel corpo 
della ragazza. 


Giorgio Bonanomi è in mano ad un gruppo armato da mercoledì. Le trattative per liberarlo sono in corso 

Yemen, rapito un altro turista italiano 
La Farnesina* «Evitate quel paese» 

Un gruppo di sette italiani in viaggio nel sud del paese è stato bloccato l'altroieri da uomini armati di kalashnikov che han¬ 
no preso un solo ostaggio. Tranquillità delle autorità sul prossimo rilascio. Dal '93, 79 i turisti rapiti, tutti indenni. 


SANAA. Era mezzogiorno di merco¬ 
ledì. Da allora, un turista italiano è in 
mano agli uomini armati che l'han- 
no rapito in Yemen. Le trattative per 
liberarlo sono in corso e le autorità sia 
yemenite che italiane sono fiduciose: 
tutto dovrebbe finire bene, con qual¬ 
che concessione al gruppo locale che, 
come nel caso degli altri due turisti 
italiani rapiti due settimane fa, a fine 
luglio, non dovrebbe far del male al¬ 
l'ostaggio. Giorgio Bonanomi, tecni¬ 
co grafico di 49 anni, vive a Merate, 
nella provincia di Lecco, con la ma¬ 
dre. Che ieri sera rispondeva al telefo¬ 
no abbastanza rassicurata: «Mi ha 
chiamata poco fa il signore che sta fa¬ 
cendo la trattative - spiegava - e dice 
che mio figlio sta bene. Lui è un viag¬ 
giatore esperto, è stato in tanti posti, 
l'anno scorso era in Perù. Ora, speria¬ 
mo che vada davvero tutto bene... ». 

Bonanomi era in viaggio con altri 
sei italiani che sono stati lasciati liberi 
dai sequestratori: il gruppo voleva un 
uomo solo, da portare via. LaFarnesi- 
na ha istituito un'unità di crisi e l'in¬ 
caricata d'affari dell'ambasciata ita¬ 
liana, Simonetta Bartolomei, sta se¬ 
guendo la vicenda, mentre la trattati¬ 
va viene condotta da un emissario del 
presidente yemenita. E il nostro mi¬ 
nistero degli Esteri ieri ha ribadito 
quello che chiede alle agenzie turisti¬ 
che italiane da aprile: non mandare 
più turisti in Yemen. In questo caso, 


però, sembra che le agenzie non ab¬ 
biano responsabilità: il gruppo, se¬ 
condo fonti yemenite, era tutto di tu¬ 
risti «fai da te», arrivati ad esplorare lo 
Yemen senza utilizzare nessun tour 
operator italiano. 

L'hanno scelto a caso, Bonanomi, 
dopo aver fermato i turisti mentre 
erano in viaggio lungo la strada che 
da Rawda -120 chilometri a sud est di 
Sanaa - li doveva portare ad Amar. Ka¬ 
lashnikov in mano, il gruppo armato 
è sbucato da dietro le colline in mez¬ 
zo alla strada, bloccando le macchine 
dei turisti. Pochi minuti ed era tutto 
finito: preso il turista, gli armati si so¬ 
no dileguati con l'ostaggio tornando 
su per le colline da cui erano sbucati. 
Agli altri sei non è rimasto altro da fa¬ 
re che avvisare il prima possibile 
Pambasciata italiana nella capitale e 
rientrare a Sanaa. Da dove intanto 
iniziavano subito le trattative per il ri¬ 
lascio dell'italiano rapito. Il tutto è 
stato tenuto segreto fino a ieri, pro¬ 
prio per facilitare una buona conclu¬ 
sione della vicenda. 

L'escursione dei sette italiani era 
stata organizzata a Sanaa da una pic¬ 
cola agenzia turistica locale, la «Mu- 
khallah tour». Un caso in cui i tour 
operator italiani non hanno respon¬ 
sabilità, dunque. Ma ieri la Larnesina 
ribadiva comunque come sono or¬ 
mai quattro mesi che sconsiglia ogni 
genere di viaggio in Yemen. Un avvi¬ 


so che però non è riuscito ad arrestare 
il flusso degli italiani, che l'anno scor¬ 
so sono andati in Yemen in 7mila e 
quest'anno hanno continuato ad an¬ 
darci. 

Ora, tutti sembrano comunque 
tranquilli sulla sorte del rapito. Per 
primi i suoi compagni di viaggio, che 
hanno deciso di continuare i loro giri 
per lo Yemen, con la sola avvertenza, 
sembra, di fare viaggi brevi. Quanto 
all'amico rapito, un'altra notte con i 
suoi sequestratori, che non dovreb¬ 
bero fargli nulla, e poi tutto si dovreb¬ 
be concludere con il rientro a Sanaa. 
Ieri Simonetta Bartolomei, dall'am¬ 
basciata, riferiva di aver ricevuto ogni 
rassicurazione possibile dal vice mi¬ 
nistro dell'Interno yemenita in un 
colloquio in cui l'esponente di gover¬ 
no ha garantito che per liberare Bo¬ 
nanomi non sarà tentata nessuna 
azione di forza. Dal '93 ad oggi in Ye¬ 
men sono stati sequestrati ben 79 tu¬ 
risti, soprattutto tedeschi e francesi. 
Ogni volta, i turisti sono stati rilascia¬ 
ti nell'arco di pochi giorni e senza 
aver subito alcun maltrattamento. I 
gmppi agli ordini dei vari sceicchi li 
usano come strumento di pressione 
sulle autorità locali per risolvere di¬ 
spute divario genere. In luglio, quan¬ 
do Maria Monconi e Luigi Archetti 
furono rapiti dallo sceicco Abdul Aziz 
Al Bukair, per risolvere il problema 
bastarono 36 ore. 


un 


osto 


Ecco perché è la meta di tanti turisti 


Un'atmosfera da Mille e una notte 
sospesi tra Medioevo e Duemila 


Alla scoperta dell'Islam segreto tra sceicchi e splendidi minareti. L'abitudine di 
masticare foglie di «qat» e la storia di un'unificazione non riuscita. 


È la legge delle tribù a dominare 
nello Yemen, paese da «mille e una 
notte» sospeso tra medioevo e Due¬ 
mila. Luori dalla capitale San'a, divi¬ 
sa nei suoi quartieri arabo, turco ed 
ebreo, le uniche autorità sono le 
confederazioni degli sceicchi, spes¬ 
so in disaccordo con l'autorità cen¬ 
trale. Le tribù più forti sono quella 
Hashida e quella Bakil che domina¬ 
no gli altipiani settentrionali, ma al¬ 
tre qabile (gruppi tribali) controlla¬ 
no il resto di territorio. L'antica ere¬ 
dità dell'assolutismo dell'Imam, 
l'ultimo sovrano teocratico in cari¬ 
ca sino agli anni sessanta, si è disper¬ 
sa tra i vari sceicchi che governano 
le città delle rocce e gli altipiani co¬ 
me satrapi con i propri armati, le 
leggi e la giustizia secolare. L'unico 
punto di contatto tra città e villaggi 
è il «qat» (cathae edulis), le foglie 
inebrianti con piccole quantità di 
anfetamine da masticare nella stan¬ 
za più importante del' abitazione, la 
mafraj. Nei lunghi pomeriggi yeme¬ 
niti «l'ora del qat» blocca il Paese e 
annienta ogni passione: tutto con¬ 
fluisce in questa inesorabile «assue¬ 
fazione sociale». In quelle ore strane 


il lavoro si fa blando, le regole dello 
stato scompaiono, aumentano gli 
incidenti stradali e i regolamenti di 
conti. 

Villaggi fortificati, ardite archi¬ 
tetture, città medioevali zeppe di 
moschee e minareti e soprattutto al¬ 
te case a più piani di mattoni ocra, 
rifinite di disegni bianchi degli arti¬ 
giani ebrei, formano un paesaggio 
unico e irripetibile nel mondo ara¬ 
bo. A scandire il tempo è la voce del 
muezzin. All'alba la città è popolata 
di akhadam, i discendenti degli 
schiavi negri; quindi spuntano ca¬ 
mion, auto e moto. Gli uomini si re¬ 
cano al lavoro miniti dell'imman¬ 
cabile jambiah, il pugnale ricurvo. 
Nel Paese circolare armati è un'abi¬ 
tudine, circolare con i kalashnikov è 
l'ultima moda. La storia dello Ye¬ 
men è costellata di rivolte e divisio¬ 
ni che non hanno mai scalfito il po¬ 
tere degli sceicchi. L'attuale repub¬ 
blica è il risultato della fusione del 
1990 tra Yemen del Nord (indipen¬ 
dente dal '62 dopo la fine della mo¬ 
narchia Zaiditi) e del Sud (ex protet¬ 
torato britannico resosi autonomo 
nel '67). Un'unificazione che non 


ha messo a tacere le anime del Paese, 
il nord montagnoso, il sud deserti¬ 
co, il primo conservatore, il secon¬ 
do di tendenze socialiste, un tempo 
molto legato all'Urss, che nel '94 ha 
tentato invano di riacquistare la 
propria autonomia. 

Nel Paese (527 mila kmq, 12 mi¬ 
lioni di abitanti, 22 per kmq, 61% di 
analfabeti, 280 dollari per abitante) 
i numerosi turisti ricercano l'anima 
segreta dell'Islam. Nonostante le 
difficoltà logistiche e i controlli de¬ 
gli sceicchi, gli yemeniti si dimo¬ 
strano un popolo ospitale e curioso 
verso il mondo esterno. I 79 casi di 
rapimento verificatisi dal '93 a oggi 
si sono così rivelati mezzi di pressio¬ 
ne delle tribù verso il governo di Sa¬ 
n'a. 

Trecento anni fa le carovane di 
cammelli portavano il caffè al porto 
di Mokha, oggi quello scalo che ha 
dato fama al prodotto yemenita è 
abbandonato e al posto del caffè (80 
mila quintali nel '94) sulle pendici si 
è tornati a produrre il qat, in una al¬ 
talena di passato e futuro. 


Marco Ferrari 


IL TONNO «REALE» 



Zappadu/Ansa 


La pesca 
miracolosa 
di Vittorio 
Emanuele 


CAGLIARI. Vittorio 
Emanuele di Savoia, che 
sta trascorrendo le 
vacanze nella sua villa sull 7 
isola di Cavallo, ha 
partecipato a una battuta 
di pesca d'altura nelle 
Bocche di Bonifacio, con 
un gruppo di appassionati 
di Santa Teresa di Gallura, 
ha catturato un tonno 

reale di circa 150 chilogrammi. «È stata una delle emozioni 
più forti che abbia mai provato», ha commentato Vittorio 
Emanuele ai compagni di battuta. Dopo le foto di rito il 
tonno, un pregiatissimo esemplare di «pinna gialla», è stato 
regalato all 7 erede di casa Savoia e sbarcato nell 7 isola di 
Cavallo. La pesca «reale» - ha precisato il skipper, Martino 
Vincentelli - si è svolta nelle acque francesi. Per la battuta al 
tonno è stato utilizzata una barca d 7 altura, «Chem» (un 
Angel marine, di 17 metri, fatto costruire a Taiwan) di 
proprietà di Gianni Scamuzzi, un dentista sardo che esercita 
a Torino e che trascorre le vacanze a Santa Teresa di Gallura. 
Oltre a Scamuzzi e agli amici che lo accompagnano 
solitamente nelle battute di pesca - Andrea Vincentelli, un ex 
ufficiale dei carabinieri, Angelo Galleri, preside dell 7 istituto 
nautico della Maddalena - questa volta hanno partecipato, 
per la prima volta, Vittorio Emanuele e Martino Vincentelli, 
esperto di pesca al tonno. 


Famiglia sterminata 

Incidente 
sulla Al 
a Cassino 
Sei morti 

cassino. Vacanze e autostrade, 
un binomio che a volte può diven¬ 
tare mortale. Sei morti e cinque fe¬ 
riti sono il bilancio di un tampona¬ 
mento tra un pullmino «Ulisse» e 
una Croma, ieri mattina sulla Al 
tra i caselli di San Vittore del Lazio e 
di Caianello, in direzione sud. 

Intorno alle sette l'incidente, 
come lo ha raccontato Luigi Zezi- 
ma, uno dei superstiti, ricoverato 
al «Cardarelli» di Napoli: «Ricordo 
soltanto una grande botta - dice 
piangendo - un altro urto laterale e 
poi l'immagine di mio figlio che 
mi stringe la mano e mi dice "ciao 
papà" prima di perdere i sensi. Poi 
la lunga angoscia fino a quando 
sono arrivati i soccorsi». 

L'uomo, 70 anni, viaggiava sul 
pullmino insieme ad altre sette 
persone: sua moglie, la sessanta- 
cinquenne Orazia Tamburro, è 
morta con il figlio e la nuora, Anto¬ 
nio e Pompea Zezima di 51 e 50 an¬ 
ni. Erano con loro anche Maria Ze¬ 
zima, 20 anni, figlia di Antonio e 
Pompea, suo fratello Luigi di 13 e 
altri due parenti, Riccardo Fratta- 
roli (49 anni) e Orazio Tamburro 
(59), tutti feriti e ricoverati al «Car¬ 
darelli». 

A bordo della Croma c'era la fa¬ 
miglia Spanò di Milano, genitori e 
due figli. Si è salvato solo il più pic¬ 
colo, il tredicenne Alessandro, ri¬ 
coverato in prognosi riservata al¬ 
l'ospedale di Teano (Caserta). So¬ 
no morti Angelo Spanò (43 anni), 
sua moglie Francesca (36), che sta¬ 
va guidando, e la figlia Ilaria (9). I 
quattro stavano andando a Catan¬ 
zaro per una vacanza e, secondo la 
prima ricostruzione dell'incidente 
fatta dalla polizia di Cassino, sem¬ 
bra che la Croma stesse andando 
piuttosto forte quando ha urtato il 
pullmino che si è capovolto. An¬ 
che Francesca Spanò non è più riu¬ 
scita a tenere la strada e, a causa di 
un contraccolpo, la macchina è fi¬ 
nita contro il guard-rail di cemen¬ 
to. Altre auto sono riuscite ad evi¬ 
tare i due mezzi. Sono intervenute 
pattuglie della stradale, vigili del 
fuoco, ambulanze ed anche due 
elicotteri per trasportare i feriti più 
gravi. I primi soccorritori hanno 
definito «impressionante» la sce¬ 
na dell'incidente. In mattinata, 
nella corsia verso Napoli si è for¬ 
mata una coda di 10 chilometri, 
ma gli agenti della stradale sono 
riusciti a far passare i veicoli inco¬ 
lonnati, seppure lentamente. Ver¬ 
so mezzogiorno, dopo che i viglili 
del fuoco hanno sgombrato la car¬ 
reggiata, sulla Roma-Napoli il traf¬ 
fico è tornato regolare e la situazio¬ 
ne si è normalizzata. 

Gli Zezima sono originari di Set- 
tefrati (Frosinone), ma erano emi¬ 
grati negli Stati Uniti e si trovava¬ 
no in Italia per una vacanza. Anto¬ 
nio Zezima e sua moglie Pompea, 
insieme ai figli Maria e Luigi sareb¬ 
bero ritornati domenica a Stam- 
ford, negli Usa, mentre Luigi e Ora- 
zia Zezima li avrebbero dovuti rag¬ 
giungere a fine mese. 


Senegalese, 40 anni, è riuscito a diventare agente superando un concorso interno 

Sans papiers poliziotto a Parigi per 13 anni 

La beffa è stata scoperta per caso. Lui aveva falsificato i documenti. I colleghi pensavano a uno scherzo. 


Il ragazzo è ospite di una comunità di Milano da due anni 

Cacciato dalla colonia per un bacio 
Quindicenne aveva avvicinato una coetanea 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Immigrato clandestino se¬ 
negalese, s'era integrato a meraviglia: 
da tredici anni faceva il poliziotto a 
Parigi, conquistandosi la stima di col¬ 
leghi e superiori. L'hanno scoperto 
per caso solo pochi giorni fa. Ora gli 
faranno un processo per «usurpazio¬ 
ne di identità, appropriazione inde¬ 
bita di documenti amministrativi e 
soggiorno irregolare». E anziché la 
meritata promozione, rischia di esse¬ 
re espulso e rinviato per forza in Afri¬ 
ca. A meno che riesca ad invocare le 
nuove leggi per i Sans papiers del go¬ 
verno Jospin, che proteggeranno chi 
è riuscito di fatto a farsi una vita, una 
famiglia e lavorare in Francia. 

La storia del «flic» quarantenne 
Malik Etienne Cissè, e della beffa con 
cui è riuscito ad arruolarsi e restare 
per tredici anni in organico nelle for¬ 
ze dell'ordine, quindi in teoria nelle 
fila di chi ha tra i propri compiti an¬ 
che la repressione dell'immigrazione 
clandestina, sa quasi di leggenda me¬ 
tropolitana. Era arrivato a Parigi da 


Senegai due decenni fa, allora ven¬ 
tenne. Gli era andata male, nel 1978 
era stato fermato, gli avevano preso le 
impronte digitali, e poi lo avevano 
rinviato a giudizio a piede libero, in 
attesa di espulsione. Come a molti al¬ 
tri irregolari, non gli restava che «per¬ 
dere» i propri documenti e procurar¬ 
sene di nuovi, a prova di per messo di 
soggiorno, sul mercato nero. Così il 
giovane Malik, nato a Kaolack, in Se¬ 
negai, era divenuto Amadou Gueye, 
nato a Marsiglia il 23 dicembre 195 7, 
quindi cittadino francese per nascita. 
Come Amadou Gueye, partendo da 
un certificato di nascita, s'era fatto re¬ 
golarmente fare carta d'identità e 
passaporto. Giacché c'era, aveva ben 
pensato di fare un concorso per l'as¬ 
sunzione nella polizia. Requisiti: un 
certificato di congedo dal servizio 
militare, niente precedenti penali, 
buona forma fisica, superamento di 
un semplice esame orale. Superato 
brillantemente il concorso, gli aveva¬ 
no fatto seguire per un anno la scuola 
di polizia, quindi assegnato al con¬ 
trollo del traffico in periferia. Aveva 


fatto così bene che lo avevano persi¬ 
no promosso. Dopo 12 anni trascorsi 
a controllare la velocità e i documenti 
degli automobilisti era riuscito a farsi 
trasferire ad un incarico più prestigio¬ 
so e meno gravoso, presso il tribunale 
della polizia in rue Ferrus, nel centra¬ 
le XIV arrondissement. Ha motivi per 
sperare in ulteriori promozioni. Co¬ 
nosciuto ed apprezzato, soprattutto 
per la gran voglia di scherzare e l'eter¬ 
no buon umore. Finché è stato tradi¬ 
to da una soffiata per dispetto. A fine 
luglio erano stati fermati e condotti al 
commissariato di Bobigny, nell'im¬ 
mediata banlieue parigina, tre sans 
papiers senegalesi. Uno di loro aveva 
perso la pazienza: «Ma come vi per¬ 
mettete? Tante storie quando si sa be¬ 
nissimo che ci sono dei sans papiers 
anche nei vostri ranghi?». Faccia un 
nome. «Malik». Increduli, al com¬ 
missariato decidono di convocare, 
con un pretesto qualsiasi, il collega. 
Confrontano la impronte digitali del 
poliziotto Amadou Gueye con quelle 
del clandestino Malik Cisse volatiliz¬ 
zatosi nel lontano 1978. Segue la so¬ 


spensione e l'incriminazione. 

«Un foglio di via, ecco la nuova 
promozione che gli spetta», scherza¬ 
vano l'altro giorno al commissariato. 
Ma Malik potrebbe diventare a que¬ 
sto punto il simbolo di come le leggi 
anti-clandestini non funzionano, 
puniscono chi voglia scrupolosa¬ 
mente seguire le regole e premino in¬ 
vece i più furbi. Le nuove leggi che il 
governo Jospin si appresta a proporre 
consentiranno la regolarizzazione 
non solo a coloro che hanno figli nati 
in Francia ma a tutti coloro che po¬ 
tranno dimostrare di essere riusciti 
ad integrarsi bene nella società fran¬ 
cese. E che Malik ci sia riuscito egre¬ 
giamente non c'è il minimo dubbio. 
Aveva un lavoro fisso, e che lavoro! 
Proprio mentre lui veniva smasche¬ 
rato una pattuglia di sans papiers ma¬ 
nifestava contro le nuove norme. 
«Ma come volete che un clandestino 
abbia una regolare busta-paga?», pro¬ 
testano. Malik, lui, aveva risolto il 
problema. 


Siegmund Ginsberg 


Vigilia di ferragosto. Francesco, fac¬ 
ciamo finta che si chiami così, 15 an¬ 
ni, ha preparato lavaligia. Dal 1994, 
da quando è stato allontanato dalla 
sua famiglia, vive a Milano in una co¬ 
munità, la fondazione Girola. Soffre 
per il fatto di non avere papà e mam¬ 
ma, questa diversità la vive come 
un'ingiustizia ma adesso, come tutti i 
ragazzini della sua età andrà in va¬ 
canza, nel Pavese, al centro agrituri¬ 
stico «La Torretta». È a Borgo Priolo, 
non è proprio come andare al mare, 
ma lì c'è già stato per il fine settimana, 
ha conosciuto una ragazzina, ha ten¬ 
tato di baciarla. Lei lo ha allontanato 
ma chissà, potrebbe ripensarci. La 
partenza era fissata per oggi, ma negli 
uffici della fondazione Girola squilla 
il telefono, risponde il responsabile, 
l'avvocato De Gani, dall'altro capo 
c'è un certo Frassone, direttore della 
«Torretta», che con tono dimesso 
spiega che la vacanza di Francesco è 
annullata. Perché? Perchè durante il 
fine settimana, utilizzato per selezio¬ 
nare gli ospiti dell'agriturismo, ha 
tentato di baciare una sua coetanea. 


De Gani è allibito, cerca di approfon¬ 
dire e chiede: «Tutto qui?». Frassone 
aggiunge solennemente che l'ospite 
indesiderato ha anche fumato qual¬ 
che sigaretta. A quel punto, i respon¬ 
sabili della fondazione Girola hanno 
ritenuto che la cosa migliore era de¬ 
nunciare pubblicamente la vicenda. 
Nel primo pomeriggio quelli della 
Torretta, sommersi dalle telefonate 
dei giornalisti, hanno tentato di sal¬ 
vare la faccia con un pretesto. Il diret¬ 
tore Frassone ha lasciato a far da para¬ 
fulmine il coordinatore sportivo To¬ 
ni Freddoneve, che impacciato si af¬ 
fannava a spiegare che la storia del 
bacio è una sciocchezza. «Io non ho 
niente contro i ragazzi delle comuni¬ 
tà, ma dato che in passato abbiamo 
avuto cattive esperienze, ho dato di¬ 
sposizione che non vengano accolti 
nel periodo di Ferragosto. Lei capisce, 
abbiamo delle responsabilità. La co¬ 
munità chiude e se succede qualcosa 
non abbiamo nessuno a cui rivolcer- 
ci». E dato che non ha assolutamente 
sopravvalutato l'episodio del bacio 
aggiunge: «Sa com'è, se un ragazzino 


mette incinta una ragazza, i genitori 
ci denunciano». Già, ma questo può 
succedere anche tra adolescenti che 
non provengono da una comunità. E 
poi la data era stata fissata da tempo, e 
la disdetta è stata data all'ultimo mo¬ 
mento, proprio dopo quel bacio fata¬ 
le. Freddoneve scricchiola: «Certo, 
può succedere con tutti, ma se dietro 
c'èunafamiglia...». 

Alla fondazione Girola invece dan¬ 
no un altra versione: «Nessuno aveva 
posto problemi di date, l'unico a farlo 
è stato il padre della ragazza che Fran¬ 
cesco ha tentato di baciare. Ha detto a 
quelli della Torretta che l'avrebbe te¬ 
nuta a casa ritirando anche i suoi due 
fratelli se il nostro ragazzo non fosse 
stato allontanato. Quindi avrebbero 
perso tre clienti al posto di uno. Gli af¬ 
fari sono affari e evidentemente non 
volevano rimetterci le 700 mila lire di 
retta». Per fortuna Francesco ha già 
trovato un'altra meta per le sue va¬ 
canze. Chissà che non trovi anche il 
primo amore. 


Susanna Ripamonti 
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La Politica 


Treu spiega 
agli scout 
il lavoro 
del futuro 

MONTELLA (Avellino).Ad 

un centinaio di capi e guide 
dell'Agesci seduti su un 
prato del Terminio il 
ministro Tiziano Treu ha 
spiegato come sarà il 
lavoro futuro. Anche per gli 
scout il nodo cruciale delle 
«Strade e pensieri per 
domani» così come nel 
nome di questo raduno è 
proprio l'occupazione. 
«Imparare un mestiere 
prima dei 18 anni non 
serve - dice Treu - non 
servono le specializzazioni 
precoci, meglio imparare 
ad orientarsi in un mondo 
sempre più complicato e 
poi dopo con un serbatoio 
di dati e con gli strumenti 
adatti applicarsi a decidere 
un mestiere, che poi 
cambierà nel tempo, 
perchè periodicamente 
nella vita si torna ad essere 
serbatoio di 
consapevolezza». Il 
ministro del Lavoro non 
parla tanto di flessibilità 
«piuttosto - sostiene - io 
userei la parola inglese 
employability, cioè 
adattabilità, capacità di 
impiegarsi ed 
autoimpiegarsi e questo - 
aggiunge Treu-si 
costruisce solo con la 
formazione». Lavoro a 
termine, lavoro interinale, 
mobilità, sono tutti in linea 
con la filosofia della 
employability. Ai 
giornalisti Treu ha detto: 

«Il modello coreano non mi 
piace», ma agli scout ha 
ricordato che il parttime in 
Italia è il sette per cento 
della forza lavoro ed in 
Corea il 38. 

Il modello formativo scout 
ha un punto in comune con 
la filosofia di Treu. È 
«learning by doing»: 
'imparare facendo', ha 
spiegato Treu. Ormai 
anche la distinzione tra 
lavoro manuale e lavoro 
intellettuale non regge più. 
Gli scout hanno risposto 
con applausi e perplessità. 
Gli applausi sono andati al 
vicepresidente della 
Confcoperativa, Filippo 
Scalvini, e al direttore 
generale di 
Confcommercio, Gigi 
Mastrobuoni, ex 
sottosegretario al lavoro 
con Dini. Le perplessità 
sono affiorate anche nelle 
parole del sottosegretario 
alla Pubblica Istruzione 
Umbertina Soriani, del Ppi. 
«Le risorse del Paese 
devono spostarsi sulla 
scuola-ha detto il 
sottosegretario - che 
abbiamo messo in cima alle 
priorità». Ed all'Agesci: 
«Bisogna accendere molti 
fuochi insieme». 


L intervista 


La ministra della solidarietà: «Diventeremo un grande dipartimento europeo: 


Turco: «Il mio ministero come il Pd 
Ho ritrovato i milit anti del sociale» 

«Nell'ultimo anno gli stanziamenti sono stati quadruplicati». «Il disegno di legge sull'immigrazione è fra i più avanzati dj 
Europa, il molo di Napolitano è prezioso». E la droga? «Andrò nelle discoteche a parlare direttamente con i giovani». 


ROMA. «Le mie vacanze? Le decide 
il mio bambino, che presto indosse¬ 
rà il suo primo grembiulino di scuo¬ 
la. Andrò a Sabaudia e poi a Cervia 
dove so già che "litigherò" con Enri¬ 
co: lui vuole sempre giocare con 
quelle macchine stupide, i video¬ 
giochi... Squilla il telefono, permet¬ 
te che risponda?». E Livia Turco, mi¬ 
nistra per la solidarietà sociale, alza 
la cornetta e dice rassegnata all'u¬ 
sciere: «La faccia salire». È una si¬ 
gnora disperata, vuole parlare solo 
con la ministra. E Turco la fa acco¬ 
modare nel suo ufficio, rallegrato 
dai disegnini con dedica di suo fi¬ 
glio. La donna comincia il suo rac¬ 
conto: «Mio marito ha violentato le 
nostre bambine. L'ho fatto arresta¬ 
re, ma lui per vendetta ha venduto 
la casa. Non sappiamo dove dormi¬ 
re, dove andare... Dall'appartamen¬ 
tino che avevo trovato mi hanno 
sfrattata. Aiutatemi!». E la ministra 
non perde tempo, attiva il prefetto 
di Roma. Poi spiega: «Questo mini¬ 
stero è bello e complicato. Ogni 
giorno ci dobbiamo misurare con 
uno spaccato di vita fatto di persone 
in carne e ossa. E a tutta questa gente 
dobbiamo dare delle risposte. Ci 
tengo moltissimo a risolvere queste 
pratiche: il tossicodipendente che 
chiede di andare in una comunità 
per evitare il carcere, l'immigrato 
che ha bisogno di un permesso di 
soggiorno... Nello stesso tempo, pe¬ 
rò, non possiamo fare gli assistenti 
sociali. Abbiamo un compito politi¬ 
co da assolvere». 

E allora, cosa intende fare? 

«Coniugare l'uno e l'altro. In atte¬ 
sa della riforma dello stato sociale. A 
me non interessa rovesciare il mon¬ 
do, ma essere concreta. Fare cose an¬ 
che piccole che servono alle perso¬ 
ne. È stato questo il senso del lavoro 
di quest'anno». 

Un lavoro di squadra, dunque. 

«Esattamente. Io qui ho trovato i 
militanti del sociale. In certi mo¬ 
menti mi è sembrato di essere torna¬ 
ta al vecchio Pei. Per governare è 
fondamentale la determinazione 
politica ma anche la competenza 
dei meccanismi che soltanto l'am¬ 
ministrazione conosce. Il governo 
dell'Ulivo deve sapere che per go¬ 
vernare bene deve valorizzare le 
competenze della pubblica ammi¬ 
nistrazione». 

In breve, quali sono i risultati 
ottenuti fin qui? 

«Da 280 miliardi per il sociale del 
'96 siamo passati agli attuali 950. 
Non è un dettaglio per un ministero 
senza portafoglio. 6 le leggi appro¬ 
vate: la legge sull'infanzia, quella 
sull'immigrazione realizzata in per¬ 
fetta sintonia con Napolitano (agli 
affari costituzionali della Camera e 
sono stati presentati 900 emenda¬ 
menti, ndr), sui disabili, la tossico- 
dipendenza...». 

E gli impegni per il prossimo 
anno? 

«Far diventare questo ministero il 
ministero europeo del sociale. Una 
sorta di grande dipartimento. Uti¬ 
lizzando la legge Bassanini che pre¬ 


vede il coordinamento dei vecchi e 
dei nuovi ministeri. Perchè la fram¬ 
mentazione delle competenze crea 
disfunzioni». 

Una bella ambizione. 

«Non vorrei spaventare nessuno. 
Fare di questo ministero il diparti¬ 
mento europeo del sociale non vuol 
dire che gli altri ministeri non si oc¬ 
cuperanno più del sociale. Gli an¬ 
ziani, per esempio, continuerà a se¬ 
guirli anche la Sanità; così come il 
problema della droga resterà diviso 
tra noi, Interno e Grazia e Giustizia. 
Dico solo che è giusto che il mio mi¬ 
nistero diventi il punto di coordina¬ 
mento delle politiche sociali. Spe¬ 
riamo che la trattitiva sullo stato so¬ 
ciale si concluda con un ridisegno 
in positivo. 

Per quel che ci riguarda cerchere¬ 
mo di adeguare le strutture, abbi¬ 
nando all'azione di riforma provve¬ 
dimenti concreti: politiche al soste¬ 
gno delle famiglie, dei disabili, degli 
anziani, dell'infanzia... estendere 
l'educazione multiculturale, realiz¬ 
zare progetti per far coincidere i 
tempi della vita con quelli della cit¬ 
tà. E in questo è vero: abbiamo cer¬ 
cato di recuperare le idee e le propo¬ 
ste che sono state del movimento 
delle donne». 

Il Ddl sull'immigrazione sarà 
legge prima del termine dell'an¬ 
no eruropeo contro il razzismo? 

«C'è bisogno che venga approva¬ 
to presto e ci si attrezzi per gestirlo. 
Ci auguriamo che l'anno europeo 
contro il razzismo faccia da traino. È 
una delle leggi più avanzate d'Euro¬ 
pa. Una legge di tolleranza, di accet¬ 
tazione degli immigrati, non più 
considerati stranieri ma cittadini, 
che andranno a votare nelle prossi¬ 
me elezioni amministrative». 

È vero che il ministro dell'Inter¬ 
no, Giorgio Napolitano, ha solle¬ 
citato la messa in calendrio della 
legge? 

«Esattamente. Confido molto 
nell'autorevolezza di Napolitano, 
che si è vista in molte occasioni pre¬ 
ziosa. Gestire una legge è una novi¬ 
tà. Ci stiamo attrezzando. Intendia¬ 
mo consolidare alcuni lavori ma in¬ 
tendiamo aprire nuove frontiere». 

E quali? 

«Costruire una rete nazionale, un 
tavolo permanente con tutti i sin- 
daci delle città facendo il punto 
ogni anno e mettendo in circolo le 
esperienze che si fanno. Anche con 
l'Albania stiamo concordando un 
tavolo per un progetto sociale. Sen¬ 
to molto l'esigenza di fare quest'a¬ 
zione concreta sulla politica d'inte¬ 
grazione». 

E cosa intendete fare nel con¬ 
creto? 

«Cominciamo dai bambini stra¬ 
nieri. Vogliamo estendere l'educa¬ 
zione multiculturale. Il 27 e 28 otto¬ 
bre ci sarà un convegno europeo, fi¬ 
nanziato dalla Comunità Europea e 
curato dal professor Gian Enrico 
Rusconi, sulle teorie del razzismo 
oggi. Vogliamo suggerire integra¬ 
zioni emblematiche». 

Ha qualche suggerimento an¬ 


che per il sindaco di Roma, Fran¬ 
cesco Rutelli? 

«Si avvicina il Giubileo. Vorrei 
chiedere al sindaco Rutelli azioni si¬ 
gnificative che vadano nel dialogo 
tra le tante religioni diverse che ci 
sono nella città di Roma». 

I giovani e la droga. Ci sono pro¬ 
getti nuovi in vista? 

«Stiamo elaborando insieme agli 
altri ministeri un piano d'azione 
concreto del Governo per i giovani. 
Coinvolgeremo tutte le associazio¬ 
ni, comprese quelle più estremiste 
come il Leoncavallo e i centri socia¬ 
li. L'idea è quella di dare potere con¬ 
trattuale ai giovani. Strumenti isti¬ 
tuzionali come la creazione del 
Consiglio dei giovani, in modo che 
siano loro stessi a interloquire con il 
Governo. Proprio il 21 e 22 novem¬ 
bre al Lingotto di Torino ci sarà un 
grande raduno di giovani: andrò lì a 
discutere con loro il piano d'azio¬ 
ne». 

E il problema della tossicodi¬ 
pendenza? 

«Faremo una campagna mirata 
sulle nuove droghe, molto legata al 
territorio e ai giovani. Andrò nelle 
discoteche. Ho avviato un'alleanza 
con il Silb, il sindacato italiano loca¬ 
le da ballo. E andrò anche al loro 
congresso a Vencennes». 



Curai: andrò 
fino in fondo 
nella battaglia 
del Mugello 

Sandro Curzi è pronto al 
braccio di ferro. Ripete che 
ritirerà la sua candidatura se 

10 farà anche Di Pietro dal 
momento che la soluzione 
«giusta» sarebbe quella 
«rispettosa del Mugello» e 
dunque senza 
«imposizioni»; ma, avverte, 
«se invece chi sostiene Di 
Pietro vuole continuare il 
braccio di ferro, andrò fino 
in fondo». Curzi, intanto, ha 
avviato una serie di incontri 
(si è visto con Manconi, poi 
con Boselli). Curzi ha riferito 
che con il segretario del Si e 

11 portavoce dei Verdi ha 
riscontrato «molti punti in 
comune». Manconi e Boselli 
sono pronti a votare per lei? 
«Mi pare proprio di sì», ha 
risposto. «Cerco di 
incontrare tutte le persone 
che hanno a cuore le sorti 
dell'Ulivo e del nostro 
paese» - ha spiegato Curzi. Il 
giornalista ha poi tenuto a 
sottolineare che la sua è una 
autocandidatura: «Non è 
vero quello che scrive la 
Mafai su uno scontro 
D'Alema-Bertinotti». 

Intanto, Rifondazione 
annuncia: niente comizi, ma 
da settembreassemblee in 
piazza per l'anti-Di Pietro 
nel Mugello. 


Maristella lervasi Livia Turco, ministro della solidarietà sociale 


Carlo Ferraro/Ansa 


Riunione ieri a Palazzo Chigi tra il sottosegretario Micheli e i ministri competenti 

Caccia, dopo le deroghe toma il sereno 
Il governo: a settembre soluzione diversa 

Soddisfazione del ministro Ronchi, del «verde» Manconi e di Legambiente: «Si sono resi conto di aver preso 
una cantonata». Il nuovo decreto dovrebbe ripristinare la norma comunitaria sulle specie protette. 


ROMA Verso una soluzione la que¬ 
stione della caccia che ha reso incan¬ 
descenti queste già calde giornate 
d'agosto. Dopo la decisione dell'ulti¬ 
mo consiglio dei ministri che conce¬ 
deva deroghe in materia alle regioni 
Toscana, Emilia Romagna e Lombar¬ 
dia e di fatto rendeva possibile la cac¬ 
cia ad una serie di specie protette, tut¬ 
to viene rimesso in discussione. Se ne 
riparlerà a settembre, come fa sapere 
una nota di Palazzo Chigi diffusa al 
termine di una riunione presieduta 
dal sottosegretario alla presidenza 
Enrico Micheli, nel corso del primo 
consiglio dei ministri del dopo ferie. 
D'intesa con il vicepresidente del 
consiglio e con i ministri competenti 
è stato stabilito che l'intera materia 
sarà globalmente affrontata e defini¬ 
ta «in rigorosa conformità a quanto 
previsto dalla direttiva comunitaria e 
dalle vigenti leggi nazionali». 

Edo Ronchi, il ministro dell'am¬ 
biente messo in minoranza in consi¬ 
glio dei ministri l'altro giorno, può 
ora tornare a sorridere dopo che le as¬ 
sociazioni ambientaliste non aveva¬ 
no esitato a sparare contro di lui cri¬ 
tiche e rimbrotti. «Esprimo soddi¬ 


sfazione -ha detto Ronchi- per il 
positivo ruolo svolto dal presiden¬ 
te del consiglio Prodi, dal vice pre¬ 
sidente Veltroni e dal sottosegreta¬ 
rio Micheli e dai ministri compe¬ 
tenti che, cogliendo le preoccupa¬ 
zioni manifestate dagli ambientali¬ 
sti ma anche da gran parte dell'o¬ 
pinione pubblica, ha portato ad 
una decisione di questo tipo. Co- 
m'è noto -aggiunge il ministro- la 
legge nazionale ha escluso con un 
decreto del 21 marzo scorso le spe¬ 
cie di uccelli ora in discussione 
dall'elenco delle specie cacciabili. 
Le deroghe -specifica Ronchi- sono 
consentite solo per impieghi misu¬ 
rati di determinati uccelli in picco¬ 
le quantità e per interventi ben 
motivati sempre che tali necessità 
non possano essere soddisfatte di¬ 
versamente. Non si tratta, quindi, 
di deroghe alla caccia di specie 
protette». 

E il portavoce nazionale dei Ver¬ 
di, Luigi Manconi, pur soddisfatto 
della decisione, mette in guardia: 
«Si tratta di impegni verbali, i Ver¬ 
di vigileranno perchè si traducano 
in atti concreti». 


Si vanno, dunque, calmando le 
acque. Sembrerebbe proprio di sì 
se il Wwf la prima associazione 
ambientalista che aveva denuncia¬ 
to la decisione a favore dei caccia¬ 
tori, fa sapere che riconosce «al 
ministro dell'ambiente di aver 
svolto un ottimo lavoro per tenta¬ 
re di riparare i danni causati dal¬ 
l'ultimo consiglio dei ministri». Il 
decreto che dovrebbe risolvere la 
questione sarà predisposto dall'uf¬ 
ficio legislativo del ministero del¬ 
l'ambiente e condiviso da quello 
della presidenza del consiglio, do¬ 
vrebbe ripristinare integralmente 
la norma comunitaria e quindi 
escludere la possibilità di abbatti¬ 
menti limitati, assolutamente mo¬ 
tivati e documentati da precise ra¬ 
gioni come quelle sanitarie o per la 
protezione delle colture agricole, 
quando non esistono interventi al¬ 
ternativi. 

Soddisfazione anche da parte di 
Legambiente. «Il governo si è reso 
conto di aver preso una cantonata 
ed è corso ai ripari» affermano gli 
ambientalisti. Aggiungendo che 
quanto è avvenuto è frutto «della 


ferma presa di posizione dei Verdi 
e della mobilitazione delle associa¬ 
zioni ambientaliste e dell'azione 
istituzionale del ministro Ronchi. 
Il governo -ha aggiunto Fabio Ren¬ 
zi di Legambiente- ha cambiato rot¬ 
ta e noi non possiamo non essere 
soddisfatti se come pare nel prossi¬ 
mo consiglio dei ministri si appro¬ 
verà un decreto che dovrebbe ri¬ 
stabilire il rispetto delle leggi co¬ 
munitarie ribadendo il divieto di 
cacciare specie protette. Per quan¬ 
to riguarda il prelievo venatorio di 
fatto affermato dalle regioni nel 
decreto bisognerà ribadire con for¬ 
za che sono possibili interventi di 
controllo della fauna se ce n'è una 
effettiva necessità». 

La notizia che si andrà ad una 
soluzione secondo quanto aveva 
chiesto il mondo ambientalista è 
giunta al termine di un'altra gior¬ 
nata di polemiche anche se le re¬ 
gioni coinvolte dal decreto si era¬ 
no attivate per cercare di spiegare 
che le conseguenze di esso non sa¬ 
rebbero state quelle previste dagli 
ambientalisti. La stesura del nuovo 
decreto risolverà la questione. 
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_ Venerdì 8 agosto 1997 

Rassegna a Bertinoro 

La frontiera 
del teatro 
riscopre 
gli spazi 

BERTINORO. Un cerchio umano in 
una radura nel parco di una villa. Un 
microfono che passa di mano in ma¬ 
no, con voci che si succedono a cerca¬ 
re di definire cosa è lo spazio per il 
nuovo teatro, per quel teatro che ab¬ 
bandona i luoghi della tradizione e 
che ridisegna i paesaggi dell'azione e 
della visione. 

«Crisalide 97», il festival che si è te¬ 
nuto quest'anno per la quarta volta a 
Bertinoro, tra le colline sopra Forlì, è 
stato soprattutto un'occasione di in¬ 
contro, di riflessione, di scambio di 
esperienze e di approfondimento 
teorico. Organizzato da Masque Tea¬ 
tro con l'aiuto di Accademia degli Ar¬ 
tefatti e di Terzadecade, ossia da alcu¬ 
ni dei gruppi della nuova ondata del¬ 
la ricerca teatrale, ha scelto delibera¬ 
tamente di affrontare un faticoso la¬ 
voro di messa a punto, piuttosto che 
offrirsi a facili spettacolarizzazioni. Il 
punto di partenza è stato un semina¬ 
rio rivolto a gruppi teatrali del regista 
belga Thierry Salmon, uno dei fratelli 
maggiori della nuova generazione 
teatrale. 

In quel cerchio di analisi e di emo¬ 
zioni, messa in scena di urgenze, il 
coordinatore Raimondo Guarino, 
docente di Storia dello spettacolo a 
Bologna, ha estratto dal lavoro del se¬ 
minario alcune domande per defini¬ 
zioni di spazi possibili della differen¬ 
za teatrale. Innanzitutto spesso si 
tratta di spazi negati - per sperimenta¬ 
re - dall'impermeabilità delle istitu¬ 
zioni. Ma i gruppi sono capaci di crea¬ 
re situazioni in un nomadismo che ri¬ 
cerca continuamente nuovi territori, 
che si rivolge a contenitori abbando¬ 
nati della civiltà industriale come a 
scenari naturali o urbani. O produ¬ 
cendo luoghi mentali, interiori, terri¬ 
tori di progettazione e di libertà che 
vanno ad ascoltare la realtà, a con¬ 
frontarsi o a scontrarsi con essa. 

Gli spettacoli ospitati in questo fe¬ 
stival, realizzato con passione ed in 
economia, hanno materializzato di¬ 
verse possibilità di scarto o di corto¬ 
circuito tra luogo, impianto scenico e 
soggettività dell'artista. Così l’Ideali¬ 
tà magica del Teatrino Clandestino 
e Sinfonia majakovskiana di questo 
stesso gruppo con Fanny & Ale¬ 
xander, fanno filtrare attraverso 
ingombranti macchine sceniche di 
ferro e piombo, attraverso le dimo¬ 
strazioni da baraccone di una sera¬ 
ta «elettrostatica» e attraverso il 
poema della rivoluzione bolscevi¬ 
ca, scintille di verità e di disagio. 
Così negli Happy days di Marcido 
Marcidoris lo spazio assoluto della 
parola beckettiana si materializza 
fino a far coincidere lo spazio con 
il corpo e con la voce dell'attrice 
nel solfureo e dolente Poemetto as¬ 
sassino di Reon Teatro, in cui 
un'intensa Anna Amadori raccon¬ 
ta la storia di un omicidio sognato, 
desiderato, vendetta a mille oltrag¬ 
gi amorosi quotidiani, e il suo cor¬ 
po dolente, neghittoso, sonnam¬ 
bulo diventa lo spazio stesso di 
un'interiorità ferita. 


Massimo Marino 

Con Pollack 
finite le riprese 
nuovo Kubrick 

WASHINGTON. Il velo di segretezza 
che circonda l'ultimo film di Stan¬ 
ley Kubrick ( Occhi chiusi spalanca¬ 
ti) è già «leggenda». «Roba da 
Manhattan project», scrive pole¬ 
mico il New York Times a proposi¬ 
to delle rigide misure di sicurezza 
imposte dal regista di Shining. Le 
riprese del nuovo lavoro, (ultimo, 
dieci anni fa, Full metal jacket), si 
sono concluse martedì scorso a 
Londra. 

Ma del film si sa veramente po¬ 
co: si tratta di un thriller di carat¬ 
tere psicosessuale e i protagonisti 
sono Tom Cruise e Nicole Ki- 
dman. Inoltre si è appreso che 
Harvey Keitel, anche lui nel cast, 
ha abbandonato all'ultimo mo¬ 
mento per un impegno ed è stato 
sostituito da Sidney Pollack. Se¬ 
condo il giornale «Cruise avrebbe 
proibito a tutti di guardarlo du¬ 
rante le riprese. L'attore in una 
scena indossa un vestito da don¬ 
na, la Kidman, invece, interpreta 
il ruolo di una tossicodipenden¬ 
te». Il resto è top secret. 


+ 
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L'INTERVISTA 


Parla la protagonista del nuovo film di Benvenuti «I miei più cari amici» 


Athina Cenci: «Io ed Èva Robbin's 
complici come Thelma e Louise» 

L'attrice è attualmente in tournée con «La donna gigante» scritta per lei da Lidia Ravera, storia di una donna assolutamen¬ 
te normale. Il primo ciak l'attende invece il 20 agosto in un castello alle porte di Roma, sul litorale nord. 



L'attrice Athina Cenci 


DANZA 


A Roma l'olandese Het National Ballet 


Seduzioni a passo di tango 

Fra classico e moderno il programma della bella compagnia diretta da Eagling. 


Un film 
che è quasi 
un thriller 

Due mesi fa, intervistato da 
«L'Unità», Alessandro 
Benvenuti ha parlato de «I 
miei più cari amici» come di 
«un film avvolto nel mistero, 
a colpi di scena, conia 
struttura di un thriller». Un 
film, ci disse Fautore-regista 
e interprete, con «una storia 
che procede per scoperte» e 
che dovrà rispondere alla 
fondamentale domanda di 
tutte le storie: «come andrà a 
finire?». Molti protagonisti, 
tutti amici, con storie che si 
tangono: Athina Cenci ed 
Èva Robbin's, Vito e 
Zuzzurro&Gaspare, Sandro 
Lombardi. Altre figure del 
film saranno interpretate da 
Alessandro Gassman, 
Claudio Bisio, Nando Paone, 
Luca Ragni. Il film si svolge in 
un luogo immaginario: 
«Camerario, località Sette 
Querce», c'era scritto nella 
prima sceneggiatura. Athina 
Cenci ed Èva Robbin's sono 
le due donne protagoniste 
del film, Vito interpreta 
invece la parte di un 
omosessuale abbandonato 
dal suo fidanzato Renée, 
ballerino della Rai. Lo 
consoleranno amici «gay 
dichiaratamente 
effeminati», selezionati da 
Benvenuti a Bologna. 


ROMA. Due sole serate di replica a 
Roma (a Villa Massimo, nell'ambito 
di «Invito alla danza») per l'Het Na¬ 
tional Ballet, la più grande compa¬ 
gnia olandese diretta da Wayne Ea¬ 
gling sui sentieri del classico. Un po' 
poco per apprezzare fino in fondo le 
potenzialità di una bella squadra di 
ballerini, che, intravisti in queste 
tournée balla-e-fuggi hanno più l'a¬ 
ria di dire «meno male che domani è 
l'ultima» che di mostrare tutto il loro 
talento. L'impressione è che sia sem¬ 
pre più difficile mantenere in vita il 
grande repertorio classico: ai balletti 
per intero si rinuncia per i costi regali 
di allestimento che implicano, e vab- 
bè, mentre i vari pas-de-deux, da quei 
lavori estratti, vanno perdendo negli 
anni il sapore e la memoria generale 
del contesto in cui nacquero. Morale: 
anche quando un passo a due viene 


eseguito in modo egregio assomiglia 
sempre più a un carillon dall'anima 
astratta. Linee pulite ma vagamente 
anonime, balzi formidabili e virtuo¬ 
sismi che esauriscono in sé il loro si¬ 
gnificato. Una rarefazione dei sensi a 
cui non sfuggono nemmeno le bril¬ 
lanti prove dei ballerini dell'Het 
quando si cimentano con Raymonda 
o con Don Chisciotte. 

Si vede, poi, che anche Wayne 
Eagling deve fare i conti con la dif¬ 
ficoltà di reperire danzatori con la 
vocazione severa e ingrata per il 
classico. Pur attingendo a forze in¬ 
ternazionali, la compagnia va dal¬ 
la grazia minuta della giapponese 
Caroline Sayo Iura alla lunga fles¬ 
suosità dell'italiana Enrichetta Ca¬ 
vallotti, mentre risulta più com¬ 
patta la fisionomia del corpo di 
ballo maschile. 


E il pezzo forte della serata risul¬ 
ta proprio quello contemporaneo, 
Pive Tango's , che riassume bene 
l'anima moderna del gruppo e del 
suo coreografo residente - van Ma- 
nen, appunto. Cinque sequenze 
legate insieme dalle accattivanti 
malie tangueire di Piazzolla in cui i 
ballerini contrappongono polarità 
maschili e femminili, personalità 
seducenti o da sedurre. Un intrec¬ 
cio felino, fatto di scatti rapidi e 
improvvisi, felpati ralenti. Crudele 
e carezzevole come la mano di un 
amante, come un tango, come 
sanno esprimere i passi di Boris De 
Leeuw, che supera in questo brano 
quel confine impercettibile e pro¬ 
fondissimo tra l'essere interprete e 
l'essere esecutore. 


Rossella Battisti 


ROMA. Camerario, il paese della 
fantasia del prossimo film di Ales¬ 
sandro Benvenuti, I miei più cari 
amici, abita in un castello alle 
porte di Roma, litorale nord. Si 
gira dal 20 agosto, e forse i primi 
ciak cominciano con la grande 
festa degli amori perduti (e degli 
amici ritrovati). Chissà se lì han¬ 
no trovato anche le Sette Querce, 
che Benvenuti aveva indicato co¬ 
me nome della località nella sua 
prima sceneggiatura. I produttori 
Cecchi Gori mantengono il se¬ 
greto sui particolari della storia e 
hanno limato un po', per ragioni 
di costi, l'ambientazione del pro¬ 
getto originario, che prevedeva 
per ogni attore protagonista un 
inizio di film nella propria città. 
Èva Robbin's e Vito a Bologna, 
Zuzzurro & Gaspare a Milano, 
Daniele Trambusti a Napoli, 
Athina Cenci a Firenze...Invece 
Athina, ieri, era in produzione a 
misurarsi e scegliere i costumi. 
Da oggi è di nuovo in tournée 
con La donna gigante, che ha scrit¬ 
to per lei Lidia Ravera. Le ultime 
tre date, in Basilicata. 

Allora, Cenci, com'erano i co¬ 
stumi? 

«Sandro si deve inventare un per¬ 
sonaggio per me, che oltretutto è 
molto ispirato a me: e allora prova e 
riprova, perché io mi devo sentire a 
mio agio, il costume per me è una se¬ 
conda pelle, non mi posso sentire 
vestita!». 

È vero che nel film sarà una ri¬ 
vale di Èva Robbin's, come la vive 
questa cosa? 

«No, loro sono due amiche nel 
film, però io sto studiando il perso¬ 
naggio, e siccome Thelma & Louise 
è il film che avrei voluto assoluta- 
mente fare...nella parte della Sa- 
randon...allora sto cercando di 
studiarle per bene queste due 
amiche, non la farei idilliaca la 
cosa, è bello quando c'è un con¬ 
flitto che è superato, tu poni un 
tema e poi lo risolvi...altrimenti 
che cosa ci sta a fare l'attore?». 

Non sono già in conflitto per 
l'amore di Alessandro Benvenuti, 
il protagonista principale del 
film? 

«No, no, conquistiamo due uo¬ 
minidiversi». 

Mi sembrava che l'avesse detto 
proprio Benvenuti... 

«Forse questo è il sogno della sua 
vita (si fa una bella risata)». 

Vi siete già incontrate con Èva 
Robbin's? 

«L'ho incontrata a una sfilata di 
Gattinoni e ci siamo dette recipro¬ 
camente buona fortuna, lei è molto 
carina, mi piacerebbe scoprire altri 
lati del suo carattere, sotto quella 
maschera così carina...perché io so¬ 
no il contrario». 

Sotto la maschera risoluta batte 
un cuore tenero? 

«Sì, sono una bonacciona, se no 
mica avrei bisogno di fare la dura! 
Questa cosa di lavorare con Èva 
Robbin's m'intriga, perché nel cine¬ 
ma non si mente mai, in Belle al bar 


guardandola negli occhi vedevi 
altre cose, anche la sofferen¬ 
za...per me l'emozione che provo 
nel conoscere una persona è la 
stessa che un altro può provare 
viaggiando, che so, andando alle 
Hawaii». 

Quanto è emozionante il perso¬ 
naggio de «I miei più cari amici»? 

«E molto ispirato all'immagine 
che si ha di me, è una dura di cui, sot¬ 
to la ruvidezza assoluta, scorgi la te¬ 
nerezza...mi piace molto il mio per¬ 
sonaggio, mi piace il suo sorriso na¬ 
scosto». 

E il film, sarà emozionante? 

«Credo proprio di sì. Si svolge in 
un paese che non c'è, in un posto 
che dev'essere fatato. E intanto il ti¬ 
tolo, che è fantastico: I miei più cari 
amici, c'è qualcosa di vero, San¬ 
dro ha voluto attorno a sé perso¬ 
ne che sono amiche, è beneagu- 
rale per il film. È un film che mi 
ricorda Mei Brooks, è sofisticato, 
difficile da girare soprattutto per 
Sandro, che sarà regista e attore». 

C'è un messaggio? 

«Credo di sì, sulla complicità e 
sull'essere solidali...insieme si vince 
una battaglia». 

È anche la chiave del suo rap¬ 
porto con Benvenuti? 

«Siamo cresciuti assieme, lui è te¬ 
stimone che io sono esistita. E poi 
mi piace, mi stupisce sempre. Ho 
delle poesie sue, e gli dico: "possibile 
che le hai scritte tu?". Mi piace an¬ 
che il suo rigore, lui si maschera un 
po', ma è molto rigoroso. Io faccio 
un tifo sfegatato per Sandro». 

Non è un po' complicato, que¬ 
sto film, con tanti protagonisti di¬ 
versi, storie diverse? Cosa li terrà 
insieme? 

«Il fatto che sono amici, che co¬ 
munque sono persone che s'incon¬ 
trano, che hanno avuto un passato 
insieme». 

È molto diverso il ruolo che sta 
interpretando in teatro, da quelli 
che le cuce addosso tanto bene 
Alessandro Benvenuti? 

«La donna gigante di Lidia Rave¬ 
ra è una donna normale, che ha 
un lavoro, dei figli, un datore di 
lavoro, cose che io non ho avuto 
mai. Ma tutta la mia carriera è ba¬ 
sata sul rapporto con il pubblico, 
sulla specchiatura reciproca, uno 
sfrizzico di realtà ci deve essere 
sempre. Posso dire qualche bugia 
sulla scena, ma non mento mai». 

Perché non porta i suoi spetta¬ 
coli teatrali a Roma? 

«Roma è un'alcova, piena di ad¬ 
detti ai lavori, invece io ho bisogno 
del rapporto con il pubblico». 

Qual è la sua migliore qualità, 
secondo lei? 

«La tolleranza, anche se mi arrab¬ 
bio mi passa subito, posso avere la 
sfuriata ma poi finisce lì. Svegliarmi 
sempre col sorriso è la cosa che mi 
piace di più, dime». 

E il suo peggior difetto? 

«L'incostanza...se no chissà che 
avrei fatto... sarei a Los Angeles ! » 


Nadia Tarantini 



Lirica _ 

Morto il contralto 
Hoengen 

Si è spenta a novantanni a 
Vienna il contralto Elisabeth 
Hoengen, indimenticata in¬ 
terprete della Lady Macbeth 
verdiana. Aveva cantato nei 
maggiori teatri dell'opera del 
mondo: alla Scala, al Covent 
Garden di Londra, al Metro¬ 
politan di New York. Nata nel 
1906 in Germania la Hoen¬ 
gen debuttò nel '35 al teatro 
diWuppertal. 

Cinema _ 

In forse II «Che» 
di Puenzo-Scola 

Problemi in vista per il pro¬ 
getto cinematografico del re¬ 
gista argentino Louis Puenzo, 
nato da un'idea di Gianni Mi- 
nà e Ettore Scola. Il regista ha 
dichiarato ad un quotidiano 
che le esigenze di mercato ri¬ 
chiedono l'impiego di attori 
di lingua inglese, cosa di fron¬ 
te alla quale non si «piegherà» 
a costo di rinunciare alla pelli¬ 
cola. In più il film sembra es¬ 
sersi arenato sul problema dei 
fondi: per raccontare il viag¬ 
gio in Americalatina del 
«Che» servono almeno 5 mi¬ 
lioni di dollari (8 miliardi di li¬ 
re). 

Commedia _ 

«Compere 
e sesso» in Italia 

Arriva anche in Italia «Shop¬ 
ping and fucking», la comme¬ 
dia di Mark Ravenhill sulla vi¬ 
ta di quattro ventenni tra ses¬ 
so, droga, incesto e violenza 
quotidiana, che a Londra ha 
registrato il tutto esaurito. Dal 
6 ale 10 ottobre sarà a Sesto 
Fiorentino. 

Compleanno _ 

160 anni 
di Bruno Lauzì 

Il cantautore Bruno Lauzi fe¬ 
steggia i 60 anni. È nato ad 
Asmara in Eritrea l'8 agosto 
del 1937. Antidivo per eccel¬ 
lenza, si è fatto conoscere al 
grande pubblico nel 1965, 
con «Il tuo amore» presentata 
a Saremo. Ha scritto molte 
canzoni portate al successo 
da Mina e Lucio Battisti. 

Arena di Verona 

North direttore 
corpo dì ballo 

Nominato (con votazione 
unanime) il nuovo direttore 
del Corpo di ballo dell'Arena 
di Verona, Robert North. Sta¬ 
tunitense di nascita, il neodi¬ 
rettore è stato figura creativa 
centrale del London Con- 
temporary Dance Theatre fin 
dagli anni Sessanta; ha inoltre 
collaborato con la compa¬ 
gnia newyorkese di Martha 
Graham e con il Ballet Ram- 
bert di cui è stato anche diret¬ 
tore artistico. 


RITORNI 


Vita di Giuseppe, fratello di Vincent, rimasto a Palermo a vendere patatine 


La lunga attesa dei Minnelli per Liza l'americana 


Fervono i preparativi nella famiglia d'origine del celebre regista per l'arrivo di sua figlia, previsto il 29 con un concerto in Sicilia. 


PALERMO. Tornando a Palermo Li¬ 
za Minnelli potrebbe realizzare un 
sogno. Non suo ma dello zio Giu¬ 
seppe, vecchio venditore di panelle 
di ceci e crocchette di patate negli 
angoli dei mercati più antichi. Per 
un Minnelli ricco e famoso dello 
star System hollywoodiano ce n'e- 
rano cinque che hanno tirato a 
campare per quasi un secolo a Paler¬ 
mo, vendendo frutta secca nelle fie¬ 
re e nei festini, battendo sul tambu¬ 
ro per annunciare le processioni, fa¬ 
cendo la fila all'ufficio di colloca¬ 
mento per un posto. 

Liza discende da un figlio di que¬ 
sta città. Come Frank Capra partì da 
Bisacquino per andare in America, 
Vincenzo Minnelli partì poco pri¬ 
ma della guerra, tenuto per mano da 
suo padre Niccolò. Lasciò la madre e 
i cinque fratelli e le strade del Borgo 
vecchio, dove lo chiamavano En- 
zuccio, e diventò Vincent. Liza ora, 
prima del suo concerto a Taormina 
il 29 agosto, ha gettato lì una frase: 
«Andrò a trovare i miei zii a Paler¬ 
mo». E qui già fervono i preparativi. 


Si cercano vecchie foto nei bauli, si 
scava nella polvere delle cantine per 
trovare lettere autografe di Vincent, 
si ricostruiscono alberi genealogici. 
Intere borgate, nipoti, pronipoti, 
cugini e cuginastri sono in attesa. 

Vincenzo-Vincent aveva quattro 
fratelli, Benedetto, Michele, Salva¬ 
tore e Giuseppe, e una sorella, Rosa. 
Sono tutti morti, tranne uno. Bene¬ 
detto se n'è andato sette mesi fa, sca¬ 
polo. Non ha contribuito a lasciare 
neanche un Minnelli tra quei qua¬ 
ranta che ci sono a Palermo. L'unico 
fratello in vita è Giuseppe, classe 
1912, lo zio di Liza, l'uomo del so¬ 
gno. Per anni ha tentato di convin¬ 
cere quei nipoti irrispettosi che in 
America c'erano dei Minnelli ricchi 
e famosi, che quell'attrice e cantan¬ 
te era la figlia del suo fratellino mi¬ 
nore, che anche a loro toccava un 
po' di gloria. Per anni sua sorella Ro¬ 
sa riceveva lettere, e forse dollari, da 
Vincent e per anni è stata tanto ge¬ 
losa di questo rapporto da non mo¬ 
strare mai le lettere ai parenti e da 
non svelare mai l'indirizzo dei Min- 



Liza Minnelli 


nelli americani. 

Giuseppe, magro, in canottiera, 
la faccia spiccicata a quella di Vin¬ 
cent, fino a ieri stava in una casa di 
cura. La retta la paga con la sua pen¬ 
sione sociale. È stato abbandonato 
dai due figli, allontanato da tutti i 
nipoti. Solo Maria Navarra Minnel¬ 
li, la pronipote, la figlia della figlia di 
suo fratello Michele, ogni tanto lo 
andava a trovare. Ora l'annuncio 
della visita della parente ricca e fa¬ 
mosa ha fatto il miracolo. Maria è 
andata a prendere Giuseppe e se l'è 
portato in casa. Non si samai, anche 
se lei dice: «Non ci aspettiamo nulla 
da Liza. Desideriamo solo che venga 
dal vecchio zio prima che lui 
muoia». 

Giuseppe è soddisfatto, ora. Ha 
dimostrato che quelle che ha rac¬ 
contato per anni non erano favole, 
ma le storie vere dei Minnelli di Pa¬ 
lermo. «Non mi resta molto da vive¬ 
re, spero di coronare il mio sogno. 
La grande cantante che ho visto 
tante volte in televisione è sangue 
del mio sangue. Mi dispiace per mio 


fratello. So che è morto, ma almeno 
lui ha avuto fortuna andandosene 
da questa città, non ha sofferto co¬ 
me tutti noi per vivere». 

C'è un retroscena nell'emigrazio¬ 
ne negli States di Niccolò Minnelli, 
il nonno di Liza. «Un segreto mai 
raccontato», lo definisce Romina, 
una pronipote che abita ancora nel 
cuore del Borgo vecchio. Forse è le¬ 
gato alla ragione per cui il resto della 
famiglia non si riunì al capostipite. 
La moglie di Niccolò, Carolina Co¬ 
sentino, la nonna di Liza, morì 
qualche mese dopo la partenza. Ro¬ 
sa, l'unica figlia femmina, che non 
voleva andare oltreoceano preferì, a 
quindici anni, scappare con un ra¬ 
gazzo che amava e rimase incinta. È 
per questo che il resto dei Minnelli 
non raggiunse Niccolò? Giuseppe 
non lo ricorda. «Forse non voleva¬ 
mo andar via da Palermo, non vole¬ 
vamo lasciare Rosa da sola» dice. Ma 
ormai non importa più perché lui è 
convinto: «Liza verrà». 


Ruggero Farkas 
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Lo Sport 


Per i tifosi inglesi 
la partita di calcio 
è meglio del sesso 

Il tifoso inglese preferisce la 
partita al sesso. Un sondaggio 
rivela che l'appassionato del 
pallone d'Oltremanica ha gusti e 
tendenze anomale. Perii 73% 
degli uomini la compagnia 
ideale, durante un piovoso 
sabato pomeriggio, non è una 
top model bensì la squadra del 
cuore. Le donne tifose si sono 
rivelate ancora pù accanite: il 
96% opterebbe per lo stadio ad 
un «tete a tete» romantico. 


Il voto dì Vialli 
Per il Chelsea 
niente fumo e caffè 

Gianluca Vialli ha fumato 
l'ultima sigaretta: l'attaccante 
del Chelsea ha rinunciato al vizio 
del fumo e a quello del caffè pur 
di convincere Ruud Gullit a 
dargli una maglia da titolare dei 
Blues. La scorsa stagione l'ex 
juventino l'ha trascorsa quasi 
tutta in panchina. «Mi sono 
adeguato ai colleghi inglesi: 
quasi nessuno di loro fuma. Non 
mi sono mai sentito così in forma 
e ho perso qualche chilo» 


♦ 


■ 



Dave Caulkin/Ap 


I giocatori Usa 
contro i «fischietti» 
«Il gioco si fa duro» 

Anche il calcio americano critica 
gli arbitri. Molte vedette della 
Lega americana di football (la 
Mls), tra cui il boliviano Antonio 
Etcheverry e lo svizzero Alan 
Sutter, si sono lamentate della 
qualità professionale delle 
giacchette nere: «I tackle sono 
aumentati e il gioco diventa 
sempre più pericoloso» hanno 
detto i calciatori che denunciano 
lo scarso numero di 
ammonizioni ed espulsioni. 


Premier League 
All'esordio il primo 
arbitro di colore 

Uriah Rennie, 36 anni, 
amministratore di un centro di 
fitness, debutterà mercoledi 
prossimo come primo arbitro di 
colore della Premier League 
inglese. L'arbitro, oriundo della 
Giamaica, debutterà nella sfida 
tra il Derby County e il 
Wimbledon. Rennie ha 
sottolineato soddisfatto che «in 
quattordici anni di carriera 
arbitrale non sono mai stato 
oggetto di attacchi razzisti». 


La Juventus è partita bene, il Milan ha ritrovato la difesa, l'Inter è trascinata da Ganz. la Lazio fa discutere 

Calci e caldo d'agosto, 
è già tempo di esami 



Ronaldo all'ex 
R. Carlos 
«Pensa 
ai fatti tuoi» 

C'era chi lasciava la 
modestia ai modesti, 

Ronaldo pare seguire il 
precetto di Oscar Wilde. A 
chi lo accusa di farei 
capricci da primadonna 
(vedere alla voce Roberto 
Carlos) lui risponde secco e 
diretto: «Troppa gente 
parla in vece mia, sarebbe 
meglio che ognuno 
pensasse ai fatti suoi». 
Accusato poi (e sempre da 
Carlos) di aver offeso tutto 
il popolo brasiliano 
dichiarando «Cercherò di 
essere presente agli 
appuntamenti più 
importanti», più che 
scomporsi preferisce 
rilanciare: «Mi piace 
giocare in nazionale, per 
farlo in quattro giorni 
compio il giro del mondo 
(Seul, Tokio, Rio de Janeiro 
ed infine ancora Milano il 
17 agosto)». Oggi l'Inter è 
intanto impegnata nel 
primo trofeo birra Moretti, 
un triangolare al quale 
partecipano Juventus, 
Udinese e Inter, appunto. 
«Non so se siamo pronti» 
dice Simoni. Oltre a 
Ronaldo mancheranno 
anche Mazzantini, 

Moriero, Zé Elias, Branca e 
Zamorano. L'allenatore 
non potrà neanche provare 
sul campo i vice Ronaldo: 
Branca è infortunato, 
Zamorano è impegnato 
con la sua nazionale in Cile. 
«La Juventus è già molto 
avanti con la preparazione, 
noi abbiamo scelto e deciso 
assieme con la società di 
incontrare le grandi anche 
durante l'estate, 
manterremo il nostro 
impegno», per il quale 
Simoni punta tutto o quasi 
su Youri Djorkaeff: «Mi ha 
sorpreso la sua generosità. 
Non pensa solo ad 
organizzare l'attacco, ma si 
preoccupa anche della 
copertura». 

Azzurra Della Penna 


ROMA. Calcio d'agosto: calcio semi¬ 
serio. Calcio anche cattivo: si conta¬ 
no i primi feriti gravi, come il genoa¬ 
no Battaglia, azzoppato brutalmente 
dal difensore vicentino Belotti: un 
intervento duro da dietro ed è saltato 
il primo legamento crociato della sta¬ 
gione. Agli archivi le prime risse da 
cortile: a Brescia si è dimesso prima di 
cominciare l'avventura l'allenatore 
Edy Re j a, a Bologna in un notte è suc¬ 
cesso di tutto: dalla resa di Ulivieri al 
suo ripensamento. Calcio senza re¬ 
spiro: il Milan che gioca tre partite in 
quattro giorni in Brasile, l'Atalanta 
che ha già collezionato dieci amiche¬ 
voli. Vediamo lo stato di salute degli 
otto club annunciati come protago¬ 
nisti. 

Juventus. I campioni d'Italia 
hanno iniziato la stagione con il 
passo giusto. Devastante il primo 
tempo contro gli inglesi del Newca- 
stle, poi nella ripresa la Juve ha su¬ 
bito due gol, ma ormai era in cam¬ 


po la seconda squadra. Lippi come 
Velasco: vuole vedere nei suoi gio¬ 
catori gli occhi da tigre, ovvero la 
voglia di vincere. Si sta inserendo 
bene Inzaghi, il più in forma è Di 
Livio, che ogni estate deve conqui¬ 
stare il posto e puntualmente ce la 
fa. Bene anche Zidane e Ferrara. 
Pecchia scalpita, Birindelli promet¬ 
te. Lippi pare intenzionato a offrire 
una Juve camaleontica: 4-3-3, 4-4- 
2, 4-3-1-2, 4-3-2-1. Una gran confu¬ 
sione di numeri, ma il calcio di oggi 
si gioca così. 

Milan. Costretto ad affrontare i 
disagi di una tournée in Brasile (Ca¬ 
pello ha dovuto accettare suo mal¬ 
grado un programma allestito 
quando ancora soggiornava a Ma¬ 
drid), il Milan ha finora esibito la ri¬ 
trovata forza della difesa, forse il re¬ 
parto più malandato della scorsa 
stagione. Il dopo-Baresi sembra su¬ 
perato senza traumi. In porta sta ri¬ 


tornando in quota Rossi, mentre 
Ziege, sul versante sinistro, ha riba¬ 
dito di essere un fior di giocatore. 
La sorpresa è il diciannovenne croa¬ 
to Smoje. In attacco Weah è un tre¬ 
no (3 gol in Brasile), Kluivert è an¬ 
cora ai primi assaggi di Milan (ma 
la forma appare in progresso), men¬ 
tre non convince il francese Ba, di¬ 
scontinuo. 

Inter. È la squadra più difficile da 
gestire, Simoni dovrà rimboccarsi le 
maniche. Si intuisce, però, che il 
potenziale umano è di primissimo 
livello, forse superiore anche a quel¬ 
lo della Juve e non solo per la pre¬ 
senza di Ronaldo. In attacco l'Inter 
può fare mirabilie: Ganz trae parti¬ 
colare giovamento dalla presenza 
del brasiliano. Kanu è in recupero, 
West piace, Pagliuca è già in forma. 
Un problema il calendario interna¬ 
zionale: Simoni non può mai lavo¬ 
rare con tutti gli uomini a disposi¬ 
zione. 


Parma. Situazione anomala, per 
Ancelotti, perché giocare in Cham- 
pions League il 13 agosto (contro i 
polacchi del Widzew Lodz) vuol di¬ 
re stravolgere i ritmi abituali della 
preparazione. Si rischia di pagare il 
conto in inverno. Intanto, Parma 
nuovo e problemi vecchi. La difesa 
è super, ma a centrocampo manca 
la fantasia necessaria per lanciare 
verso il gol Chiesa e Crespo. (Ieri se¬ 
ra intanto il Parma è stato battuto 
1-0 in amichevole dal Verona, gol 
di Vanoli al 6') 

Lazio. Eriksson non è soddisfat¬ 
to. La Lazio sembra spaccata in due: 
da una parte difesa e centrocampo, 
dall'altra l'attacco. Il collante do¬ 
vrebbe essere Mancini, ma intanto 
il tecnico svedese pare orientato a 
puntare su una Lazio doublé face: 
tre attaccanti in casa, due in trasfer¬ 
ta. E con gli esclusi saranno dolori. 
Rischiano Casiraghi e Signori. Il pri¬ 


mo non vuole perdere la Nazionale, 
il capitano ha già detto che non 
vuole fare panchina: preferisce emi¬ 
grare (Spagna). 

Fiorentina. Positivo l'impatto di 
Malesani e del suo gioco con il 
gruppo. Il 3-4-3 della squadra tosca¬ 
na promette bene. Si attendono 
buone notizie da Batistuta. Sorpren¬ 
dente il rendimento di Amoroso. 

Bologna. Tutto ruota attorno a 
tre nomi: Baggio, Ulivieri e Gazzo- 
ni. Il primo deve dare il famoso 
qualcosa in più, il secondo deve 
trovare il gioco più adatto per valo¬ 
rizzare Codino e il Bologna, il terzo 
deve mantenere le promesse di 
mercato. 

Sampdoria. Umiliata dai finlan¬ 
desi, rilanciata dagli inglesi: la 
Samp è ancora tutta da scoprire. Ve- 
ron e Montella sono l'ago della bi¬ 
lancia. 


Stefano Boldrini 


BOLOGNA 


Difensori 
cercasi 
Marocchi, 
papà grave 

DALL’INVIATO 


sestola (Modena) Torna il sereno 
nel ritiro del Bologna, per un attimo 
soltanto. La burrasca Ulivieri-Gazzo- 
ni concede una tregua, ma il fortino 
rossoblu di Sestola viene scosso da un 
grave incidente occorso al padre di 
Giancarlo Marocchi: il padre del cen¬ 
trocampista imolese è stato travolto 
vicino casa da un'auto. Pedalava su 
una pista ciclabile, è in prognosi riser¬ 
vata all'ospedale Bellaria. Il figlio ha 
disceso i monti per stargli vicino. 

Prima che arrivasse la notizia, Uli¬ 
vieri s'era riscoperto abbastanza sor¬ 
ridente. «Firmerei da qui a Bologna 
per ripetere il settimo posto dell'an¬ 
no», aveva provocato. Ma s'era pure 
inventato il modo per recuperare Ko- 
lyvanov dal mercato: il ritorno alle 
tre punte, col russo vertice avanzato 
insieme ad Andersson e Baggio dietro 
a inventare. Lo sperimenterà domani 
sera a Genoa, nel triangolare cui 
prende parte anche la Fiorentina. 

Empirico è pure il feeling che si sta 
ristabilendo col presidente Gazzoni. 
Ieri il Re Sole (come viene chiamato 
in omaggio alle pasticche che pro¬ 
dusse) ha spiegato che la crisi dei gior¬ 
ni scorsi, le dimissioni reiterate da 
Ulivieri per la seconda volta in tre 
mesi, «non sono stati il momento più 
difficile del nostro rapporto. Fu più 
dura quando se ne andò a cena col 
presidente Cellino, che lo voleva al 
Cagliari, senza dirmelo. Forse gli so¬ 
no stato poco vicino dopo avergli im¬ 
pedito di andare alla Fiorentina. Do¬ 
vevo fargli sentire che eravamo pron¬ 
ti a lavorare per lui e con lui. Ma la ve¬ 
rità è che non lo abbiamo trattenuto, 
è rimasto lui. Avesse voluto andarse¬ 
ne davvero, l'avrebbe fatto». 

E a proposito di nuovi amori, sem¬ 
bra agli sgoccioli quello tra Carna¬ 
sciali e il rossoblu. Ha giocato sulla fa¬ 
scia, non vuol starci, ha chiesto di es¬ 
sere ceduto. Così, il Bologna avrà bi¬ 
sogno di due rinforzi difensivi. Resta¬ 
no in pista Galante («Ma pensa trop¬ 
po all'Inter», secondo Ulivieri), Co- 
lonnese («Costa troppo») e - nuova 
entrata - il norvegese Erik Hoftun. Ha 
28 anni e costa 4 miliardi. 


Luca Bottura 


A confronto il calendario del torneo di basket Usa con il menù del pallone nell'anno che porta ai Mondiali 

Una stagione calcistica da... Nba 


VELA. ADMIRALS CUP 


L'Italia vola nella bonaccia 
Doppio successo e 4° posto 


Cosa faranno gli americani dal 6 al 9 
febbraio? Come faranno senza il pal¬ 
lone a spicchi e i loro idoli del cane¬ 
stro? È quello l'unico buco nero del 
gigantismo targato Nba, ovvero il 
campionato più martellante del 
mondo per appuntamenti, repliche 
televisive, training camp in diretta, 
una regular season senza respiro. Il 
calendario della prossima stagione 
che parte il 31 ottobre per concluder¬ 
si il 19 aprile, prevede partite ovun¬ 
que e comunque, a qualsiasi ora, al- 
l'una come alle 10 della sera: si gio¬ 
cherà il Giorno del Ringraziamento 
(24 novembre), a Natale, a Capodan¬ 
no, nel George Washington's Day e 
Veterans Day (le feste comandate del 
21 febbraio e dell'11 novembre): uni¬ 
ca eccezione il 30 marzo. Dal 23 aprile 
si ricomincia con i playoff, poi le se¬ 
mifinali di Conference a maggio e il 
mese di giugno dedicato all'avvin¬ 
cente serie di finali. 

Sei mesi (quelli della regular sea- 
sons) di basket stellare, oltre 1.200 
partite in 120 giorni, una overdose 
che distruggerebbe anche il tifoso di 


basket più resistente, l'appassionato 
più tenace. Gli States sanno come 
sfruttare bene il loro prodotto: l'in¬ 
dustria dello sport a quelle latitudini 
crea talenti miliardari, allenati al tour 
de force (una partita ogni tre giorni). 

Eppure anche il calcio nostrano 
nella prossima stagione rischia di tro¬ 
varsi con il fiato grosso, spremendo 
energie psico-fisiche e rasentando 
l'esasperazione. L'anno del Mondia¬ 
le di giugno in Francia costringerà le 
squadre a ridurre i tempi: pochi gior¬ 
ni per l'allenamento specifico e un 
condensato d'impegni, dal campio¬ 
nato alle coppe europee, dalla Coppa 
Italia agli incontri delle nazionali per 
le ultime sfide decisive che assegna¬ 
no i posti per il mondiale. Anche la 
Coppa d'Africa toglierà per febbraio i 
talenti del Continente nero. 

Per gli stranieri d'Italia sarà una sta¬ 
gione massacrante: quest'anno tutti i 
presidenti e gli allenatori di serie A, ad 
eccezione di Empoli e dell'italianissi¬ 
mo Piacenza, sventoleranno il fazzo¬ 
letto bianco per salutare i propri gio¬ 
catori impegnati in nazionale: in to¬ 


tale gli stranieri che potrebbero esse¬ 
re convocati sono 73. In Argentina- 
Uruguay del il 12 ottobre prossimo 
potrebbero essere addirittura 14 
quelli 'programmati' per saltare il 
turno di campionato, 13 per l'ami¬ 
chevole Francia-Croazia del 15 no¬ 
vembre. 

Sarà un esodo universale e inter¬ 
continentale perché mai come que¬ 
st'anno abbiamo importato tanti 
stranieri di tante nazioni diverse: siva 
dalla Francia all'Argentina, da Israele 
alla Sierra Leone passando per la Slo¬ 
venia e il Sudafrica. Il più fortunato è 
il tecnico Capello che potrà contare 
sempre o quasi sul rossonero Weah, 
che difendendo i colori della debole 
Liberia, ormai fuori dalla corsa per i 
Mondiali francesi, sarà a totale dispo¬ 
sizione del Milan. 

Il primo a lanciare l'allarme è stato 
il bianconero Zinedine Zidane che ha 
subito messo le mani avanti: «Voglio 
vincere con largo anticipo perché 
quest'anno l'obiettivo sono i Mon¬ 
diali e non ci voglio arrivare esausto» 
ha detto giorni fa il francese. Lippi ha 


subito reagito affermando che i «cal¬ 
ciatori intelligenti non tirano indie¬ 
tro la gamba» ma la sensazione è che 
la fuga dei superassi per riabbracciare 
le varie nazionali potrebbe influire 
sulla qualità del campionato. È vero 
che le qualificazioni mondiali an¬ 
dranno avanti fino a novembre ma è 
chiaro che l'evento iridato verrà co¬ 
munque avvicinato con amichevoli, 
triangolari, test di qualsiasi tipo. E 
prima del termine del campionato 
qualcuno verrà richiamato in patria. 
Insomma, anche per i calciatori il rit¬ 
mo sarà da Nba : due volte a settimana 
in campo, per dieci mesi tirati. Eppu¬ 
re devono essere considerati più for¬ 
tunati degli atleti del basket Usa: il 
«black-hole» di febbraio non potrà 
essere sfruttato per riposare. A New 
York c'è l'All Star Games. Altra fatica 
da onorare. 

Gli unici ad essere felici saranno gli 
appassionati del basket: restare a di¬ 
giuno quattro giorni consecutivi sa¬ 
rebbe stato per loro «intollerabile». 


Luca Masotto 


Laterale 
con i piedi? 
Lippi: «Ok» 

Marcello Lippi ha fatto sapere 
di essere favorevole alla 
rimessa laterale effettuata 
con piedi e gli organizzatori 
del Troteo Birra Moretti 
hanno deciso di 
accontentarlo. Avendo 
ricevuto il ' via libera' dalla 
Federazione internazionale, 
coloro che hanno allestito il 
torneo che si svolgerà oggi a 
Udine hanno fatto sapere che 
Inter, Juventus e Udinese 
daranno vita a questo tipo di 
esperimento, denominato 
«kick-in». Il triangolare 
prevede la disputa di tre 
incontri di 45 minuti ciascuno. 


DALL’INVIATO 


CO wes (Gb) . Cresce con la bonaccia 
l'Italia della vela e, sulla scia di due 
successi su tre nella Kenwood Alpha, 
penultima regata di nove, guarda ora 
con più certezze al Fastnet che inizia 
domani per decidere le sorti dell'A- 
dmiral's Cup '97 e guadagna una po¬ 
sizione in classifica di squadra salen¬ 
do sino al quarto posto. Hanno vinto 
Medina e Brava, prima e quinta asso¬ 
lute, prima e prima di classe. È rima¬ 
sta indietro invece Breeze, tradita da 
una raffica di vento anomalo rispetto 
alla giornata piatta e ventosamente 
stabile intorno ai 2 nodi di velocità. E 
la «calma» di brezza ha fatto accorcia¬ 
re di più della metà il percorso inizial¬ 
mente previsto in 80 miglia, ma sulla 
distanza «breve», 36 miglia in quasi 8 
ore di regata, la squadra azzurra ha te¬ 
nuto botta in tutte le categorie, ha do¬ 
minato nelle Ile 40 (Brava) e negli Ims 
(Noon Madina), mentre con Breeze si 
è dovuta accontentare di una lezione 
tecnica in avvio facendosi poi risuc¬ 
chiare dalla sfortuna. La «piccola» 


della flotta ha chiuso al 6° posto, ma 
con ieri sono sei i successi singoli in 
regata del team italiano sempre più 
sicuro nei suoi mezzi anche se il diva¬ 
rio dai primi, gli Stati Uniti, pur ac¬ 
corciato a 23 punti, resta pesante. 
Non incolmabile tuttavia. In dieci 
punti, un nonnulla col Fastnet e le 
sue 650 miglia, ci sono quattro con¬ 
correnti, Australia, Italia, Germania e 
Nuova Zelanda, tutte, e in ordine in¬ 
verso, precedute dalla formazione 
americana che ieri ha comunque col¬ 
lezionato perdite in punti da tutti e 
soprattutto dall'Italia. Italia che di ri¬ 
monte al Fastnet ha fatto gloria: due 
anni fa partì da Cowes alla volta dello 
scoglio irlandese e del successivo por¬ 
to di Plymouth, con 25 punti di ritar¬ 
do dai primi che, per altro, hanno 
dalla loro una negativa tradizione sin 
dall'esordio dell'Admiral. Oggi il ri¬ 
tardo è persino inferiore, ma i rivali 
sono più numerosi e, su sette nazioni, 
almeno cinque sono in corsa per la 
Coppa. 


Giuliano Cesaratto 
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Editoriale 


«Dio» e «sesso» 
ultimissime 
sul Nulla 


UGO LEONZIO 


S E QUALCUNO vi di¬ 
cesse che il sesso è 
una prigione, pense¬ 
reste che è una gran¬ 
de verità, una mezza veri¬ 
tà o un'idiozia? 

Misurando i limiti più o 
meno angusti della pro¬ 
pria mente, qualcuno po¬ 
trebbe tentare di rispon¬ 
dere che tutte e tre le af¬ 
fermazioni sono vere. Co¬ 
minciamo dalla fine, dal¬ 
l'idiozia. 

Il sesso potrebbe essere 
naturalmente una prigio¬ 
ne: ma rispetto a cosa? 

A parte le sovrastrutture 
culturali, morali ed etiche 
che servono a determina¬ 
re i rapporti di potere, al 
suo fondo il sesso costitui¬ 
sce un'esperienza che tutti 
sono in grado di valutare. 
Il sesso fornisce piacere e 
nello stesso tempo questo 
piacere, che si conclude 
nell'orgasmo, è quanto di 
più inesplicabile esista in 
natura. L'orgasmo non so¬ 
lo non è descrivibile ma 
non è neanche comunica¬ 
bile essendo il punto di 
confine, se non di transi¬ 
zione, tra la forma e il nul¬ 
la. Oltre questo confine 
nasce l'esigenza di Dio. 
Senza un Dio, l'abisso in 
cui la ricerca del piacere ci 
trascinerebbe potrebbe 
trasformarsi in un incubo. 

Cosa spinge due orga¬ 
nismi primordiali ad ac¬ 
coppiarsi se non una forza 
irresistibile e apparente¬ 
mente non coercitiva co¬ 
me l'estasi dell'orgasmo, 
che ci espelle appena 
consumato, lasciando 
un'ansia di ripetizione? 

Al di fuori dell'orgasmo, 
in cui ogni sensazione si 
concentra e si annulla, c'è 
solo la fatica paurosa della 
realtà che si conclude nel¬ 
la morte. 

È chiaro che questa at¬ 
trazione primordiale pre¬ 
cede ogni forma di vita ed 
è l'energia che spinge non 
solo ogni organismo a ri¬ 
prodursi ma che ne per¬ 
mea il destino. 

Se non ci fosse l'idea di 
un Dio, di una liberazione 
finale, il meccanismo del 
piacere che ha come fine 
l'assoluta transitorietà del¬ 
l'orgasmo e la ripetizione 
enigmatica degli esseri, 


costituirebbe il senso ulti¬ 
mo e assolutamente auto¬ 
matico di ogni forma vi¬ 
vente. 

Il nostro sospetto di vi¬ 
vere in questa trappola sa¬ 
rebbe niente più che una 
p a rt i co I a ri tà i m p re vi s ta 
del «programma Eros». 

Tutto sommato, Freud e 
Jacques Monod non la 
pensavano diversamente. 

Ma, come il cadavere 
non è la morte bensì il 
cancello della morte, così 
gli organi genitali, il coito 
e l'orgasmo non sono l'e¬ 
nergia sessuale ma solo la 
sua rappresentazione, una 
specie di metafora. 

Metafora di cosa? 

La risposta sta forse in 
quella particolarità impre¬ 
vista del «programma 
Eros» che si chiama co¬ 
scienza e nella fisica quan¬ 
tistica. 

La teoria di Max Planck 
descrive le particelle che 
costituiscono la realtà non 
come minuscoli oggetti in 
movimento nello spazio 
ma come «probabilità» a 
cui solo il nostro pensiero 
dà vita. 

L'energia sessuale è in¬ 
visibile, indeterminata e 
indeterminabile ma è pur 
sempre qualcosa che ci 
appartiene, con cui si può 
comunicare. Forse è nella 
comunicazione con que¬ 
st'ordine nascosto che è 
stata generata una parola 
così carica di significati e 
di conseguenze come 
«amore». E cos'è questa 
«probabilità amore» se 
non immaginazione pura, 
creatività assoluta? 

C ON QUESTA parola 
l'ordine erotico, do¬ 
ve è possibile solo 
farsi catturare dall'i¬ 
stinto del piacere, si libera 
dal suo gioco finalizzato 
alla riproduzione del Divi¬ 
no Nulla e rivela uno dei 
diecimila nomi di Dio. Di¬ 
venta un mezzo che ci 
permette di comunicare 
con Dio in una infinità di 
domande. 

Anche se nessuno ha 
ancora trovato il quesito 
che obblighi l'Altissimo o 
chiunque si faccia passare 
per Lui, a scoprire il suo 
gioco... 



Tre libri tra fiction e cronaca 
propongono lo straordinario percorso 
delle indiane per liberarsi dall'oppressione 
dell'uomo bianco e di quello nativo 

STEFANIA SCATENI A PAGINA 3 



DOPING 

Atene, tolto 
l'oro del peso 
a Bagach 

L'ucraino Aleksandr 
Bagach, vincitore 
dell'oro nel lancio del 
peso, è stato 
squalificato per doping. 

Il lanciatore non è 
nuovo a simili vicende. 

MARCO VENTIMIGLIA 
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TENNIS 

Oggi consiglio 
federale 
Galgani lascia? 

La tormentata vicenda 
del tennis oggi vivrà 
un'altra puntata 
importante. Si riunisce 
il consiglio federale: 
Galgani annuncerà le 
proprie dimissioni? 

DANIELE AZZOUNI 
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PRECAMPIONATO 

La (uve è già 
in forma, Inter 
da scoprire 

Primo bilancio di un 
precampionato intenso. 

La Juve è la squadra 
più in forma. La cura 
Capello sta cambiando 
il Milan, mentre l'Inter 
è ancora da scoprire. 

STEFANO BOLPRINI 
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CALCIO 

E ora si profila 
una stagione 
«modello Nba» 

Nella Nba americana, 
modello di spettacolo 
e professionalità, i 
giorni senza partite non 
sono più di cinque. È 
questo il futuro che si 
profila perii calcio? 

_ LUCA MASOTTO 
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Ai Mondiali di atletica di Atene Annarita Sidoti conquista il titolo nella 10 km 

Dalla marcia femminile il primo oro 

La «minuscola», tenace siciliana ha dominato la gara dall'inizio alla fine. La May e la Bmnet in finale. 


È «Good Vibration» il single più amato dai musicisti 
Domani con l'Unità il cd con la canzone che ha fatto epoca 


Beach Boys per sempre 


Arriva finalmente la prima meda¬ 
glia azzurra dei Mondiali di Atene. 
E l'oro dei 10 km di marcia femmi¬ 
nile che una tenace, irresistibile 
Annarita Sidoti ha dominato dal¬ 
l'inizio alla fine. La minuscola 
atleta siciliana ha vinto in 
42:55,49, il miglior tempo della 
stagione, distaccando di oltre 12 
secondi la russa Olimpiada Ivano- 
va e di 34 e 71 la bielorussa Olga 
Kardopoltseva. L'azzurra ha impo¬ 
sto un ritmo che solo le russe Iva- 
nova e Panfyorova riuscivano a 
reggere. A metà percorso la prima 
ha rallentato: l'afa con il termome¬ 
tro a 32 gradi cominciava a fare le 
sue vittime. La Panfyorova, che ha 
retto meglio, è però stata squalifi¬ 
cata. Un onorevole sesto posto è 
andato a Erica Alfridi. 

Annarita Sidoti è una siciliana di 
ferro. La tenacia e la determinazio¬ 
ne fanno da controaltare alle sue 
misure «mini». Alta un metro e 50, 
il suo peso forma è di 42 chilo¬ 


grammi. La Sidoti è nata a Gioiosa 
Marea, in provincia di Messina, il 
25 luglio '67 ed è nubile. La passio¬ 
ne per l'atletica nacque con i con¬ 
sigli di Carmela Aiello, sua inse¬ 
gnante di educazione fisica. La 
neocampionessa del mondo di 
marcia è allenata oggi da Salvatore 
Coletta, e corre per laTyndaris Pat- 
tese. Il suo campo di preparazione 
preferito è il lungomare da San 
Giorgio a Patti, nel messinese. Nel 
suo palmarese c'è il titolo europeo 
dei 10 km. a Spalato, nel '90. Sem¬ 
pre nello stesso anno arrivò l'euro¬ 
peo indoor a Glasgow sui 3000 
metri, titolo bissato nel '94 a Pari¬ 
gi. Con questi precedenti, l'undi¬ 
cesimo posto alle Olimpiadi di 
Atlanta fu per lei una mezza delu¬ 
sione. Ieri la rivincita. Sempre ieri 
la May nel salto in lungo e la Bru- 
net nei 5 mila hanno conquistato 
la finale 

_ MARCO VENTIMIGLIA 
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C'erano una volta i 45 giri: piccoli 
oggetti di desiderio, vinile nero 
con un buco grande al centro, che 
non potete non ricordare se avete 
almeno trent'anni. E in realtà ci 
sono ancora, solo che oggi li chia¬ 
mano «singoli» e sono dei com¬ 
pact disc come tutti gli altri, con 
dentro tre o quattro brani. Ma oggi 
come allora, la loro funzione è so¬ 
prattutto una: vendere «una» can¬ 
zone, puntare tutto sulla forza di 
un unico pezzo. Per questo i gran¬ 
di singoli della storia della musica 
leggera, pop o rock che sia, sono 
soprattutto grandi canzoni. Di 
quelle che riassumono un'epoca, 
uno spirito, una passione. E secon¬ 
do una super-giuria formata da 
musicisti come Paul McCartney e 
Noel Gallagher degli Oasis, Rod 
Stewart e Boy George, Lou Reed e 
Roger McGuinn, Bonjovi, Dono- 
van, Curtis Mayfield e tanti altri - 
interpellati dalla prestigiosa rivista 
musicale «Mojo» - tra i cento sin¬ 


goli più belli di questi ultimi qua¬ 
rantanni il primo è risultato essere 
«Good Vibrations» dei Beach Boys 
(una canzone che, per felice coin¬ 
cidenza, potrete trovare domani 
assieme all'Unità, nel cd dedicato 
ai Beach Boys, «Endless Summer», 
in vendita col giornale). Uscito nel 
'66 e piazzatosi subito al primo po¬ 
sto sia nelle classifiche inglesi che 
americane, «Good Vibrations» è 
un manifesto della cultura «surf» 
californiana di quegli anni, una 
celebrazione della gioia di vivere, 
della voglia di rimanere eterna¬ 
mente giovani e spensierati. Cer¬ 
to, ci sono tante altre canzoni che 
avrebbero meritato il primo posto, 
da quelle di Dylan a quelle dei Bea¬ 
tles. Ma anche Paul McCartney 
non ha potuto fare a meno di com¬ 
mentare: «Questa canzone è feno¬ 
menale. Quando l'ho sentita è sta¬ 
to un vero colpo». 

_ ALBERTO CRESPI 
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Venerdì 8 agosto 1997 


4 l'Unità 


Nel Mondo 


Aereo cade 
fra le case 
a Miami 
4 morti 


Un aereo da trasporto si è 
schiantato ieri nei pressi di 
una strada di grande 
traffico a Miami, 
provocando un colossale 
incendio in una delle zone 
più popolose della città 
americana. Vicine allo zero 
le probabilità di trovare in 
vita le quattro persone che 
erano a bordo, anche se le 
autorità sino a tarda ora 
non ne hanno confermato 
la morte. Centinaia di 
automobilisti in preda al 
panico hanno bloccato per 
ore le strade nella zona 
deiraeroporto, a 
nordovest del centro, 
mentre dai rottami 
dell'aereo si alzavano 
fiamme alte più di dieci 
metri. Toccata terra, 
l'apparecchio, un DC-8, 
ridotto a una palla di fuoco, 
ha continuato la sua corsa 
tagliando come un bolide 
una strada trafficata e 
finendo contro alcuni 
edifici. Le fiamme hanno 
investito diverse auto che 
hanno preso fuoco. I 
pompieri hanno coperto la 
zona di schiuma ant¬ 
incendio, ma l'aereo ha 
continuato a bruciare a 
lungo, mandando in alto 
fiamme e una densa nuvola 
di fumo visibili entro un 
raggio di oltre quindici 
chilometri. L'incidente ha 
avuto molti testimoni 
oculari. «L'aereo ha 
puntato dritto verso l'alto 
come un missile - ha detto 
James Morales, un 
pompiere che era in 
servizio all'aeroporto al 
momento della sciagura - 
poi è caduto a picco ed è 
esploso». A bordo erano i 
due piloti, un ingegnere di 
volo e un agente di 
sicurezza. «È un miracolo 
che non vi siano stati morti 
a terra - ha detto Vivian 
Salos, una abitante della 
zona -. Questo è uno dei 
quartieri più affollati della 
città, il traffico è pesante a 
tutte le ore». L'aereo, 
precipitando, ha sfiorato 
un furgone in transito e si è 
schiantato a lato di una 
delle grandi arterie che 
collegano l'aeroporto alla 
città e alle spiagge. A 
qualche decina di metri dal 
luogo della disgrazia si 
trova un ufficio postale che 
in quel momento era 
assediato da picchetti di 
scioperanti della 
compagnia privata Ups. 
«Ho visto l'aereo - ha 
raccontato uno degli 
scioperanti, Bill Garcia - 
salire quasi verticalmente, 
poi virare di colpo a sinistra 
e poi ancora a destra prima 
di ricadere. Mi è parso che 
uno dei motori fosse in 
fiamme». Un'ala dell'aereo 
in caduta ha tranciato un 
cavo delle linee elettriche e 
parte del quartiere è 
rimasta senza aria 
condizionata. L'aereo 
apparteneva alla 
compagnia Fine Air, 
costituita otto anni fa, che 
è la maggiore impresa 
privata di trasporti aerei 
internazionali attiva a 
Miami. Finora era rimasta 
nelle mani di una famiglia 
ma da ieri le sue azioni 
vengono offerte in borsa. 
L'aereo precipitato ieri era 
diretto a Santo Domingo, 
nei Caraibi, con un carico di 
apparecchiature elettriche. 
La Fine Air è specializzata in 
trasporto merci e conta su 
di un parco di quindici DC- 
8.1 suoi voli hanno per lo 
più come meta i paesi 
deN'America latina. È 
questo il secondo incidente 
in cui sia rimasto coinvolto 
un aereo da trasporto negli 
Stati Uniti in otto giorni. Il 
31 luglio un M-11 della 
Federai Express era 
precipitato a Newark, nel 
New Jersey. Le cinque 
persone di equipaggio si 
erano salvate ma l'aereo 
era andato 

completamente distrutto. 


Stamane a Palazzo Chigi il presidente della commissione Ettore Gallo consegnerà il rapporto a Prodi 

Stupri in Somalia, finita rinchiesta 
Tullia Zeri critica: troppa fretta 

Panorama pubblica alcune anticipazioni sul documento. Accertati alcuni episodi di violenza ma nel complesso è positivo 
il giudizio sul comportamento dei soldati. La presidente della comunità ebraica avrebbe preferito ulteriori indagini. 



ROMA. L'appuntamento è per le no¬ 
ve a Palazzo Chigi. Il presidente del 
consiglio Romano Prodi, di ritorno 
da Tel Aviv, incontrerà i professor Et¬ 
tore Gallo e i commissari che hanno 
indagato sulle presunte torture com¬ 
piute dai militari italiani in Somalia. 
Ci saranno Tina Anseimi, Tullia Zevi 
e due alti ufficiali, i generali Antoni¬ 
no Tambuzzo e Cesare Vitale. La 
commissione Gallo ha concluso il 
suo lavoro e consegnerà oggi al capo 
del governo la sua relazione conclusi¬ 
va, poi terrà una conferenza stampa. I 
casi sui quali si è appuntata l'atten¬ 
zione dei commissari sono almeno 
una decina. Nei giorni scorsi la com¬ 
missione Gallo ha effettuato una tra¬ 
sferta dapprima in Etiopia e quindi a 
Nairobi in Kenia. Nei locali dell'am¬ 
basciata italiana ad Addis Abeba sono 
stati interrogati otto testimoni soma¬ 
li trasferiti appositamente in Etiopia 
con un volo organizzato dal governo 
italiano. Tra gli otto anche Abdi Has- 
san Addow, l'ex interprete dei milita¬ 
ri italiani che, sulla stampa e ai com¬ 
missari, ha raccontato che un ragaz¬ 
zo somalo di 13 anni è stato stuprato 
e quindi assassinato da alcuni milita¬ 
ri italiani. L'ex interprete ha tirato in 
ballo addirittura l'allora colonnello e 
oggi generale Cantone che a Mogadi- 
sciuo era tra i comandanti della Fol¬ 
gore. Tutti gli interessati hanno 
smentito con decisione ogni addita¬ 
to. Ed anche la commissione Gallo - 
secondo quanto afferma Panorama 
che ha sollevato il caso delle torture - 
avrebbe deciso di sospendere il giudi¬ 
zio giacché non è stato possibile rie¬ 
sumare il corpo dell'ucciso e racco¬ 
gliere elementi precisi di giudizio. 
Sempre secondo il settimanale la 
commissione Gallo non avrebbe in¬ 
terrogato neppure il somalo ritratto 


nelle foto con attorno i militari con i 
cavi elettrici e la ragazza che avrebbe 
subito la violenza al check point De¬ 
monio dove i soldati l'avrebbero stu¬ 
prata con un razzo illuminante. La 
commissione in sostanza avrebbe ac¬ 
certato alcuni episodi di violenza, 
mantenendo tuttavia un giudizio 
positivo complessivo sull'operato 
dei militari italiani durante la misiso- 
ne Ibis in Somalia. E sempre secondo 
Panorama tra i commissari nominati 
dal governo non vi sarebbe identità 
di vedute. «Non si possono fare le co¬ 
se con questa furia - ha detto a Pano¬ 
rama Tullia Zevi, presidente delle co¬ 
munità israelitiche in Italia - i cana¬ 
desi hanno impiegato due anni e 
mezzo. Perchè noi dovremmo fare la 
corsa contro il tempo in una Roma 
vuota, con il Parlamento chiuso e il 
governo con le valigie in mano?». La 
Zevi insomma avrebbe preferito ulte¬ 
riori accertamenti, ma oggi Gallo e i 
commissari consegneranno la rela¬ 
zione a Prodi e quindi incontreranno 
la stampa. Entro agosto anche il ge¬ 
nerale Vannucchi farà conoscere i ri¬ 
sultati dell'inchiesta amministrativa 
che si potrebbe concludersi con alcu¬ 
ni procedimenti disciplinari a carico 
di alcuni militari. Sul caso Somalia 
stanno anche indagano sia la magi¬ 
stratura militare che quella ordina¬ 
ria. Il procuratore militare Antonino 
Intelisano sta indagando su alcuni 
casi ed ha seguito la commissione Ga¬ 
io nella trasferta africana. Il caso delle 
presunte torture con gli elettrodi (il 
maresciallo Ercole ritratto nelle foto 
di Panorama sostiene che si trattava 
di cavi del telefono usati solamente 
per impaurire i prigionieri) è stato af¬ 
fidato alla magistratura di Livorno. Il 
Pm milanese Daniela Borgonovo in¬ 
daga invece su quanto ha raccontato 


l'ex interprete Abdi Hassan Addow 
secondo il quale i militari avrebbero 
violentato e ucciso il tredicenne so¬ 
malo ed anche il giudice milanese ha 
seguito i «saggi» della commissione 
Gallo ad Addis Abeba e Nairobi. Sul 
presunto stupro della ragazza somala 
al check point Demonio torna infine 
il settimanale L'Espresso che ha in¬ 
tervistato una somala che afferma di 


essere la vittima della violenza degli 
italiani. «Ho sentito un dolore lanci¬ 
nante. Non ricordo altro, forse sono 
svenuta. Ho gli incubi ogni volta che i 
ricordi riaffiorano. Voglio dimenti¬ 
care ma non sempre ci riesco» - affer¬ 
ma Dahira che ha 28 anni. La ragazza 
nell'intervista rievoca la dinamica 
dell'episodio che ha infiammato il 
caso Somalia. La ragazza sostiene di 


essere stata bloccata da un gmppo di 
militari e nega di essere stata consen¬ 
ziente o di aver ricevuto alcun com¬ 
penso: «Trecento dollari? Non li 
avrebbero dati nemmeno a una regi¬ 
na. Erano feroci come gli assassini so¬ 
mali che uccidono con i coltelli. Mi 
hanno spinto verso un carro armato a 
calci e pugni e lì mi hanno legato le 
caviglie». 


Mucca pazza 
Monito della Ue 
all'Italia 

In Italia, secondo la Ue, 
sarebbero molto carenti i 
controlli sulla produzione e 
sulla vendita di farine 
animali, su cui pende il 
sospetto di essere uno dei 
veicoli di trasmissione del 
virus della Bse 
(l'encefalopatia 
spongiforme bovina, il 
cosiddetto morbo della 
«mucca pazza»). Una 
lettera inviata un mese fa 
dall'Unione europea al 
governo italiano ha dato 
tempo fino a oggi per 
rispondere alle 
osservazioni mosse da 
Bruxelles. Lo si è appreso a 
Torino, la cui procura 
presso la pretura ha 
iniziato nel marzo dello 
scorso anno un'inchiesta 
sull'importazione 
clandestina in Italia di carni 
provenienti 

dall'Inghilterra. La lettera è 
la conseguenza di una 
ispezione compiuta nel 
novembre del '96 da una 
commissione di esperti 
della Ue. Le farine animali, 
che contengono proteine 
derivanti da mammiferi, 
non possono essere 
somministrate come 
mangimi ai ruminanti. Ma, 
secondo quanto emerge 
dai rilievi delle autorità di 
Bruxelles - confortati anche 
dall'inchiesta torinese - in 
Italia ne sarebbero state 
messe in circolazione 
notevoli quantità. Per 
questo il nostro paese è 
stato invitato a istituire 
rapidamente un regime di 
controllo. Se l'Italia non si 
metterà in regola la Ue 
aprirà nei suoi confronti 
una procedura di 
infrazione. 


Il probabile leader Spd lascia la moglie 

Telenovela Schroeder 
Il divorzio 
spacca la Germania 


Sarà perché le elezioni si avvicina¬ 
no, sarà perché d'estate i giornali so¬ 
no in magra, fatto è che da giorni la 
stampa tedesca, che sia con taglio 
politico o di costume, sembra avere 
occhi per un solo tema: il matrimo¬ 
nio in frantumi di Hiltrud e Gerhard 
Schroeder, il ministro presidente 
della Bassa Sassonia dato per proba¬ 
bile candidato Spd alla cancelleria 
nelle consultazioni del '98. Dopo la 
lunga intervista rilasciata da «Hillu» 
l'I agosto al supplemento della 
«Sueddeutsche Zeitung», nella qua¬ 
le per la prima volta la ex aspirante 
«first lady», come veniva chiamata 
un tempo la signora Schroeder, ha 
lavato i panni sporchi in piazza dan¬ 
do al marito del vi¬ 
gliacco, dell'opportu¬ 
nista e dello spilorcio, 
non èpassato giorno 
che i media tedeschi 
non siano usciti con 
nuove puntate della 
«guerra degli Schroe¬ 
der». Il popolare quo¬ 
tidiano «Bild» ha gui¬ 
dato la crociata, ma 
anche le testate più se¬ 
rie non si son fatte pre¬ 
gare: «Spiegel», «Wo- 
che», «Stern» e ieri an¬ 
che un commento sul¬ 
l'autorevole «Die Welt». Paragonati 
spesso ai Clinton per il loro impe¬ 
gno e la loro smagliante immagine 
pubblica, Hiltrud, 48 anni, e Ger¬ 
hard, 53, si sono separati 17 mesi fa: 
la ragione è che lui ha preferito alla 
affascinante e battagliera consorte 
con il vizio di interromperlo spesso 
anche in Tv, una graziosa giornali¬ 
sta di 34 anni, Doris Koepf, dall'a¬ 
spetto biondo e remissivo. 

Il primo round lo ha vinto Hillu: 
la moglie lasciata dopo 16 anni da 
un uomo che adduce come motiva¬ 
zione che lei gli negava iwuerstel e si 
rifiuta di pagare l'operazione al cuo¬ 
re del cane malato. Foto con il suo 
bel volto segnato dal dolore, unite a 
quelle dei due piccioni tubanti (lui 
con «look» giovanile e «macho», lei 
con lo sguardo da bambi sottomes¬ 
so) hanno fatto il resto. Ma poi nei 
media è subentrata Tanalisi e qual¬ 
cuno ha anche paragonato Hillu a 


lady Macbeth. Il problema è che, 
scrive «Spiegel», sono entrambi va¬ 
nesi e egocentrici ma mentre lui ha 
continuato ad avere le sue dosi di 
pubblicità lei invece è ora in asti¬ 
nenza. Anziché il silenzio di Rut 
Brandt (moglie del cancelliere Spd 
che sopportava le avventure del ma¬ 
rito) Hillu ha scelto l'offensiva e la 
vendetta. Da una parte, forse, spera 
di nuocere al marito nella scalata al¬ 
la cancelleria, dall'altra potrebbe 
perseguire una strategia per il primo 
appuntamento per il divorzio fra 
sette settimane. 

La signora, scrive «Stern», non si 
accontenta degli alimenti ma aspi¬ 
ra, con l'argomento che la loro era 
una ditta al 50%, alla 
metà delle entrate del 
marito. Se la spuntasse 
- commenta Schroeder 
ieri su «Bild» - sarei «il 
primo premier con di¬ 
ritto ai sussidi sociali». 
Ma c'è anche chi non 
esclude che Schroeder 
abbia calcolato tutto: il 
77% dei tedeschi infat¬ 
ti è dalla sua e dice che 
crisi coniugale e candi¬ 
datura vanno separate. 

Sul fronte puramen¬ 
te politico per la prima 
volta da parte dell' opposizione so¬ 
cialdemocratica (Spd) sono giunti 
segnali per una cooperazione go¬ 
vernativa con il partito liberale 
(Fdp), ora alleato nella coalizione di 
centro destra con la Cdu-Csu, in ca¬ 
so di vittoria alle elezioni generali 
del '98. In dichiarazioni alla rivista 
«Bunte», il ministro dell' economia 
del Nord-Reno-Vestfalia Wolfgang 
Clement, una delle personalità di 
spicco in seno alla Spd, ha detto che 
se dopo le elezioni «diventeremo la 
maggiore forza politica, dovremmo 
parlare con i Verdi ma anche con la 
Fdp». 

In tal caso però la Fdp «dovrebbe 
liberarsi dalla prigionia della Cdu», 
ha detto. Secondo Clement, come 
possibili candidati Spd alla cancel¬ 
leria sono ipotizzabili solo il leader 
Oskar Lafontaine e il ministro presi¬ 
dente della Bassa Sassonia Gerhard 
Schroeder. 



Gerhard Schroeder 
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TELEPATIE 



Povero è bello 


MARIA NOVELLA OPPO 


Syusy Blady e Patrizio Ro versi sono da tempo im¬ 
pegnati a spiegarci come va il mondo prendendosi 
in giro come singoli e come coppia. Ora hanno una 
meravigliosa bambina che li guarda e che in qual¬ 
che modo li costringe ad essere più «sposati». Ma anche nella 
puntata dell'altra sera del loro programma intitolato «Condo¬ 
minio Mediterraneo» erano sempre due singoli che vivono in¬ 
sieme. Stavolta, invece di mostrarci i filmini di lontani paesi, ci 
raccontavano il viaggio per eccellenza, quello fatto dentro, at¬ 
torno e contro se stessi. Non tanto nel socratico tentativo di co¬ 
noscersi meglio, quanto per il desiderio edonistico di rimetter¬ 
si fisicamente in forma. Insomma abbiamo assistito agli sforzi 
congiunti di due cicciottelli per raggiungere l'ideale estetico 
contemporaneo della magrezza percorrendo tutte le strade of¬ 
ferte dalle più stravaganti (e costose) discipline. Erbe, semi, ra¬ 
dici, massaggi, nonché messaggi e tecniche di concentrazione 
e autoaffermazione che dovrebbero funzionare quasi come la 
fame, la sofferenza e i maltrattamenti per distruggere le riserve 
del nostro organismo invigliacchito dal benessere. E, non ba¬ 
stassero le misure coercitive e punitive, ad affliggere l'aspiran¬ 
te magro si aggiungono anche le teorie, con ricorrenti affilia¬ 
zioni a scuole di pensiero che pretendono di sconvolgervi tutta 
la vita. Cominciando dalla eliminazione di spaghetti, formag¬ 
gi e dolci, praticamente il meglio della vita. Le diverse vie ini¬ 
ziatiche sono state percorse da Syusy con tutta la necessaria iro¬ 
nia e con simpatica impudicizia. La lezione faticosamente im¬ 
parata è questa: noi popoli ricchi, se vogliamo andare verso il 
Duemila con dignità, dovremmo investire tutte le nostre risor¬ 
se fisiche e spirituali nell'imitazione dei poveri. Cosicché nel 
terzo millennio la dieta coinciderà con l'etica. 



24 ORE 


DA VEDERE 


MALIZIE D'ITALIA ITALIA 1 23 00 
Ultimo appuntamento col programma di Gregorio 
Paolini che ha ripercorso, attraverso la storia del 
cinema comico-erotico degli anni Settanta, alcuni 
aspetti della società italiana. In quest'ultimo 
appuntamento l'obiettivo è puntato sull'arrivo 
degli yuppies negli anni Ottanta. Intervengono il 
regista Nando Cicero, i frartelli Vanzina, l'attrice 
Lory Del Santo. In scaletta alcuni spezzoni tratti da 
La soldatessa alle grandi manovre, W la foca, 
Vacanze di Natale. 

TC 2 DOSSIER RAIDUE 22.50 

Si parla della città del gioco per antonomasia: Las 
Vegas, dietro le luci. È un'inchiesta realizzata dalla 
redazione del Tg2 sulla città celebre anche per i 
matrimoni-lampo e per gli alberghi più grandi e 
fastosi del mondo. 



ANTIGONE RADIOTRE 20.30 

Un classico della tragedia greca, Antigone di 
Sofocle è la proposta di stasera per gli ascoltatori 
di Radiotre, nello spazio dedicato alla prosa. La 
registrazione risale al 1966, nella versione del 
1966 diretta da Ottavio Spadaro. Tra gli 
interpreti Lucia Catullo, Mario Feliciani, Mario 
De Francovich. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Scandalo al sole (Raiuno, 20.56). 4.371.000 


PIAZZATI: 

La zingara (Raiuno, 20.44). 3.775.000 

Paperissima sprint (Canale 5, 20.33). 3.586.000 

La signora in giallo (Raiuno, 12.36). 3.566.000 

Danger (Raidue, 20.59). 3.153.000 


Nel salotto di Damato 
tra sanità e intolleranza 

11.00 GRAND TOUR 

Programma condotto da Mino Damato 

RAITRE 

«Sanità dal tutto gratis al tutto ticket»: di questo si 
discute a nella prima parte dedicata agli 
«avvenimenti», nella trasmissione di Mino Damato. Si 
riflette sul passaggio da un sistema in cui tutte le 
prestazioni erano gratuite per tutti a quello attuale che 
prevede il pagamento dei tanto discussi ticket. 
Intervengono il prof. Mario Tabucchi, docente di 
patologia medica e il giornalista Enzo Praturlon. Nella 
seconda parte si parla di l'intolleranza con la scrittrice 
Elsa Springer e lo psicologo Stefano Boca. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.15 IL TERZO SEGRETO 

Regia di Charles Crichton, con Stephen Boyd, Jack Hawkins, Richard 
Attenborough. Gran Bretagna (1964). 90 minuti. 

Un paziente di uno psicanalista trovato morto 
nella sua casa non crede al suicidio e indaga 
con la figlia del professore, convinta che suo 
padre sia stato ucciso da uno dei suoi clienti. 

TELEMONTECARLO _ 

20.20 SOLO PERI TUOI OCCHI 

Regia di John Glen, con Roger Moore, Carole Bouquet, Topol. Gran 
Bretagna (1981). 127minuti. 

Dodicesima avventura dello 007 James Bond, 
alle prese con un dispositivo segretissimo af¬ 
fondato con una nave spia inglese al largo della 
Grecia. Cercherà di recuperarlo assieme a Meli¬ 
na, la figlia di un archeologo britannico ucciso 
dopo aver localizzato il prezioso apparecchio. 

RAITRE _ 

22.55 IL MAGO 

Regia di Ezio Pascucci, con Anthony Quinn, Roberto Ruggeri, Renato 
Rossini. (1993). 99 minuti. 

Un orfano in fuga s'imbatte in un venditore 
ambulante dall'aspetto trasandato che in real¬ 
tà controlla un traffico di affari illegali. Il ragaz¬ 
zo si lascia affascinare dai racconti del nuovo 
amico, tanto da indentificarlo con il proprio 
idolo, Mandrake. Prima visione tv. 

RAIUNO _ 

23.15 IL PIANETA DELLE SCIMMIE 

Regia di Franklin J. Schaffner, con Charlton Heston, Roddy McDo- 
wall, Kim Hunter. Usa (1968). 92 minuti. 

Nel 3972 due astronauti precipitano su un pia¬ 
neta sconosciuto dominato da una popolazio¬ 
ne di scimmie evolute che sottomettono uo¬ 
mini-bestie. Dovranno scappare per non esse¬ 
re lobotomizzati. Scopriranno che il pianeta 
nasconde un terribile segreto. 

CANALE 5 
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M ATTINA 


6.30 tc l. [7894359] 

6.45 unomattina estate. Conte¬ 
nitore. All’interno: 7.oo i; 

7.30 Ttj 1; 8.00 1; 8.30 1 

- Flash; 9.00 T§ 1; 9.30 T§ 1 - 
Flash. [68590069] 

9.35 celia. Sceneggiato. [1744069] 

11.30 TG 1. [7193798] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [1838175] 

12.25 CHE TEMPO FA. [5425934] 

12.30 TG 1 - FLASH. [93972] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [5498595] 


6.30 RASSEGNA STAMPA SOCIA- 

ie. Attualità. [2866] 

7.00 LA TRAI DORA. Tn. [3667021] 

7.45 go-cart mattina. Conteni¬ 
tore. All’interno: 8.30 L'albero 
azzurro. Per i più piccini; 9.35 
Lassie. Telefilm. [4801917] 

10.00 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rb. [26243] 

10.10 QUANDO SI AMA. [3565717] 
11.00 SANTA BARBARA. [6717296] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [4508311] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

tivù". Rubrica. [63576] 


8.30 RAI EDUCATIONAL - MAGAZ- 

zm Contenitore. All’Interno: 

10.30 Tempo Novecento. Ru¬ 
brica; n.oo Grand tour. Rubri¬ 
ca. [86855175] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [45330] 
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME. 

Contenitore. All’Interno: — in 
nome della famiglia. Telero¬ 
manzo (Replica); 12.35 Blue 
Jeans. Telefilm. [2447663] 


6.50 charlie champagne. Mini¬ 
serie. [6642601] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [1691088] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [3478359] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [8205] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [6224] 

11.00 regina. Telenovela. [7953] 

11.30 tg 4. [3980917] 

11.45 MILAGROS . Tn. [6097311] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [82601] 


7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO 

mattina. Contenitore. 
[1882156] 

9.20 mcgyver . Telefilm. “Due vite 
per un uomo”. Con Richard 
Dean Anderson. [9958021] 

10.25 don tonino. Telefilm. “Delitto 
per gioco”. [97750866] 

12.20 STUDIO SPORT. [4630798] 

12.25 STUDIO APERTO. [8862330] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [6437427] 
12.55 happy days. Tf. “Un granello 

di sale per Fonzie”. Con Henry 
Winkler, Ron Howard. [4589251] 


9.00 wonder woman . Telefilm. 

“Menti aliene”. [93243] 

10.00 la donna bionica. Telefilm. 

“Bentornata Jamie”. [21589] 
n.oo una bionda per papà. Te¬ 
lefilm. “Sogni infranti”. [8156] 
n.30 otto sotto un tetto. Te¬ 
lefilm. “La grande truffa”. [1243] 
12.00 la tata. Telefilm. “La tata di 
Clinton”. [2972] 

12.30 NONNO FELICE. Situation C0- 
medy. “Buon Natale Malinverni”. 
[6779] 


7.00 zap zap estate. Contenitore 
(Replica). All’interno:— La 
tata e il professare. Telefilm. 
[9606069] 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [88311] 

10.00 cartoon network. Conte¬ 
nitore (Replica). [99427] 
n.oo due come voi. Rubrica (Re¬ 
plica). [185779] 

12.45 METEO. [6427040] 

12.50 TMC NEWS. [419953] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [87798] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2107972] 
14.05 il sindacalista. Film (Italia, 

1972). Con Landò Buzzanca, 
Renzo Montagnani. Regia di Lu¬ 
ciano Salce. [2718507] 

15.55 solletico. Contenitore. 
[73518214] 

18.00 TG 1. [53576] 

18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE. 
Telefilm. [6925682] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. “La pietra nera”. [28866] 

18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. “Il compleanno”. [933663] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [4663] 

13.30 go cart pomeriggio. Con¬ 
tenitore. [7997069] 

15.20 bonanza. Telefilm. AN’interno: 
16.15 Tg 2 - Flash. [9608798] 

17.20 NEL REGNO DEGLI ANIMALI. 

Documentario. “Gli scimpazé a- 
crobati”. [381156] 

17.55 METEO 2. [6777934] 

18.00 Atene, Grecia: atletica leg¬ 
gera. Campionati mondiali. 
[5423021] 


13.00 rai educational. Contenito¬ 
re. [69750] 

14.00 TG REGIONALI. [51359] 

14.15 TG 3 POMERIGGIO. [2184069] 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [9450663] 

15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. AN’interno: Onda 
Azzuroa; Tennis; 16.40 Atletica 
leggera. [48199243] 

18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [7359] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [5750] 

19.00 TG 3/TG REGIONALI. [3972] 


13.30 TG 4. [2446] 

14.00 chi C'È C'È al sole. Rubrica. 
[78408] 

15.00 sentieri. Teleromanzo. [9595] 

15.30 LA PIÙ BELLA COPPIA DEL 

mondo . Film musicale (Italia, 
1968). [452953] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [1947137] 

18.55 TG 4. 

METEO. [1854514] 

19.30 GAME BOAT. GÌ0C0. [1542601] 


13.30 ciao ciao. Contenitore. 

[47040] 

14.30 mai dire tv. Varietà. [7885] 
15.00 HERCULES. Telefilm. [4500798] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 

BUM bam. Show. [1275866] 
17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

Show. [4877779] 

17.30 primi baci. Telefilm. [3663] 
I8.00 helène e i suoi amici. Tele¬ 
film. [4392] 

18.30 STUDIO APERTO. [42972] 

18.50 STUDIO SPORT. [9256363] 
19.00 baywatch . Telefilm. Con Da¬ 
vid Hasselhoff. [913514] 


13.00 TG 5. [7408] 

13.30 TUTTO BEAN. Show. [57069] 

13.45 beautiful. Teleromanzo. 
[170663] 

14.15 L'OCCASIONE DELLA MIA VI¬ 
TA. Film commedia (USA, 

1991). [5704427] 

16.15 sisters . Telefilm. [505175] 

17.15 il commissario scali. Tele¬ 
film. “Partita a due”. [4209408] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. “Il fumo fa male”. [40750] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! GÌ0C0. 
[7222595] 


13.00 TMC SPORT. [51408] 

13.15 ironside . Telefilm. [4159750] 

14.15 IL TERZO SEGRETO. Film 
drammatico (GB, 1964). 
[6813798] 

16.30 switch. Telefilm. [4098972] 
17.35 Da Aquabell di Bellaria: zap 

zap estate. Contenitore. 
All’Interno: La tata e il 

professore. Telefilm. [8742866] 
19.25 METEO. [6306243] 

19.30 TMC NEWS. [74576] 

19.50 TMC SPORT. [818040] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [54021] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[6597972] 

20.40 la ZINGARA. Gioco. [3222682] 
20.50 mystic pizza. Film commedia 

(USA, 1989). Con Julia Roberts. 
Regia di Donald Petrie. [880682] 

22.40 TG 1. [4698953] 

22.55 il mago. Film. Con Anthony 
Quinn, Roberto Ruggeri. Regia 
di Ezio Pascucci. [745476] 


20.30 TG 2 - 20,30. [90141] 

20.50 JULIO IGLESIAS CANTA TAN¬ 
GO. Varietà. Conduce Paolo Li¬ 
miti. Con Julio Iglesias. Regia di 
Giancarlo Nicotra. [124359] 

22.50 tg 2 - dossier. Attualità. 
[5053663] 


20.00 UN GIOCO A... Gioco. [67798] 

20.20 JAMES BOND 007 - SOLO 

per i tuoi occhi. Film spio¬ 
naggio (GB, 1981). Con Roger 
Moore, Carole Bouquet. Regia di 
John Glen. [57122972] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[33750] 

22.45 TG REGIONALI. [7584069] 

22.55 PAVAROTTI IN CONCERTO. 

Musicale. [7854446] 


20.35 il comandante. Film com¬ 
media (Italia, 1963, b/n). Con 
Totò, Franco Fabrizi. Regia di 
Paolo Heusch. [8474576] 

22.40 IL BIANCO IL GIALLO IL NE¬ 
RO. Film western (Italia, 1974). 
Con Giuliano Gemma, Tomas 
Milian. Regia di Sergio Corbucci. 
[2187309] 


20.05 Udine: CALCIO. TYofeo Moretti. 

Udinese-Inter-Juventus. 

[93120953] 


20.00 TG 5. [7224] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [88717] 

20.45 analisi finale. Film thriller 
(USA, 1992). Con Richard Gere, 
Kim Basinger. Regia di Phil Joa- 
nou. [992601] 


20.05 STRETTAMENTE PERSONA¬ 
LE. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri (Replica). [114822] 

20.35 MISFATTO BIANCO. Film 
drammatico (GB, 1987). Con 
Greta Scacchi, Charles Dance. 
Regia di Michael Radford. 
[7995205] 

22.40 TMC SERA. [819359] 


N OTTE 


0.50 TG 1 - NOTTE. [97470847] 

0.55 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM¬ 
PO FA. [97460460] 
ì.oo rai educational. Contenito¬ 
re. [7650644] 

i.35 sottovoce. Attualità. 
[4561441] 

2.05 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. [4539828] 

2.15 BAMBOLE NON C'È UNA LI¬ 
RA. Varietà. [2849248] 

3.25 tg 1 - NOTTE (R). [49454286] 
3.30 0' SOLE MIO. [3267441] 

3.50 JAZZ CONCERTO. 


23.35 TG 2 - NOTTE. [4802392] 

23.55 METEO 2. [5155243] 

24.00 TGS - NOTTE SPORT. [46170] 
0.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

[5128199] 

0.15 STORIE: RENATO ZERO. At¬ 
tualità. Di Gianni Minà. Regia di 
Igor Skofic. [2680064] 

1.15 TUTTI IN PISTA. [5738441] 

1.45 TG 2 - NOTTE. (R). [6288199] 
2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [7673712] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica. 


0.20 famosi per 15 minuti. Ru¬ 
brica. [5797977] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [5881422] 

ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [70262828] 

1.15 TENNIS. Tomeo Intemaziona¬ 
le di San N&rino. [4392248] 

2.io stelle in fiamme. “Amore 
felino”. [9114151] 

4.05 TI PRESENTO UN'AMICA. Film 
commedia (Italia, 1987). 
[4703248] 

5.45 STAGIONI DI SALVATORE DI 
GIACOMO. Attualità. 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[3593286] 

1.30 torta di mele. Film dramma¬ 
tico (Italia/Spagna/Francia, 
1993). Con Gianmarco Tognaz- 
zi, Franco Interlenghi. Regia di 
Anna Cariucci. [9447267] 

3.00 SPENSER. Telefilm. [2585034] 
3.50 vr troopers. Telefilm. 
[8038354] 

4.20 matt houston. Telefilm. 
[6649286] 

5.10 kojak. Telefilm. Con Telly Sa- 
valas. 


23.00 malizie d'italia. Rubrica. 

Conduce Claudia Koll. [51205] 
24.00 valentina. Telefilm. Con De- 
metra Hampton. [73793] 

ì.oo Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. [3439118] 

1.35 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Il peso 
del comando”. Con Matt McCoy, 
Marina Sirtis. [1602064] 

2.30 baretta. Telefilm. “Carla”. 
Con Robert Blake. [4913731] 

3.30 dottori con le ali. Tele¬ 
film. 


23.00 TG 5. [57866] 

23.15 IL PIANETA DELLE SCIMMIE. 

Film fantascienza (USA, 1968). 
All’Interno: 5. [9052330] 
ì.oo dream on. Telefilm. [4693737] 

i.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. [3580286] 

1.45 TG 5 EDICOLA. [2727977] 

2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [1732731] 

2.45 TG 5 EDICOLA. [1720996] 

3.15 nonsolomoda. Attualità (Re¬ 
plica). [8319248] 

3.45 TG 5 EDICOLA. 


23.05 dott. spot. Rubrica (Repli¬ 
ca). [7873408] 

23.10 LA GUERRA SEGRETA. Film 
(Italia, 1965). Con Vittorio Gas- 
sman, Henry Fonda. Regia di 
Terence Young, Christian Jac- 
que, Carlo Lizzani. [12974021] 

1.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [9671880] 

2.15 TMC RACE. (R). [34719083] 

2.50 CHARLIE CHAN A RIO. Film 
(USA, 1941, b/n). Con Sidney 
Toler, Mary Beth Hughes. Regia 
di Lynn Shores. 


Tmc z 

12.00 ARRIVANO I NO- 
siri. Rubrica. 
[180595] 

12.35 clip io clip. Ru¬ 
brica. [2634682] 

14.00 FLASH - TG. [616021] 
14.05 clip to clip. Ru¬ 
brica. [844886] 

15.00 COLORADIO . [325446] 
17.00 clip to clip. Ru¬ 
brica. [239040] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 

Telefilm. [222866] 
18.50 amori e baci. Te¬ 
lefilm. [8177392] 

19.30 CARTOON NETWORK. 
Contenitore (R). [982595] 

20.30 PALLAVOLO. Italia- 
Belgio .Qualificazione 
mondiali. [489717] 

23.00 TMC 2 SPORT. 
[789040] 

23.10 TMC 2 SPORT MA- 

gazine. Rubrica. 


Odeon 

12.00 cresus. Film com¬ 
media. [408224] 

13.30 L'ALBERO DELLE 
MELE. [76276381] 

17.00 estate mania. Ru¬ 
brica. [222750] 

18.00 TG ROSA BEACH. 

Rubrica. [162779] 

18.30 italimi IN VIAG¬ 
GIO. Rb (R). [170798] 

19.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [618953] 
19.25 METEO. [1084972] 

19.30 INFORMAZIONI RE¬ 
GIONALI. [477088] 

20.00 TG ROSA. [467601] 

20.30 GIÙ LA TESTA 

hombre ! Film (Ita¬ 
lia, 1971). [309408] 

22.30 INFORMAZIONI RE¬ 
GIONALI. [453408] 

23.00 PALLANUOTO. 

Campionati Beach 
Water Polo. 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON... 

Contenitore. [58457458] 
13.15 TG. News. [5731408] 

14.30 DYNASTY . [22468663] 
18.00 diamonds . Tele¬ 
film. [248798] 

19.00 TG. News. [5219408] 

20.50 PARTY CAMP - UNA 
VACANZA BESTIA¬ 
IO Film Tv (USA, 
1986). Con Andrew 
Ross, Karry Brennan. 
Regia di Gary Gra- 
ver. [716330] 

22.30 SOLA.. . IN QUELLA 
CASA. Film (USA, 
1988). Con Jenny W- 
right, Clayton Roh- 
ner. Regia di Tibor 
Takacs. [7317408] 

23.50 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Attualità. Conduce 
Mauro Micheioni. 


Cinquestelle 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 
Rotocalco. [860934] 
13.00 SPUTA IL ROSPO. 

Rubrica. [82041682] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino (R). [875972] 

19.30 INF. REGIONALE. 
[977663] 

20.30 IL MEGLIO DI "DIA¬ 
GNOSI". Talk-show. 
Conduce il professor 
Fabrizio T. Trecca. 
[362232] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 

della rai . Varietà. 
Conduce Vittorio 
Cassarà. [456595] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.45 CORRI CAVALLO 

CORRI. Film. [1500205] 
14.35 SU E GIÙ PER BE¬ 
VERLY HILLS. Film 
(USA, 1986). [5804866] 
16.20 3 NINJAS KNUCKLE 
UP. Film. [9744779] 

17.50 AMICI PER SEM¬ 
PRE. Film. [4124175] 

19.30 PICCOLE CANA¬ 
GLIE. Film. [4323953] 

20.50 SET. [6669595] 

21.00 TRAPPOLA SULLE 

MONTAGNE ROC¬ 
CIOSE. Film azione (U- 
SA, 1995). [8154175] 
22.40 FACCIA DA BA¬ 
STARDO. Film (USA, 
1995). [6149576] 

0.15 SET. [3365606] 

0.25 ANNA. Film. [4283373] 
2.05 opera. Film (Italia, 
1987). [5825847] 

3.55 AVARSI UN PO'... Film. 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A DO¬ 
MICILIO. [44511088] 
10.00 I CENTO ANNI DEL¬ 
LA FILARMONICA 
CECA. (R). [9253885] 
10.55 lieder. Di R. Strauss 
(R). [38398750] 

12.00 MUSICA POPOLA¬ 
RE BOEMA: IL CA¬ 
STELLO DI KRUM- 
LOV. (R). [134021] 
13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [98200798] 

19.05 +3 NEWS. [2422205] 
21.00 SONGS FROM DES K- 
NABEN WUNDERHORN. 

Di G. Mahler. [819175] 
22.00 KREISLERIANA OP. 
16. Di R. Schumann. 
[720682] 

22.30 CONCERTO PER 

PIANOFORTE IN LA 
MAGGIORE K414. 

Musica sinfonica. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14; 
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 

6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 6.34 Panorama 
parlamentare; 6.42 Bolmare; 7.45 
L’oroscopo; —Come vanno gli 
affari; 13.28 Radiocelluloide. Il mito 
sovietico (Replica); 14.11 
Ombudsman estate; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30 
Non solo verde; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 A voi la linea: le radio nel 
mondo; 18.30 RadioHelp! ; 19.20 
Mondo motori; 19.32 Ascolta, si fa 
sera; 20.40 Sipario d’operetta; 22.42 
Bolmare; 22.47 Oggi al Parlamento; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 Solo musica: ‘40-’60. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 


6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate 
gialla: il brivido dell’emozione viaggia 
nell’etere; —Il segreto di Ada. 5 a 
parte; 9.00 II programma lo fate voi; 
11.50 Mezzogiorno con... Shel 
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50 
Radioduo; 15.03 Hit Parade - 
Eurochart; 15.35 Maccaroni- 
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny. 
La lunga estate degli anni 70; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Solomusica: 
successi italiani ed internazionali 
degli ultimi vent’anni. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; —MattinoTre; 
7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 
10.15 Terza pagina; 10.30 
MattinoTre; 11.55 II piacere del testo; 
12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine: La 
natura delle cose, di Tito Lucrezio 
Caro, curato e realizzato da Vissia 


Bachieca; 12.30 Opera senza confini. 
Musica e parole. S. Prokofiev: 
L’angelo di fuoco; 13.52 Lampi 
d’estate; —Il Gattopardo; 19.02 
Hollywood Party; 19.45 Poesia su 
poesia. Autoritratto di: Gabriele 
Frasca; 20.00 Bianco e nero; 20.18 
Radiotre Suite Festival; —Il 
Cartellone. Scene di fine secolo; 
20.30 Antigone; 23.50 Storie alla 
radio. Un tiranno sconfitto; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Venerdì 8 agosto 1997 


8 l'Unità 


Il Paginone 


In Primo Piano 


Il calciatore 
schiavo d'oro nella 
dittatura del football 


EDUARDO GALEANO 



N EL NUMERO di mag¬ 
gio, la rivista «Latin 
Trade» si lagnava del 
fatto che in America 
Latina il calcio è ancora un pas¬ 
satempo più che un'industria. 
«Se l'emozione del football si 
potesse inscatolare, chiunque 
potrebbe diventare miliarda¬ 
rio». L'articolista citava il caso 
del club argentino Boca Ju- 
niors, che viene pagato solo 
120mila dollari per i diritti tele¬ 
visivi, mentre i Dallas Cowboys 
Cobra, negli Stati Uniti, pren¬ 
dono due milioni e mezzo. La 
squadra di Dallas gioca al foo¬ 
tball americano che, secondo 
la definizione di HoracioTubio 
«consiste nella conquista vio¬ 
lenta di territori per mezzo di 
una pratica militare che si chia¬ 
ma football ma si gioca con le 
mani». Il football americano 
muove ingenti somme di de¬ 
naro nell'America del Nord, 
dove gode di grande popolari¬ 
tà. Poco prima di leggere que¬ 
sto articolo, avevo assistito a un 
match classico per Buenos Ai¬ 
res, il Boca-River. Quilmes gio¬ 
cava contro Quilmes. Il mar¬ 
chio della birra Quilmes èstam- 
pato sul petto dei giocatori del 
Boca Juniors in virtù di un con¬ 
tratto da due milioni di dollari e 
campeggia anche sulle ma¬ 
gliette del River Piate, per un 
milione ottocentomila. La par¬ 
tita veniva disputata nell'ambi¬ 
to del campionato argentino, 
che è intitolato alla Pepsi Cola. 
La rivista «Latin Trade» avrà 
magari ragione, ma la verità è 
che il Sudamerica sta facendo 
tutto il possibile per uniformar¬ 
si al Nord, anche se è ancora 
lontano da certi risultati. Nel 
mondo d'oggi, tutto quello 
che si muove e tutto quello che 
sta fermo veicola qualche mes- 
saggiocommerciale. I giocato¬ 
ri di calcio sono cartelloni pub¬ 
blicitari in movimento, consigli 
per gli acquisti ambulanti, ep¬ 
pure la Fifa proibisce espressa- 
mente ai giocatori di diffonde¬ 
re messaggi di solidarietà so¬ 
ciale. Julio Grondona, presi¬ 
dente del calcio argentino, si è 
recentemente richiamato a 
quel divieto quando alcuni gio¬ 
catori hanno chiesto di espri¬ 
mere in campo il loro appog¬ 
gio allo sciopero degli inse¬ 
gnanti che guadagnano sti¬ 
pendi datarne. Ad aprile, la Fifa 
ha punito con una multa il gio¬ 
catore inglese Robbie Fowler 
perché portava scritta sulla ma¬ 
glia l'adesione allo sciopero dei 
portuali. Nel numero di dicem¬ 
bre del '95, la rivista brasiliana 
«Placar» ha intervistato Joseph 
Blatter, il numeroduedella Fifa, 
viceré del business calcistico. Il 
giornalista gli domandava la 
sua opinione sul sindacato in¬ 
ternazionale dei calciatori in 
via di formazione: «La Fifa non 
parla con i giocatori - ha rispo¬ 
sto Blatter-perchésonodipen- 
denti dei club». Qualche mese 
dopo, a ottobre del '96, il sin¬ 
dacato ha ricevuto una lettera 
di Pelé, re dell'arte calcistica. 
Nonostante i suoi noti dissensi 
con Maradona, leader ufficiale 
del sindacato, Pelé salutava fa¬ 
vorevolmente l'iniziativa e pro¬ 


clamava: «Stiamo per creare la 
più grande squadra di tutti i 
tempi, la squadra degli atleti li¬ 
beri». Quelli che controllano il 
settore, i padroni del pallone, si 
comportano come se i calcia¬ 
tori non esistessero. Non li con¬ 
sultano mai. I veri protagonisti 
dello spettacolo assistono dalla 
tribuna, come spettatori, alle 
decisioni degli impresari e dei 
burocrati: chi gioca, quando, 
per quanto tempo, dove e co¬ 
me. Disegni imperscrutabili, 
calcoli segreti. La Fifa modifica i 
regolamenti, con criteri validi o 
contestabili, e discute innova¬ 
zioni deliranti, come l'amplia¬ 
mento delle porte, senza che i 
giocatori possano dire "né A né 
Ba". I calciatori, gli artefici della 
festa, sono sottoposti a ritmi di 
lavoro atroci, giustificando la 
risposta che Winston Churchill 
diede al giornalista che gli do¬ 
mandava qual era il segreto 
della sua longevità e della sua 
salute di ferro: «Lo sport. Non 
l'ho mai praticato». 

N EL CALCIO professio¬ 
nale ad alti livelli ab¬ 
bondano i doveri: ac¬ 
cettare le decisioni al¬ 
trui e la disciplina militare, alle¬ 
namenti estenuanti, viaggiare 
di continuo, giocare un giorno 
sf e l'altro pure, rendere di più 
in cambio di meno, il bombar¬ 
damento di droghe che brucia¬ 
no la gioventù ma consentono 
di giocare nonostante lo sfini¬ 
mento e gli infortuni... I diritti, 
invece, brillano per assenza. 
«Nessuno tiene conto dei gio¬ 
catori», ha dichiarato di recen¬ 
te il commissario tecnico Fran¬ 
cisco Maturana. «Quello che 
succede in Europa, presto o tar¬ 
di succederà anche in Sudame¬ 
rica. Si spremonogli atleti». Ep¬ 
pure, di che si lamentano? Non 
é forse vero che i calciatori han¬ 
no ingaggi miliardari? E' vero 
sì, ma per un ristretto numero 
di eletti e neanche tanto. La ri¬ 
vista «Forbes» ha appena pub¬ 
blicato l'elenco aggiornato al 
'96 dei cinquanta atleti più pa¬ 
gati del mondo. Non c'è un so¬ 
lo calciatore. I giocatori figura¬ 
no ancora nei bilanci delle so¬ 
cietà come patrimonio del 
club,ancheseivincolifeudaliin 
questi ultimi anni sono stati un 
po' ridimensionati. In Europa 
sono stati eliminati del tutto al¬ 
la fine del '95. E'una buona no¬ 
tizia per gli atleti e per tutti co¬ 
loro che credono nella libertà 
del lavoro e nei diritti umani. La 
Corte suprema del Lussembur¬ 
go, massima autorità giuridica 
dell'Unione Europea, si è pro¬ 
nunciata a favore del giocatore 
belga Jean-Marc Bosman, e ha 
stabilito che i calciatori sono li¬ 
beri una volta scaduto il con¬ 
tratto che li legava a una socie¬ 
tà. 

L'estensione di questa con¬ 
quista, libertà per tutti in ogni 
parte del mondo, è uno dei 
compiti che il neonato sinda¬ 
cato, l'Associazione interna¬ 
zionale dei calciatori professio¬ 
nisti, si propone. 

COPYRIGHTIPS 
(traduzione di 
Cristiana Paterno) 


Il Caso 


Gates ha comprato 
le azioni dei suoi 
storici nemici. 

E la Apple vola... 


DARIO VENEGONI 


L’annuncio 
dell’acquisto 
del 7% 
di azioni 
da parte 
dell’uomo 
più ricco 
del mondo 
è stato dato 
al “popolo” 
della Apple 
da Steve Jobs 
che è 

tornato alla 
guida della 
famosa casa 
di computer 



Paul Sakuma/Ap 


L'apparizione di Bill Gates a Bo¬ 
ston, all'annuale raduno di Mac 
World (il mondo Macintosh, la 
fiera degli anti-Microsoft per ec¬ 
cellenza) ha avuto l'effetto di 
una bomba. Tradotto in italiano, 
sarebbe un po' come se l'avvoca¬ 
to Peppino Prisco si fosse presen¬ 
tato a dar manforte alla Fossa dei 
Leoni rossoneri, o se Cragnotti 
fosse andato a un raduno della 
curva Sud dell'Olimpico. O, se 
proprio volete, se Berlusconi fos¬ 
se andato nel Mugello a caldeg¬ 
giare la candidatura di Antonio 
Di Pietro nell'Ulivo. 

A presentare Bill Gates ai sup- 
porters della Apple, l'altro giorno, 
c'era nientemeno che Steve Jobs, 
l'ex ragazzo prodigio che con l'a¬ 
mico Wozniack, in un garage (le 
favole americane iniziano quasi 
sempre da un garage) un po' più 
di 20 anni fa aveva dato avvio al¬ 
l'era dei personal computer. Un 
ex ragazzo, oggi quarantenne, 
ricco, stempiato e arrotondato, 
un mito per l'America quasi al¬ 
trettanto come il suo avversario 
di sempre, proprio quel Bill Ga¬ 
tes, l'uomo più ricco del mondo, 
che gli stava di fronte. Ciao Bill, 
ciao Steve, e giù pacche sulle 
spalle a chiudere un'era, a decre¬ 
tare la fine di un pezzo della sto¬ 
ria dell'America e del mondo che 
ha appassionato milioni di gio¬ 
vani nel frattempo divenuti 
adulti, ma non per questo meno 
radicalmente contrapposti gli 
uni agli altri. 

Il discorso di Bill Gates al Mac 
World di Boston 1997 a sostegno 
dell'ex rivale di sempre, la Apple 
che nel frattempo è tornata co¬ 
me ultima chance ad affidarsi al 
suo fondatore Steve Jobs, segna 
la fine di un conflitto. Due cultu¬ 
re si sono contrapposte per 20 
anni, due visioni del mondo, 
due concezioni degli affari, dei 
rapporti interpersonali. Tutto ha 
diviso Steve da Bill in questi an¬ 
ni, ed ora eccoli lì, uno affianco 
all'altro: due amiconi. Un muro 
è caduto. E come sempre avviene 
in questi casi, gli ultimi a render¬ 
sene conto e i più restii ad accet¬ 
tare il nuovo ordine sono le trup¬ 
pe scelte dei due schieramenti fi¬ 
no a ieri contrapposti. 

Lungo i tentacoli di Internet, 
da un paio di giorni rimbalzano 
da un capo all'altro del pianeta 
messaggi di insulti, di protesta, 
di rimprovero. Il sentimento pre¬ 
valente tra i fans della Apple - 
che costituiscono probabilmente 
il più prezioso tra gli assets della 
casa californiana - è lo sconcerto. 
E ora?, si chiedono gli orfani del 
Macintosh, finiremo normalizza¬ 
ti nel grigiore del mondo Win¬ 
dows ? 

E quello che più fa arrabbiare 
il mondo Mac è che l'odiato Bill 
Gates, l'uomo che più di ogni al¬ 
tro ha incarnato in questi anni 
l'avversario da battere, non solo 
si è permesso di comprare una 
fetta pari al 7% del capitale (sen¬ 
za diritto di voto) della casa di 
Cupertino, quasi a suggellare la 
vittoria del proprio fronte nel- 
l'impari lotta, ma ci ha anche 
guadagnato un sacco di soldi. Il 
fondatore della Microsoft ha in¬ 
vestito 150 milioni di dollari 
(257 miliardi di lire) nella Apple 
comprando le azioni a 20 dollari 
Luna. Il solo annuncio dell'ope¬ 
razione ha fatto fare mercoledì 
un balzo al titolo del 30%. Ieri 
un nuovo spettacolare volo, con 
il titolo che è approdato attorno 
ai 30 dollari. In due giorni que¬ 
sto novello Re Mida di Wall 
Street ha guadagnato in questo 
solo investimento circa 75 milio¬ 
ni di dollari, oltre 100 miliardi di 
lire. E con lui hanno fatto i mi¬ 
liardi tutti quelli che l'hanno se¬ 
guito nell'investimento, come 
quel Carlos Slim, ritenuto l'uo¬ 
mo più ricco del Messico, che ha 
comprato nei giorni scorsi un 
3% circa della Apple, e ora si ri¬ 
trova più ricco di un centinaio di 
miliardi (semmai ne avesse biso¬ 
gno, visto che la sua fortuna è 
stimata attorno ai 10.000 miliar¬ 
di di lire). 

A completare il quadro che ha 
sconvolto il sonno dei supporters 
del Macintosh è arrivato il rime- 
scolamento generale al vertice 
della casa della Mela. Licenziato 
l'ultimo capo operativo, quel Gii 
Amelio che aveva operato lo 
spettacolare raddrizzamento del¬ 
la National e che se ne è andato 
da Cupertino con un bilancio 
fallimentare (cosa che non gli ha 
impedito di incassare una liqui¬ 
dazione stimata in circa 5 miliar¬ 
di di lire), la società è ufficial¬ 


mente senza un presidente e sen¬ 
za un amministratore delegato. 
Steve Jobs, rientrato dopo una 
decina d'anni di esilio nella so¬ 
cietà che aveva fondato, e rima¬ 
sto per mesi dietro le quinte con 
l'incarico ufficiale di «consulente 
strategico», si è presentato a Bo¬ 
ston come se fosse la cosa più na¬ 
turale del mondo che toccasse a 
lui di rappresentare la continuità 
del gruppo. Dopo aver annuncia¬ 
to l'ingresso della Microsoft nel 
libro soci, Jobs ha annunciato 
anche una rivoluzione del consi¬ 
glio di amministrazione, dal 
quale è uscito anche Mike Mar- 
kkula, l'ultimo superstite della 
primissima squadra dei protago¬ 
nisti dello spettacolare lancio 
della Apple, nei primi anni Ot¬ 
tanta. 

Markkula era un tempo amico 
di Steve Jobs; ma si dice che fu 
lui a convincere John Sculley a 
lasciare il timone della Pepsi Co¬ 
la, per venire a trarre la Apple dal 
cui di sacco in cui proprio Jobs 
l'aveva cacciata. E Sculley fu il 


manager che al termine di un 
drammatico colloquio - uno dei 
pezzi di storia manageriale più 
noti d'America - mise alla porta 
l'ex ragazzo prodigio, quello che 
aveva dato avvio all'era dei per¬ 
sonal computer, quando ancora 
la Ibm pensava che l'avvenire sa¬ 
rebbe stato dei suoi giganteschi 
mainframes. 

Se Jobs fosse rimasto ancora al 
vertice della società, si dice in 
America, oggi a Cupertino non 
ci sarebbe nessuna mela da mor¬ 
dere per Bill Gates. Perché Jobs 
nell'84 era riuscito sì a produrre 
e a vendere un computer - il pri¬ 
mo Macintosh - che si affidava a 
un sistema operativo così decisa¬ 
mente rivoluzionario e innovati¬ 
vo da fargli conquistare in pochi 
anni quasi il 20% del mercato; 
ma non aveva capito che per gli 
utenti la cosa più importante 
erano e rimangono le applicazio¬ 
ni, la possibilità di utilizzare i 
programmi indipendentemente 
dal costruttore della macchina 
che hanno sulla scrivania. Lo 
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Il volto 
del «nemico» 
Bill Gates 
troneggia sul 
maxischermo 
nella sala 
della Apple 
accanto alla 
Mela 

simbolo della 
Apple 
Nella foto 
più piccola 
la sede 
della casa 
di computer 
ora in crisi 


splendido isolamento del mon¬ 
do Macintosh, contrapposto 
frontalmente allo standard det¬ 
tato dalla Microsoft con il siste¬ 
ma operativo Dos prima e con 
Windows poi e dalla Intel con i 
suoi microprocessori 286, 386, 
486 e Pentium, costituiva la for¬ 
za ma anche la debolezza intrin¬ 
seca della Apple. 

Essendo così «diverso» il com¬ 
puter Macintosh poteva essere 
venduto a prezzi più alti, con 
margini più elevati per il produt¬ 
tore. Ma la progressiva afferma¬ 
zione dello standard concorren¬ 
te, sul quale hanno ripiegato 
uno dopo l'altro tutti i produtto¬ 
ri di computer, dalla Digital alla 
Bull, alla Compaq, fino alla no¬ 
stra Olivetti, tutte accodate alla 
Ibm, ha progressivamente reso 
meno accettabile questo divario 
di prezzo. 

La Microsoft di Bill Gates si è 
impegnata in questo braccio di 
ferro a distanza anima e corpo. 
Non solo ha venduto a tutti i 
produttori di personal computer 
il sistema operativo Dos prima e 
poi Windows, ma forte di questa 
base si è lanciata nella produzio¬ 
ne dei programmi applicativi, 
dal Word (scrittura) all'Excel (per 
far di conto), via via fino all'Offi¬ 
ce, vera e propria summa degli 
applicativi più diffusi. 

La Microsoft ha prodotto gli 
stessi programmi anche nella 
versione Macintosh, natural¬ 
mente, e con buon utile; ma 
sempre in ritardo. Le novità, per 
mesi, sono state appannaggio del 
mondo dei personal con sistema 
operativo Microsoft (il cosiddet¬ 
to mondo Win, nel gergo degli 
informatici). 

Da John Sculley in poi i capi 
della Apple (Michael Spindler, e 
poi Gii Amelio) hanno lottato 


per aprire i computer Mac allo 
standard avversario, cercando di 
mantenere quel tanto di vantag¬ 
gio (per esempio nella facilità 
d'uso del computer) che giustifi¬ 
casse l'acquisto da parte dei 
clienti. Sul fronte avverso Bill 
Gates ha copiato alcuni punti di 
forza del concorrente, a comin¬ 
ciare dall'uso dei simboli grafici 
e del mouse, che erano stati l'in¬ 
tuizione geniale del primo Ma¬ 
cintosh, già nel 1984. 

La Apple si impegnò in una 
estenuante battaglia legale, accu¬ 
sando il concorrente di plagio. 
Ma perse la causa. Con il sistema 
operativo Windows la distanza 
dei due sistemi si è ridotto (ma 
non colmata, dicono i fan del 
Mac World). La quota di mercato 
della Apple si è contratta perico¬ 
losamente, scendendo decisa¬ 
mente al di sotto del 10% anche 
in America, dove pure i Macin¬ 
tosh conservano una posizione 
di forza nei campus universitari 
e tra i server di Internet. 

A Cupertino sono state intro¬ 
dotte innovazioni tecnologiche 
decisive, come per esempio il si¬ 
stema Quick Time, per il tratta¬ 
mento delle immagini in movi¬ 
mento. La Microsoft ha ingloba¬ 
to il Quick Time nei sui pro¬ 
grammi, così che oggi spesso gli 
sviluppatori di programmi su 
Cd-Rom utilizzano dei Macin¬ 
tosh, più pratici da usare, ma 
producono prima dei programmi 
per il mondo Win, che può con¬ 
tare su oltre il 90% dei computer 
del mondo, e poi, se del caso, per 
il Macintosh, che rappresenta 
una nicchia interessante, ma pur 
sempre una nicchia. 

A Cupertino si teme l'«effetto 
Betamax», caso da manuale nelle 
suole di management. Il sistema 
Betamax della Sony per la ripro¬ 


duzione domestica di videocas¬ 
sette era unanimemente ritenuto 
superiore allo standard Vhs. Ma 
sul Vhs confluirono praticamen¬ 
te tutti i concorrenti della Sony, 
isolandola. E alla fine lo stan¬ 
dard che si impose - per meriti di 
marketing, se non di tecnologia - 
fu il Vhs che infatti tutti abbia¬ 
mo nelle nostre case. 

Per scongiurare questo perico¬ 
lo mortale, Steve Jobs ha riunito 
nel nuovo consiglio di ammini¬ 
strazione alcuni boss delle socie¬ 
tà di software concorrenti, da 
Larry Allison (padrone della Ora¬ 
cle, la società numero 2 al mon¬ 
do, che ancora recentemente 
aveva lanciato minacce di scalata 
sulla stessa Apple), a Bill Cam- 
bpell (della Intuit, specializzata 
in programmi finanziari, obietti¬ 
vo di un mancato assalto della 
Microsoft), fino a Jerry Work, 
della Ibm. Bill Gates non è nel 
consiglio ma nel libro soci sì, e di 
sicuro il suo parere conterà. 

La Apple è dunque un nuovo 
singolare «salotto buono» del¬ 
l'informatica mondiale, dove 
convivono, controllandosi a vi¬ 
cenda, tutti i potenziali scalatori. 
Mettendosi tanti leoni in casa 
uno al fianco dell'aktro, Jobs 
spera di riuscire a non essere 
sbranato da nessuno. 

Bill Gates, per conto suo, pro¬ 
babilmente vuole salvare la Ap¬ 
ple per sfuggire al rischio di esse¬ 
re sottoposto a un pronuncia¬ 
mento dell'Antitrust del genere 
di quello che impose alla At&t, 
all'inizio degli anni Ottanta, di 
scindersi dando vita alle «Baby 
Bell». Linché sopravvive un siste¬ 
ma concorrente, lui non potrà 
essere accusato di monopolio. 

Ma la sua mossa ha probabil¬ 
mente anche un secondo fine. 
Con il discorso del Mac World di 


Boston egli assesta un fiero colpo 
al rivale oggi più pericoloso, Ne¬ 
tscape, produttore dell'altro im¬ 
portante programma di «naviga¬ 
zione» in Internet. Parte fonda- 
mentale dell'accordo con Apple 
è infatti l'integrazione nel siste¬ 
ma operativo Macintosh del pro¬ 
gramma Microsoft Explorer per 
l'accesso alla rete. 

Interrogata in proposito, l'au¬ 
torità Antitrust della Ue ha rispo¬ 
sto da Bruxelles di non ritenersi 
coinvolta, almeno «a prima vi¬ 
sta» dall'ipotesi di alleanza tra 
Apple e Microsoft. Ma probabil¬ 
mente l'omologa autorità Usa 
non sarà altrettanto sbrigativa. 
Bill Gates, che vede nell'Anti¬ 
trust oggi il pericolo numero 
uno allo sviluppo dei suoi affari, 
è stato attento a precisare di ave¬ 
re acquistato azioni senza diritto 
di voto, invendibili per i prossi¬ 
mi 3 anni, e di non essere perso¬ 
nalmente entrato nel consiglio 
della concorrente. 

Ma non è detto che l'Antitrust 
si accontenti. Oggi la Microsoft, 
reduce da smaglianti successi, 
rappresenta per capitalizzazione 
la terza potenza della Borsa di 
Wall Street. Una capitalizzazione 
che fa appunto di Bill Gates l'uo¬ 
mo più ricco del mondo: la sua 
fortuna personale è stimata in 
circa 120.000 miliardi di lire. 
Una esagerazione, tanto che la 
stessa società di Seattle ha inopi¬ 
natamente messo in guardia re¬ 
centemente gli investitori da una 
«eccessiva» rivalutazione del suo 
titolo. Bill Gates darebbe qualco¬ 
sa per convincere l'Antitrust di 
non essere così ricco e potente 
come si dice in giro. Pur di con¬ 
vincerla, è disposto persino a da¬ 
re una mano a quei temerari di 
Cupertino che da vent'anni osa¬ 
no sfidare il suo potere. 
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IlVIi 


È appeso agli scandali di Corte 
il destino del paradiso di Monaco 


monaco. L'unico vero scandalo dell'estate è 
Ernst di Hannover, nuovo compagno di Caro¬ 
lina, nudo sulla plancia dello jacht «Pacha III» 
placidamente adagiato sulle acque corse. Ve¬ 
ramente poca cosa rispetto al tourbillon dei 
mesi scorsi. «Moderazione, moderazione» va 
ripetendo Ranieri III di Monaco alla prole or¬ 
mai adulta. Persino lui, il vedovo d'oro d'Eu¬ 
ropa, si è preso una pausa di riflessione dai ri¬ 
flettori della mondanità nonostante le voci 
che lo volevano di nuovo sulla via dell'altare. 
In realtà, da poco compiuti i 74 anni, Ranieri 
avrebbe voluto salutare i 700 anni della signo¬ 
ria dei Grimaldi con l'addio al trono ma non 
gli è stato possibile. «Alberto dovrebbe pensa¬ 
re a mettere su famiglia e fare dei figli» ammo¬ 
nisce l'anziano sovrano passeggiando nelle 
austere sale del suo palazzo monegasco. Che 
volesse abdicare lo conferma una piccola noti¬ 
zia: avrebbe ordinato nei nuovi bottoni per le 
sue guardie con la sigla AG, Alberto Grimaldi. 
Bottoni che sono rimasti nel cassetto. 

Da quando il 31 maggio del '23 i cannoni sa¬ 
lutarono la sua nascita - che salvò il principato 
dalla mancanza di eredi maschi e quindi dal 
protettorato francese - Ranieri ha avuto una 
vita pubblica piena di successi e una 
vita privata piena di dolori. Quando 
mette insieme quei sciagurati dei tre 
figli non può fare a meno di dir loro: 

«Siete come vostra nonna Charlot¬ 
te, vivace e irriverente». Già la sua 
generazione si era distinta per batti¬ 
becchi e polemiche (sua sorella An- 
toinette mirava al trono), ma l'at¬ 
tuale è veramente turbolenta. Eh sì, 
sono proprio i dolori del vecchio Ra¬ 
nieri. 

Quest'anno il sovrano si è impun¬ 
tato: «Lasciatemi almeno festeggia¬ 
re l'anniversario della fondazione di 
Monaco in santa pace». Alberto, Ca¬ 
roline e Stéphanie hanno fatto vera¬ 
mente il possibile per non incappa¬ 
re nella rete della cronaca. E ci sono 
quasi riusciti a passare indenni i bol¬ 
lori estivi. Un plauso giunto persino 
dal presidente francese Jacques Chi- 
rac che ha conferito pochi giorni fa a 
Ranieri III e a Carolina le onorefi- 
cenze della Legion d'Onore. «E' pro¬ 
babile che in tutto questo silenzio - 
annuncia Luisella Benino, voce sto¬ 
rica di Radio Montecarlo - il galà di 
venerdì (stasera, ndr) a favore della 
Croce Rossa, il più prestigioso del¬ 
l'anno, si trasformi davvero in un 
fuoco d'artificio, come del resto si 
conclude la notte allo Sporting». 

L'estate è filata via liscia tra la mo¬ 
stra dei calendari Pirelli sulle Terraz¬ 
ze del Casinò e i prestigiosi concerti 
alla Salle des Etoiles che avranno co¬ 
me star Liza Minnelli attesa per il 22, 

23 e 24 agosto. L'unico vero acuto 
l'ha emesso la storia con le rivelazio¬ 
ni del «Nouvel Observateur» sull'ar¬ 
ricchimento fulmineo dei Grimaldi 
durante il nazismo. Un'idea di Berli¬ 
no: fare di Monaco la capitale segre¬ 
ta della finanza, la filiale occulta del¬ 
la Reichsbank. Luigi II sognava di fa¬ 
re fortuna con i ricchi gerarchi tede¬ 
schi preferiti ai fascisti italiani che 
avevano occupato il suolo monega¬ 
sco. Rivelazioni non commentate 
da Ranieri che per una volta hanno 
allontanato la famiglia Grimaldi dai 
settimanali scandalistici. 

I sudditi comincano un po' a esse¬ 
re preoccupati per le sorti di quello 
che superficialmente appare un 
principato da operetta ma che in 
realtà è un paradiso fiscale. I Carabi- 
niers du Prince sfilano davanti al pa¬ 
lazzo di Monaco per la gioia dei turi¬ 


sti, ma il vero volto del piccolo stato rivierasco 
è sulla collina di fronte, Montecarlo. Sua Al¬ 
tezza Serenissima è ancora lucido e presente, 
sa svolgere con puntiglio il ruolo di principe 
ma soprattutto quello di amministratore dele¬ 
gato di un business chiamato Monaco, ma per 
quanto ancora potrà reggere le sorti del rea¬ 
me? Monaco comincia a conoscere i primi 
scioperi generali e la gente sfila per le strade 
per difendere i servizi sociali. Non tutti sono 
più disposti a sopportare l'anomalia monega¬ 
sca, l'ultima nobiltà che detiene poteri assolu¬ 
ti e soprattutto controllo economico sulle atti¬ 
vità pubbliche come le sale da gioco e gli alber- 
ghi. 

E adesso si guarda con sospetto alla fine de¬ 
gli ultimi controlli di frontiera tra Italia e Fran¬ 
cia prevista per il 27 ottobre prossimo. Dove si 
insedierà la malavita da tempo piazzata a Ven- 
timiglia, Breil e Nizza? Chiusa l'epoca dei 
"passeur" che portavano i clandestini da una 
parte all'altra del confine, quali saranno i set¬ 
tori nei quali investiranno le nuove bande del¬ 
la frontiera? L'impresa Monaco non può per¬ 
mettersi di essere travolta dalla criminalità 
spicciola. Qui hanno sede le principali multi¬ 


nazionali, qui affiora l'impero dell'esenzione 
dalle tasse a cui hanno diritto i sudditi di sua 
maestà e tutti gli stranieri, esclusi i francesi. 
Non a caso Monaco è l'unico stato al mondo 
dove il numero degli stranieri residenti è sei 
volte superiore a quello degli autoctoni (su 30 
mila abitanti, 12 mila sono francesi e circa 6 
mila italiani). Due anni fa il fisco italiano ave¬ 
va messo gli occhi sui ricchi connazionali che 
avevano sede nel principato, ma la caccia si è 
fermata alle frontiere del piccolo stato. Hanno 
così tirato un sospiro di sollievo i vip che pos¬ 
siedono qui casa e terrazza sul Mediterraneo. 

In un ipotetico viaggio tra le stelle, parten¬ 
do dal versante più vicino all'Italia, un giorno 
qualsiasi si potrebbero incontrare tante facce 
note. Al Pare Saint Romane, in primo condo¬ 
minio lato Mentone, fa riposare le sue ugole 
Luciano Pavarotti; al Monte Carlo Beach Ho¬ 
tel fanno capolino Dolce e Gabbana, Emilio 
Fede e Franco Baresi, senza scordare David Bo- 
wie; Gaetano Caltagirone «scende» in un 
quartiere dove hanno la residenza anche Rin- 
go Starr e Shirley Bassey; poco distante da loro 
sfrecciano in bicicletta Villeneuve e Berger; 
Alessandro Nannini e Mike Bongiorno guar¬ 


A Montecarlo è come se oggi 
fosse Capodanno. Non è 1' ori¬ 
ginalità di un calendario fatto 
apposta per principi ricchi che 
"governano" un irrequieto po¬ 
polo di vip impegnato quasi 
sempre a programmare vacan¬ 
ze per riposarsi di quelle che 
sta facendo. È che l'8 agosto, 
nel principato da favola in cui 
però il cemento funziona mol¬ 
to più concretamente delle 
zucche, si svolge la festa più 
importante dell'anno. Questa 
volta ancor più da non manca¬ 
re poiché sarà l'occasione 
mondana per celebrare in 
pompa magna i settecento an¬ 
ni di vita di Monaco e della di¬ 
nastia Grimaldi i cui attuali 
rappresentanti, ovviamente, al 
ballo della Croce Rossa ci sa¬ 
ranno al gran completo. Alber¬ 
to, l'erede che non eredita, Ca¬ 
rolina, Stéphanie e l'anziano 
Ranieri. Tutti lì a mostrare agli 
invitati e al mondo (attraverso 
i flash dei fotografi) i volti più 
o meno sorridenti dai quali sa¬ 
rà possibile comprendere co¬ 
me vanno per loro le cose di 
cuore e non solo. 

Non è d'altra parte Capodanno 
il giorno dei bilanci e degli im¬ 
pegni per il futuro? Delle ri¬ 
flessioni e delle previsioni? Ec¬ 
coli, allora, i Grimaldi. Belli, 
ricchi, famosi, protagonisti in¬ 
contrastati di favole e tragedie. 
Varcano la soglia del salone 
delle feste e... 

Dovrebbero essere non accom¬ 
pagnati tutti e tre i figli del 
principe. Solo anche papà che 
dalla morte dell'amata ferace 
non si è mai ripreso. Grace è 
insostituibile. La prima donna 
del principato resta, per ora, 
Carolina che per l'occasione 
sfoggerà un abito realizzato in 
esclusiva per lei da Giorgio Ar- 
mani, in un'impalpabile chif¬ 
fon a vari strati bordato di ma¬ 
glia di seta, di color "greige", 
una lussuosa via di mezzo tra 
il grigio e il beige. Al suo fian¬ 
co non ci sarà Ernst di Hanno¬ 
ver che, dopo averle fatto com¬ 
pagnia fino all'altro giorno sul 
«Pacha III», oggi è costretto 
dal cerimoniale a fare un passo 
indietro. L'amore tra i due 
sembra esplosivo ma è troppo 
presto per entrare nella foto 
ufficiale. 


In Primo Piano 


E stasera 
si celebra il 
Capodanno 
dei Vip 


Se poi, contro ogni ragionevo¬ 
le previsione non essendo sta¬ 
to ancora ratificato il divorzio 
del principe, dovesse accadere 
allora starà a significare che 
entro breve tempo Carolina 
(che dal Ballo della Croce Ros¬ 
sa dell'anno scorso a quello di 
stasera ha compiuto quaran¬ 
tanni, ha superato l'alopecia 
che l'aveva resa calva, ha di¬ 
menticato Vincent Lindon e si 
è visto soffiare dalla piccola 
Charlotte il suo record familia¬ 
re di reginetta delle copertine, 
almeno per quanto riguarda 
l'età: lei la prima la conquistò 
a diciott'anni per il contrasta¬ 
to amore con Junot, la piccola 
di casa a dieci per aver vinto 
un concorso ippico) potrebbe 
convolare alle sue terze giuste 
nozze. 

Stéphanie non ha nuovi amo¬ 
ri, almeno esibiti. E mentre il 
fedifrago Ducruet continua a 
vivere di rendita sul, quello sì 
fin troppo esibito, tradimento 
dello scorso anno tanto che ne 
ha tratto un significativo volu¬ 
me-confessione destinato a 
non lasciare alcuna traccia 
nella letteratura mondiale di 
tutti i tempi, lei, la ribelle di 
casa si è convertita al ruolo di 
ragazza con due figli ma anche 
manager. Vanno a gonfie vele 
gli affari per la catena di nego¬ 
zi "Replay" che fornisce stra¬ 
vaganti abitini alle ragazzine 
della costa (e oltre) e un bel po' 
di soldini alla principessa e al 
suo socio. Quest'anno, dun¬ 
que, vacanze di lavoro a casa. 
Che poi, trattandosi di Monte¬ 
carlo, non è male. Nella pisci¬ 
na dell'accogliente «Sporting 


beach» al riparo da occhi indi¬ 
screti e dalle "avances" dell'ex 
marito che non vuol proprio 
rinunciare, nonostante il di¬ 
vorzio-lampo, al ruolo di prin¬ 
cipe consorte e per questo va 
ripetendo che quel famoso 
giorno era stato drogato dalla 
bella Fili, cercando così di riag¬ 
ganciare Stéphanie. 

Già una quindicina di anni fa 
era uno degli scapoli d'oro del 
"jet set". Alberto continua ad 
esserlo anche se la pelata è in¬ 
cipiente e gli occhiali sono di¬ 
ventati indispensabili. Non si 
decide proprio a mettere la te¬ 
sta a partito l'erede mettendo 
così papà nella difficile situa¬ 
zione di dover continuare a la¬ 
vorare nonostante l'età. Ma 
una principessa consorte, per 
regnare ci vuole. 

Di qui le difficoltà di Ranieri a 
lasciare il passo al suo secon¬ 
dogenito che, in verità, mostra 
molta cortesia per le ragazze, 
ma niente di più che un prin¬ 
cipesco distacco. Lo appassio¬ 
nano di più le partite di pallo¬ 
ne. Lui gioca da dilettante e il 
Monaco si avvia a difendere in 
campionato il suo sesto scu¬ 
detto. Quest'anno esordirà an¬ 
che nello Champion's League. 
L'emozione di una serata con 
Claudia Schiffer o con una del¬ 
le tante principesse da marito 
in giro per le corti europee? 
Nulla rispetto all'idea che allo 
stadio «Luigi II» potrebbe arri¬ 
vare la Juventus. Eppure Alber¬ 
to certe cose non le ignora. Si è 
messo anche a produrre, guar¬ 
da un po', il preservativo del 
Duemila dal nome accattivan¬ 
te come Topaz e, pare, rivolu¬ 
zionario dal punto di vista del¬ 
la praticità. Gran parata di 
scettri e corone sotto le stelle, 
allora, questa sera. Con fuochi 
d'artificio come ogni Capo¬ 
danno che si rispetti. L'appun¬ 
tamento è al prossimo anno. 
Per fare il punto della situazio¬ 
ne. Amori, affari, matrimoni, 
cemento che avanza. 

In attesa che la nuova genera¬ 
zione cresca abbastanza per 
poter ricominciare con gli 
amori, gli affari, i matrimoni, 
il cemento che avanza... 


dano dal balcone la spiaggia del Larvotto. Po¬ 
co più in alto vivono Ingemar Stenmark e Bar¬ 
bara Bach. La collina di Montecarlo, nono¬ 
stante il traffico, i turisti e i giocatori d'azzar¬ 
do, è il rifugio di VanBasten, Rijkaard, Kashog- 
gi, Nadya Auermann, Ennio Morricone e Ric¬ 
cardo Chailly, Hanno Schygulla e Mika Hak- 
kinen. Jean-Claude Van Damme si riposa dal¬ 
le botte cinematografiche proprio davanti al 
porto di Monaco. Dalla parte opposta del gol¬ 
fo lo saluta il disegnatore Folon. Non disde¬ 
gnano visite al maestoso e costoso Hotel de Pa¬ 
ris Sean Connery, Sylvester Stallone e Michael 
Jackson. Michele Arboreto ha casa in alto, su 
Boulevard de Belgique, mentre David Coul- 
thard si è accomodato nel nuovo quartiere di 
Fontvieille strappato al mare (un terrapieno di 
45 ettari) dove soggiornano anche Roger 
Moore, Claudia Schiffer, Boris Becker, Mi¬ 
chael Schumacher e Umberto Tozzi. Si fanno 
vedere poco, una-due settimane l'anno, l'ulti¬ 
mo acquisto Ornella Muti, Panatta, Cragnotti 
e Shapiro. Sulle alture di Montecarlo, nella de¬ 
caduta Boulevard Princesse Charlotte, vivono 
stabilmente Rossella Falk, Lea Pericoli e Enrico 
Braggiotti. Qualche cantante o attore di grido, 
come Lea Padovani, in voga nei de¬ 
cenni passati fanno fatica a farsi ri¬ 
conoscere da cronisti e fotoreporter 
mentre passeggiano con l'imman¬ 
cabile cagnolino. 

Trovare casa e ospitalità a Mona¬ 
co, del resto, non è poi tanto diffici¬ 
le. «Ci sono molte case in vendita» 
conferma Claude, agente immobi¬ 
liare di Fontvieille. E per giunta a 
prezzi ribassatti rispetto agli inizi de¬ 
gli anni Novanta. Che le finanze del 
principato non siano più tanto soli¬ 
de del resto lo testimoniano i bilanci 
della vera padrona della zona, la So- 
ciété des Bains de Mer (della quale 
Ranieri è il principale azionista), che 
denotato una diminuzione di pre¬ 
senze sia nel settore alberghiero che 
in quello dei giochi d'azzardo. «Sì, - 
conferma un croupier - gli italiani 
continuano a venire al Casinò, ma è 
gente che vuole provare l'ebrezza di 
una serata al gioco, poi magari la 
notte se ne torna a casa o va a dormi¬ 
re in un alberghetto di Ventimiglia o 
Bordighera». Molti, però, non han¬ 
no neppure la forza di accedere ai 
grandi saloni del Casinò dove è ne¬ 
cessario pagare l'ingresso e avere un 
abbigliamento adeguato. Così tutti 
si affollano nell'annessa sala popo¬ 
lare stile Las Vegas, proprio di fronte 
all'Hotel de Paris, dotata di ben 700 
«machine à sous», una delle voci at¬ 
tive della Société des Bains de Mer. 
Le figure un po' bizzarre di Boterò 
danno un saluto ai tenaci e imprepa¬ 
rati giocatori italiani che tornano 
ogni notte mestamente oltre confi¬ 
ne. Addio sogni di gloria. 

Per quanto tempo, si domandano 
in molti, un modello così bizzarro di 
stato potrà reggere? «Finché i figli di 
Ranieri fanno scandolo - dice un ba¬ 
rista italiano del Café de Paris - c'è 
speranza». E c'è chi assicura che 
Charlotte, la figlia di Carolina, ha la 
personalità adatta per conquistare 
presto la scena. Ora le speranze sono 
appuntate su Alberto. Il re dei botto¬ 
ni continua a personificare il dop¬ 
pio ruolo di manager e di principe 
promesso finché il vecchio Ranieri 
non sarà costretto a passargli lo scet¬ 
tro. A quel punto si vedrà se sarà in 
grado di creare davvero la nuova 
Hong Kong del Mediterraneo. 


Marcella Ciantelli 


Marco Ferrari 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

394 

9,44 

ACQ POTABILI 

4350 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

8045 

1,04 

AEDES RNC 

4401 

1,41 

AEROPORTI ROMA 

14981 

1,41 

ALITALIA 

1089 

0,00 

ALITALIA P 

637 

0,00 

ALITALIA RNC 

1893 

-1,61 

ALLEANZA 

15322 

4,77 

ALLEANZA RNC 

8296 

4,13 

ALLIANZ SUBALP 

12300 

-0,87 

AMBROVEN 

10029 

4,48 

AMBROVEN R 

3904 

3,53 

AMGA 

1154 

1,05 

ANSALDO TRAS 

1958 

3,38 

ARQUATI 

2397 

0,76 

ASSITALIA 

6217 

5,89 

AUSILIARE 

2600 

0,23 

AUTO TO-MI 

11419 

6,09 

AUTOGRILL SPA 

4647 

-1,42 

AUTOSTRADE P 

3984 

2,44 

AVIR 

18800 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

12925 

1,54 

BAGRICMIL 

13990 

3,44 

B BRIANTEA 

13669 

1,25 

B DESIO-BRIANZA 

3005 

3,58 

B FIDEURAM 

5972 

4,08 

B LEGNANO 

5597 

1,34 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

851,7 

1,72 

B POP MILANO 

10016 

2,12 

BROMA 

1672 

0,54 

B S PAOLO BRES 

3772 

0,35 

BS PAOLO BRES W 1535 

4,99 

B SARDEGNA RNC 

14790 

0,00 

B TOSCANA 

3858 

0,89 

BANCA CARIGE 

11647 

-0,24 

BASSETTI 

8910 

-0,65 

BASTOGI 

56,4 

-1,05 

BAYER 

73900 

1,23 

BCA INTERMOBIL 

2750 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2854 

0,81 

BENETTON 

27425 

1,53 

BINDA 

26,7 

0,75 

BNA 

1134 

1,61 

BNAPRIV 

621,5 

0,71 

BNA RNC 

611,8 

1,29 


BNLRNC 

17097 

4,36 

BOERO 

6100 

0,00 

BON FERRARESI 

10867 

-0,76 

BREMBO 

21203 

5,26 

BRIOSCHI 

200 

2,20 

BULGARI 

11104 

2,15 

BURGO 

10168 

1,67 

BURGOPRIV 

11516 

2,82 

BURGO RNC 

9000 

0,00 

c 

CAB 

13148 

2,27 

CAFFARO 

1505 

1,48 

CAFFARO RISP 

1620 

-0,31 

CALCEMENTO 

3146 

3,35 

CALP 

5365 

1,76 

CALTAGIRONE 

1039 

0,68 

CALTAGIRONE RNC 885 

0,00 

CAMFIN 

3100 

0,00 

CANTONI 

2020 

0,50 

CANTONI RNC 

2190 

0,00 

CARRARO 

8722 

0,68 

CEM.AUGUSTA 

2500 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5050 

-1,17 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3300 

0,00 

CEMENTIR 

1197 

4,00 

CENTENARI ZIN 

95,9 

0,00 

CIGA 

869,4 

-0,38 

CIGARNC 

809,7 

3,75 

CIR 

1201 

0,42 

CIR RNC 

666,6 

-0,54 

CIRIO 

725,7 

-0,15 

CMI 

3352 

-1,27 

COFIDE 

600,8 

0,30 

COFIDE RNC 

404,4 

1,99 

COMAU SPA 

5213 

0,91 

COMIT 

4120 

5,51 

COMIT RNC 

3469 

-0,03 

COMMERZBANK 

61940 

0,39 

COMPART 

846,1 

3,44 

COMPART RNC 

707,1 

2,49 

COSTA CR 

3800 

0,40 

COSTA CR RNC 

2450 

4,21 

CR BERGAMASCO 

33994 

0,00 

CR FONDIARIO 

1715 

4,07 

CR VALTELLINESE 

12644 

0,02 

CREDIT 

3557 

4,77 

CREDIT RNC 

2039 

1,39 

CRESPI 

4636 

1,69 


CSP CALZE 

17943 

-0,39 

CUCIRINI 

1487 

6,59 

D 

DALMINE 

400,2 

0,86 

DANIELI 

13192 

1,81 

DANIELI RNC 

6123 

1,01 

DE FERRARI 

5724 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2223 

-0,94 

DEROMA 

10309 

-1,52 


E 


EDISON 

8588 

2,23 

ENI 

10830 

3,62 

ERICSSON 

31205 

1,01 

ERIDAN BEG-SAY 

248000 

0,00 

ESAOTE 

4319 

-0,12 

ESPRESSO 

6524 

1,84 

EUROMOBILIARE 

3245 

4,07 


F 


FALCK 

7032 

1,46 

FALCK RISP 

6950 

0,00 

FIAR 

4300 

-2,27 

FIAT 

6073 

2,72 

FIAT PRIV 

2953 

3,07 

FIAT RNC 

3080 

3,53 

FINPARTORD 

1072 

0,19 

FIN PART PRIV 

589,3 

0,96 

FIN PART RNC 

585,3 

0,12 

FINARTE ASTE 

1078 

0,37 

FINCASA 

192,5 

10,00 

FINMECCANICA 

1476 

5,35 

FINMECCANICA 



RNC 

1102 

1,94 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1296 

0,54 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

614 

3,87 

GEMINA RNC 

1030 

1,98 

GENERALI 

36625 

5,04 

GEWISS 

28574 

0,61 

GILDEMEISTER 

5776 

0,50 

GIM 

1136 

5,28 

GIM RNC 

1415 

0,71 

GIM W 

113,5 

5,58 

H 


HPI 

843,2 

3,07 

HPI RNC 

674,3 

1,29 

HPI W 98 

95,3 

4,61 

, 

IDRA PRESSE 

4043 

-0,05 

IFI PRIV 

22540 

5,55 

IFIL 

5773 

1,85 

IFILRNC 

3031 

1,27 

IM METANOPOLI 

1191 

0,93 

IMA 

7108 

0,95 

IMI 

17417 

3,06 

IMPREGILO 

1201 

2,47 

IMPREGILO RNC 

1100 

2,52 

INA 

2658 

2,86 

INTEK 

840 

2,75 

INTEKRNC 

704,5 

1,08 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4992 

0,99 

IPISPA 

1804 

1,06 

IRCE 

9576 

0,26 

ISEFI 

826,8 

-4,75 

IST CR FONDIARIO 

28000 

0,00 

ITALCEM 

11988 

3,27 

ITALCEM RNC 

4397 

1,97 

ITALGAS 

5581 

4,38 

ITALMOB 

29045 

2,06 

ITALMOB R 

13357 

1,03 

J 

JOLLY HOTELS 

7800 

8,33 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4536 

0,93 

LA FOND ASS 

9095 

3,78 

LA FOND ASS RNC 

3983 

1,58 

LA GAIANA 

3400 

0,00 

LINIFICIO 

751 

0,00 

LINIFICIO RNC 

592 

-1,66 

M 

MAFFEI 

2187 

-0,59 

MAGNETI 

3049 

2,28 

MAGNETI RNC 

1806 

0,33 

MANIF ROTONDI 

1585 

5,46 

MANULI RUBBER 

5785 

1,17 

MARANGONI 

4186 

0,00 

MARZOTTO 

17199 

1,94 

MARZOTTO RIS 

17667 

0,00 


MARZOTTO RNC 

7047 

0,67 

MEDIASET 

8152 

2,28 

MEDIOBANCA 

11863 

3,39 

MEDIOLANUM 

22352 

2,84 

MERLONI 

6283 

0,03 

MERLONI RNC 

2076 

2,82 

MILANO ASS 

4743 

3,60 

MILANO ASS RNC 

2588 

4,90 

MITTEL 

1489 

-0,33 

MONDADORI 

10862 

1,74 

MONDADORI RNC 

7350 

-0,27 

MONRIF 

590 

4,24 

MONTEDISON 

1182 

3,05 

MONTEDISON RIS 

1416 

1,14 

MONTEDISON RNC 

915,3 

0,41 

MONTEFIBRE 

1030 

6,25 

MONTEFIBRE RNC 

873,3 

0,17 

N 

NAI 

271,8 

0,00 

NECCHI 

602,6 

-0,12 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

652,2 

-0,35 

OLIVETTI P 

1439 

4,28 

OLIVETTI R 

555 

-0,13 

P 

PAGNOSSIN 

7359 

1,28 

PARMALAT 

2665 

3,74 

PERLIER 

282 

0,71 

PININFARINA 

30082 

3,23 

PININFARINA RIS 

28700 

0,70 

PIRELLI SPA 

5063 

4,03 

PIRELLI SPAR 

2683 

0,56 

PIRELLI CO 

2781 

2,24 

PIRELLI CO RNC 

2007 

0,50 

POL EDITORIALE 

2850 

0,00 

POP BG CR VAR 

24733 

1,17 

POP BRESCIA 

10982 

-0,20 

POP SPOLETO 

9615 

1,83 

PREMAFIN 

527,6 

7,13 

PREMUDA 

1758 

0,86 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10268 

2,62 

R 


RAS 

15213 

3,26 

RAS RNC 

8467 

1,29 

RATTI 

3308 

0,24 

RECORDATI 

13380 

1,36 

RECORDATI RNC 

6599 

0,33 

REJNA 

15250 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1999 

0,00 

REPUBBLICA 

3022 

2,03 

RICCHETTI 

1760 

0,98 

RINASCENTE 

11778 

2,91 

RINASCENTE P 

3961 

1,96 

RINASCENTE R 

5249 

2,40 

RISANAMENTO 

20083 

-1,88 

RISANAMENTO RNC 10100 

2,02 

RIVA FINANZ 

5631 

0,86 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4992 

1,84 

ROLO BANCA 

21455 

5,61 

s 

S PAOLO TO 

14189 

6,23 

SAES GETT 

31280 

2,34 

SAES GETT PRIV 

19784 

8,51 

SAES GETT RNC 

20080 

5,88 

SAFFA 

2847 

-1,25 

SAFFA RIS 

2875 

0,00 

SAFFA RNC 

1297 

0,00 

SAFILO 

43374 

-2,33 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

15355 

3,40 

SAIR 

5442 

2,29 

SAIAG 

8164 

-0,43 

SAIAG RNC 

4000 

0,00 

SAIPEM 

8604 

2,38 

SAIPEM RNC 

5133 

0,63 

SANTAVALER 

123 

6,96 

SANTAVALER RNC 

85 

0,00 

SASIB 

5328 

-0,21 

SASIBRNC 

3200 

-4,33 

SAVINO DEL BENE 

1991 

1,58 

SCHIAPPARELLI 

95,5 

2,25 

SCI 

22,5 

4,17 

SEAT 

638,7 

-0,11 

SEAT RNC 

415,7 

0,02 

SERFI 

9227 

-0,23 

SIMINT 

12275 

1,01 

SIRTI 

9939 

3,43 

SMI METALLI 

730,1 

2,07 

SMI METALLI RNC 

810,7 

1,97 


SMURFIT SISA 1170 0,00 


SNIA BPD 

1631 

5,50 

SNIA BPD RIS 

1622 

1,19 

SNIA BPD RNC 

1120 

1,73 

SOGEFI 

4404 

0,16 

SONDEL 

2898 

2,95 

SOPAF 

1249 

-0,08 

SOPAFRNC 

979,5 

-1,08 

SORIN 

5716 

4,59 

STANDA 

19550 

-0,66 

STANDA RNC 

5488 

-0,11 

STAYER 

1322 

0,76 

STEFANEL 

2719 

0,74 

STEFANEL RIS 

2550 

-2,30 

T 

TECNOST 

3090 

2,76 

TELECO 

5291 

0,61 

TELECO RNC 

4250 

0,57 

TELECOM IT 

11605 

5,37 

TELECOM IT RNC 

6760 

4,60 

TERME ACQUI 

559,3 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

460 

4,55 

TIM 

6332 

3,75 

TIMRNC 

3170 

2,92 

TORO 

21464 

1,37 

TOROP 

8966 

0,65 

TOROR 

8885 

1,17 

TOSI 

16860 

-0,04 

TRENNO 

3110 

-1,27 

U 

UNICEM 

13365 

0,38 

UNICEM RNC 

4559 

3,36 

UNIPOL 

5368 

2,05 

UNIPOLP 

3016 

1,86 

UNIPOL PW 

560 

4,26 

UNIPOL W 

665,6 

6,98 

V 

VIANINIIND 

890 

0,00 

VIANINI LAV 

2580 

0,62 

VITTORIA ASS 

5268 

1,72 

VOLKSWAGEN 

1327000 

-0,08 


z 


ZIGNAGO 

12638 

1,31 

ZUCCHI 

9250 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4800 

0,00 

ZUCCHINI 

10450 

-0,48 


( CAMBI 1 

VALUTA 

07/08 

06/08 

DOLLARO USA 

1837,90 

1845,73 

ECU 

1925,75 

1927,86 

MARCO TEDESCO 

978,39 

978,39 

FRANCO FRANCESE 

289,98 

289,82 

LIRA STERLINA 

2928,33 

2948,74 

FIORINO OLANDESE 

868,33 

868,70 

FRANCO BELGA 

47,38 

47,38 

PESETA SPAGNOLA 

11,58 

11,58 

CORONA DANESE 

256,80 

256,69 

LIRA IRLANDESE 

2626,36 

2631,46 

DRACMA GRECA 

6,26 

6,27 

ESCUDO PORTOGH. 

9,67 

9,67 

DOLLARO CANADESE 

1325,57 

1334,29 

YEN GIAPPONESE 

15,52 

15,45 

FRANCO SVIZZERO 

1200,93 

1202,51 

SCELLINO AUSTR. 

139,05 

139,05 

CORONA NORVEGESE 

237,99 

238,19 

CORONA SVEDESE 

227,66 

227,98 

MARCO FINLANDESE 

328,49 

328,25 

DOLLARO AUSTRAL. 

1359,68 

1359,01 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.810 

18.860 

ARGENTO (PER KG.) 

257.000 

261.000 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

146.000 

STERLINA (N.C.) 

140.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

137.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

126.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

120.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

810.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

570.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

590.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

712.000 

750.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

2550 

0,00 

POP NOVARA 

7250 

1,83 

AUTOSTRADE MER. 7400 

0,00 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

POP SIRACUSA 

15800 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

14200 

-0,70 

POP SONDRIO 

28750 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2330 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 121.45 

0,41 

BONAPARTE 

18,5 

-2,63 



OBP.C.INDZC 

61,2 

0,66 

POP COM INDPqr.V Ifi? 

-0,98 

BORGOS SO AZ 


0,00 



1 

POP COM IND. 

23950 

-0,21 

POP.CRE. 7% CV 

112,9 

1,62 

BORGOSESIA 

77 

10,00 

POP CREMA 

55100 

0,18 

POP.CRE. 8% CV 

112 

-1,58 

BORGOSESIA RIS 

69,5 

1,46 

POP CREMONA 

10400 

0,00 

POP.EMIL 99 CV 

120 

1,69 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP EMILIA 

66800 

0,45 

POP.EMILIA CV 

150 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

65 

0,00 

POP INTRA 

12600 

0,80 

POP.INTRA CV 

114,8 

-0,17 

FERR NORD MI 

792 

-2,22 

POP LODI 

11200 

-0,44 

POP.LODI CV 

109,5 

0,05 

FINPE 

748 

0,00 

POP LUINO VARESE 8000 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,95 

-0,20 

ENTE FS 94-04 

109,61 

0,59 

ENTE FS 94-04 

103,70 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,80 

0,00 

ENTE FS 94-02 

101,49 

-0,01 

ENTE FS 92-00 

102,00 

0,00 

ENTE FS 89-99 

101,60 

0,20 

ENTE FS 3 85-00 

111,70 

0,20 

ENTE FS OP 90-98 

104,40 

0,09 

ENEL 1 EM 86-01 

102,60 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

104,00 

-0,45 

ENEL 1 EM 90-98 

107,00 

-0,12 

ENEL 1 EM 91-01 

106,15 

0,09 

ENEL 1 EM 92-00 

104,10 

0,06 

ENEL 2 EM 85-00 

112,30 

0,00 

ENEL 2 EM 89-99 

107,50 

0,05 

ENEL 2 EM 93-03 

110,01 

0,01 

ENEL 2 EM 91-03 

104,50 

0,00 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,18 

-0,07 

IRI IND 85-99 

102,91 

1,90 

AUTOSTRADE 93-00 102,00 

0,00 

MEDIOB 89-99 

107,56 

-1,24 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DUCATO AZ AMERICA 

11.928 

11.796 

GESTIFONDI AZ IT 

15.365 

15.291 

PRIMECLUB AZ INT 

14.485 

14.375 

EPTACAPITAL 

20.118 

20.097 

BN MONETARIO 

17.359 

17.359 

EUROMONEY 

13.254 

13.291 

LAGEST MONETA ITA 

11.928 

11.924 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.595 

21.611 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ ASIA 

10.526 

10.422 

GESTN AMERICA DLR 

17,572 

17,418 

PRIMECLUB AZ ITA 

19.695 

19.557 

EUROM CAPITALFIT 

30.915 

30.754 

BN OBBL INTERN 

11.729 

11.726 

F E M MONETA 

10.043 

10.047 

LAGEST OBBLIG INT 

16.841 

16.844 

RENDICREDIT 

13.060 

13.06' 

ADRIATIC AMERIC F 

31.347 

30.977 

DUCATO AZ EUROPA 

11.146 

11.080 

GESTN AMERICA LIT 

32.434 

32.007 

PRIMEEMERGINGMK 

19.156 

18.939 

FIDEURAM PERFORM 

14.675 

14.601 

BN OBBL ITALIA 

10.154 

10.159 

FIDEURAM MONETA 

21.535 

21.537 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.382 

25.512 

RENDIRAS 

22.492 

22.498 

ADRIATIC EUROPE F 

27.214 

27.035 

DUCATO AZ GIAPPON 

10.330 

10.249 

GESTN EUROPA LIRE 

17.102 

16.988 

PRIMEGLOBAL 

26.803 

26.584 

FONDATTIVO 

15.840 

15.799 

BN PREVIDENZA 

21.819 

21.804 

FIDEURAM SECURITY 

14.246 

14.244 

LIRADORO 

11.988 

12.030 

RISP ITALIA COR 

19.349 

19.349 

ADRIATIC FAR EAST 

14.148 

14.030 

DUCATO AZ INTERN 

56.522 

55.994 

GESTN EUROPA MAR 

17,48 

17,362 

PRIMEITALY 

20.259 

20.124 

FONDERSEL 

59.253 

59.223 

BN REDD ITALIA 

11.567 

11.566 

FONDERSEL CASH 

12.867 

12.868 

MARENGO 

12.324 

12.327 

RISP ITALIA MON 

10.323 

10.32' 

ADRIATIC GLOBAL F 

25.362 

25.116 

DUCATO AZ ITALIA 

15.257 

15.224 

GESTN FAREAST LIT 

17.406 

17.283 

PRIMESPECIAL 

17.800 

17.668 

FONDICRI BIL 

18.563 

18.542 

BN VALUTA FORTE 

10,086 

10,1 

FONDERSEL DOLLARO 

12.832 

12.775 

MEDICEO MON AMER 

12.045 

11.990 

RISP ITALIA RED 

26.427 

26.481 

ALPI AZIONARIO 

10.819 

10.787 

DUCATO AZ PA EMER 

10.926 

10.814 

GESTN FAREAST YEN 

1126,748 

1113,882 

PROFES GEST INT 

26.558 

26.290 

FONDINVEST DUE 

31.664 

31.601 

BPB REMBRANDT 

11.826 

11.829 

FONDERSEL INT 

19.435 

19.401 

MEDICEO MON EUROP 

10.793 

10.918 

ROLOBONDS 

N.D. 

13.678 

ALTO AZIONARIO 

13.582 

13.588 

DUCATO SECURPAC 

12.318 

12.238 

GESTN PAESI EMERG 

15.361 

15.110 

PROFES GEST ITA 

24.813 

24.685 

FONDO CENTRALE 

32.528 

32.281 

BPB TIEPOLO 

11.804 

11.821 

FONDERSEL MARCO 

9.920 

9.926 

MEDICEO MONETARIO 

12.256 

12.268 

ROLOGEST 

N.D. 

25.386 

AMERICA 2000 

24.975 

24.665 

EPTA AZIONI ITA 

15.267 

15.222 

GESTNORD AMBIENTE 

14.172 

14.063 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.928 

15.865 

FONDO GENOVESE 

12.243 

12.261 

CAPITALGES BO DLR 

10.903 

10.853 

FONDERSELREDD 

18.542 

18.550 

MEDICEO REDDITO 

12.934 

12.966 

ROLOMONEY 

N.D. 

15.708 

AMERIGO VESPUCCI 

14.378 

14.321 

EPTAINTERNATIONAL 

25.944 

25.718 

GESTNORD BANKING 

17.180 

16.996 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.200 

13.162 

GENERCOMIT 

39.341 

39.284 

CAPITALGES BO MAR 

9.900 

9.962 

FONDICR11 

12.328 

12.345 

MIDA MONETARIO 

N.D. 

17.865 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.052 

13.03' 

APULIA AZIONARIO 

13.453 

13.394 

EUROM AMERIC EOF 

33.371 

32.947 

GESTNORD PZA AFF 

13.271 

13.198 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,574 

7,487 

GENERCOMIT ESPANS 

13.549 

13.468 

CAPITALGES MONET 

14.933 

14.945 

FONDICRI BOND PLU 

11.097 

11.069 

MIDA OBB 

N.D. 

23.084 

SALVADANAIO OBB 

23.452 

23.508 

APULIA INTERNAZ 

13.701 

13.566 

EUROM AZIONI ITAL 

18.975 

18.842 

GRIFOGLOBAL 

13.128 

13.081 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.602 

14.457 

GEPOREINVEST 

21.556 

21.510 

CAPITALGES REND 

14.205 

14.230 

FONDICRI MONETAR 

20.477 

20.481 

MONETAR ROMAGEST 

18.840 

18.844 

SCUDO 

11.885 

11.912 

ARCA AZ AMER LIRE 

32.709 

32.352 

EUROM BLUE CHIPS 

24.251 

24.038 

GRIFOGLOBAL INTER 

13.000 

12.881 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,104 

8,062 

GEPOWORLD 

19.295 

19.184 

CARIFONDO ALA 

14.664 

14.687 

FONDIMPIEGO 

28.771 

28.761 

MONEY TIME 

17.322 

17.321 

SELECT BUND 

10.350 

10.347 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.537 

18.469 

EUROM EMMKT EOF 

11.040 

10.852 

IMIEAST 

15.694 

15.481 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.958 

14.814 

GESFIMI INTERNAZ 

20.539 

20.401 

CARIFONDO BOND 

13.694 

13.677 

FONDINVEST UNO 

13.207 

13.228 

NAGRAREND 

14.136 

14.168 

SELECT RIS LIRE 

13.184 

13.187 

ARCA AZ FAR E LIR 

14.483 

14.623 

EUROM EUROPE EOF 

25.668 

25.546 

IMIEUROPE 

29.005 

28.742 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,624 

6,566 

GESTICRED FINANZA 

25.057 

24.941 

CARIFONDO CARIGM 

15.902 

15.904 

FONDOFORTE 

15.838 

15.840 

NORDF DOLL DLR 

11,761 

11,763 

SFORZESCO 

14.070 

14.093 

ARCA AZ IT 

24.595 

24.488 

EUROM GREEN EOF 

16.552 

16.433 

IMINDUSTRIA 

19.597 

19.462 

PUTNAM PACIFIC EQ 

12.227 

12.065 

GIALLO 

13.860 

13.848 

CARIFONDO CARIGO 

14.041 

14.059 

GARDEN CIS 

10.053 

10.052 

NORDF DOLL LIT 

21.707 

21.616 

SICILCASSA MON 

12.924 

12.926 

ARCA VENTISETTE 

25.892 

25.644 

EUROM GROWTH EQ F 

14.007 

13.881 

IMITALY 

24.102 

23.945 

GRIFOCAPITAL 

24.136 

24.057 

GENERCOM AM DLR 

6,572 

6,575 

NORDF MARCO DMK 

11,88 

11,875 

AUREO GLOBAL 

19.897 

19.744 

EUROM HI-TEC EQ F 

19.121 

19.010 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,559 

7,487 

CARIFONDO DLR O 

6,961 

6,962 

SOLEIL CIS 

10.054 

10.05' 

IMIWEST 

33.697 

33.326 

IMICAPITAL 

45.063 

44.858 

GENERCOMAM LIRE 

12.130 

12.081 

NORDF MARCO LIT 

11.623 

11.619 

AUREO MULTI AZIONI 

14.272 

14.182 

EUROM RISKFUND 

32.129 

31.877 

PUTNAM USA EQUITY 

13.951 

13.758 

CARIFONDO DLR O L 

12.848 

12.793 

SPAOLO ANTAR RED 

16.726 

16.767 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.678 

17.564 

ING SVI PORTFOLIO 

33.277 

33.220 

GENERCOM EU ECU 

5,771 

5,765 

NORDFONDO 

22.625 

22.651 

AUREO PREVIDENZA 

25.517 

25.329 

EUROM TIGER FARE 

24.820 

24.494 

PUTNAM USA OP DLR 

6,541 

6,5 

CARIFONDO DMKO 

10,1 

10,11 

SPAOLO BREVE TERM 

10.717 

10.721 

ING SVI AMERICA 

32.296 

31.946 

INTERMOBILIARE F 

21.575 

21.533 

GENERCOM EU LIRE 

11.125 

11.132 

NORDFONDO CASH 

12.798 

12.800 

AZIMUT AMERICA 

19.342 

19.129 

EUROPA 2000 

27.630 

27.446 

PUTNAM USA OPPORT 

12.073 

11.945 

CARIFONDO DMKOL 

9.882 

9.892 

SPAOLO CASH 

13.745 

13.751 

ING SVI ASIA 

10.669 

10.573 

INVESTIRE BIL 

19.882 

19.870 

GENERCOMIT BR TER 

10.668 

10.674 

OASI 3 MESI 

10.584 

10.583 

AZIMUT BORSE INT 

19.464 

19.265 

FERDIN MAGELLANO 

10.979 

10.949 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.333 

20.263 

CARIFONDO HI YIEL 

10.980 

10.947 

SPAOLO H BONDS 

11.610 

11.596 

ING SVI AZIONAR 

23.995 

23.893 

INVESTIRE GLOBAL 

18.717 

18.636 

GENERCOMIT MON 

18.735 

18.750 

OASI BOND RISK 

13.769 

13.717 

AZIMUT CRESCITA 

20.727 

20.651 

FIDEURAM AZIONE 

24.738 

24.476 

RISP ITALIA AZ 

21.842 

21.725 

CARIFONDO LIREPIU 

21.482 

21.479 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.677 

10.677 

ING SVI EM MAR EQ 

14.474 

14.328 

MIDA BIL 

N.D. 

15.932 

GENERCOMIT OB EST 

11.232 

11.253 

OASI BTP RISK 

15.982 

15.987 

AZIMUT EUROPA 

16.844 

16.695 

FINANZA ROMAGEST 

14.601 

14.564 

RISP ITALIA B 1 

35.322 

34.992 

CARIFONDO MAGNA G 

13.403 

13.404 

SPAOLO OB EST ETI 

10.017 

10.036 

ING SVI EUROPA 

30.060 

29.816 

MULTIRAS 

36.271 

36.161 

GENERCOMIT REND 

12.081 

12.102 

OASI CRESCITA RIS 

12.025 

12.024 

AZIMUT PACIFICO 

14.448 

14.276 

FONDERSELAM 

21.544 

21.333 

RISP ITALIA CRE 

16.316 

16.268 

CARIFONDO TESORER 

10.395 

10.392 

SPAOLO OB EST FL 

10.386 

10.38' 

AZIMUT TREND 

20.956 

20.716 

FONDERSEL EU 

19.979 

19.795 

ING SVI INDGLOB 

24.282 

24.062 

ROLOAMERICA 

N.D. 

19.463 

NAGRACAPITAL 

26.074 

26.016 

CARIMONTE MONETAR 

12.060 

12.069 

GEPOBOND 

12.226 

12.219 

OASI DOLLARI LIRE 

12.710 

12.602 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.277 

10.297 

AZIMUT TREND EMER 

12.858 

12.691 

FONDERSEL IND 

11.656 

11.656 

ING SVI INIZIAT 

21.602 

21.554 

ROLOEUROPA 

N.D. 

16.144 

NORDCAPITAL 

20.286 

20.240 

CARIPLO STRONG CU 

11.959 

11.949 

GEPOBOND DLR 

6,094 

6,095 

OASI F SVIZZERI L 

8.874 

8.861 

SPAOLO OB ITALIA 

10.324 

10.351 

AZIMUT TREND ITA 

14.512 

14.457 

FONDERSEL ITALIA 

16.139 

16.067 

ING SVI OLANDA 

23.605 

23.259 

ROLOITALY 

N.D. 

14.180 

NORDMIX 

23.077 

22.950 

CENT CASH DLR 

11,125 

11,124 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.248 

11.200 

OASI FAMIGLIA 

10.743 

10.742 

SPAOLO OB MIST FL 

10.238 

10.257 

AZZURRO 

34.810 

34.674 

FONDERSELOR 

14.220 

14.023 

INTERB AZIONARIO 

30.047 

29.985 

ROLOORIENTE 

N.D. 

14.000 

ORIENTE 

11.188 

11.127 

CENT CASHDMK 

10,757 

10,753 

GEPOCASH 

10.269 

10.281 

OASI GEST LIQUID 

12.021 

12.016 

SPAOLO RENDITA 

10.070 

10.072 

BLUECIS 

10.252 

10.224 

FONDERSELSERV 

14.737 

14.631 

INTERN STK MANAG 

16.369 

16.297 

SALVADANAIO AZ 

21.634 

21.485 

PHENIXFUND 

24.282 

24.082 

CENTRALE BOND AME 

11,269 

11,258 

GEPOREND 

11.093 

11.113 

OASI MARCHI LIRE 

9.804 

9.817 

SPAOLO VEGA COUP 

12.189 

12.212 

BN AZIONI INTERN 

22.173 

22.001 

FONDICRI ALTO POT 

19.476 

19.367 

INVESTILIBERO 

11.678 

11.655 

SELECT AMERICA 

21.960 

21.745 

PRIMEREND 

37.819 

37.690 

CENTRALE BOND GER 

11,46 

11,434 

GESFIMI MONETARIO 

16.790 

16.789 

OASI MONET ITALIA 

13.468 

13.461 

VASCO DE GAMA 

20.106 

20.107 

BN AZIONI ITALIA 

14.205 

14.156 

FONDICRI INT 

33.564 

33.435 

INVESTIRE AMERICA 

34.067 

33.704 

SELECT EUROPA 

27.192 

27.026 

PROFES RISPARMIO 

23.522 

23.446 

CENTRALE CASH 

12.475 

12.484 

GESFIMI PIANETA 

11.794 

11.802 

OASI OBB GLOBALE 

20.076 

20.059 

VENETOCASH 

18.222 

18.217 

BN OPPORTUNITÀ 

10.611 

10.565 

FONDICRI SELAME 

12.996 

12.915 

INVESTIRE AZ 

21.188 

21.120 

SELECT GERMANIA 

16.586 

16.532 

PROFESSIONALE 

71.501 

71.624 

CENTRALE CONTO CO 

14.508 

14.513 

GESFIMI RISPARMIO 

11.273 

11.295 

OASI OBB INTERNAZ 

18.892 

18.783 

VENETOREND 

21.734 

21.757 

BPB RUBENS 

16.191 

16.025 

FONDICRI SELEUR 

11.418 

11.433 

INVESTIRE EUROPA 

22.748 

22.588 

SELECT ITALIA 

14.102 

13.999 

PRUDENTIAL MIXED 

12.346 

12.302 

CENTRALE MONEY 

20.763 

20.723 

GESTICRED CASH MA 

11.974 

11.977 

OASI OBB ITALIA 

18.666 

18.690 

VERDE 

12.553 

12.562 

BPB TIZIANO 

18.067 

17.978 

FONDICRI SEL ITA 

23.309 

23.194 

INVESTIRE INT 

19.826 

19.650 

SELECT PACIFICO 

13.687 

13.529 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.167 

26.106 

CENTRALE REDDITO 

28.029 

28.070 

GESTICRED CEDOLE 

10.370 

10.387 

OASI PREVIDEN INT 

11.943 

11.940 

ZENIT BOND 

10.373 

10.269 

CAPITALGES EUROPA 

10.499 

10.436 

FONDICRI SEL ORI 

11.418 

11.376 

INVESTIRE PACIFIC 

19.305 

18.939 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.373 

20.273 

QUADRIFOGLIO INT 

15.109 

15.036 

CENTRALE TASSO FI 

11.102 

11.126 

GESTICRED MONETE 

19.745 

19.755 

OASI TES IMPRESE 

11.745 

11.743 

ZENIT MONETARIO 

10.696 

10.710 

CAPITALGES INTER 

18.566 

18.395 

FONDINV EUROPA 

25.717 

25.535 

ITALY STK MANAG 

13.082 

12.980 

SPAOLO ANDRAZIN 

40.203 

39.787 

ROLOINTERNATIONAL 

N.D. 

20.036 

CENTRALE TASSO VA 

10.009 

10.008 

GESTIELLE BT ITA 

10.424 

10.440 

OASI YEN LIRE 

9.578 

9.617 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.149 

10.201 

CAPITALGES PACIF 

10.704 

10.634 

FONDINV PAESI EM 

18.187 

17.926 

LAGEST AZ INTERN 

22.939 

22.711 

SPAOLO AZ INT ETI 

11.347 

11.227 

ROLOMIX 

N.D. 

18.429 

CISALPINO CASH 

12.787 

12.793 

GESTIELLE BOND 

16.078 

16.097 

OLTREMARE BOND 

11.770 

11.775 

ZETA MONETARIO 

11.866 

11.870 

CAPITALGEST AZ 

20.391 

20.310 

FONDINV SERVIZI 

28.039 

27.750 

LAGEST AZION ITA 

30.681 

30.559 

SPAOLO AZION ITA 

11.414 

11.347 

SALVADANAIO BIL 

26.149 

26.060 

CISALPINO CEDOLA 

10.600 

10.627 

GESTIELLE BT EMER 

11.852 

11.843 

OLTREMARE MONET 

11.524 

11.531 

ZETA REDDITO 

10.309 

10.329 

CAPITALRAS 

23.880 

23.797 

FONDINVESTTRE 

22.855 

22.752 

LOMBARDO 

26.134 

26.015 

SILVER TIME 

10.633 

10.632 

GESTIELLE BT OCSE 

11.242 

11.242 

OLTREMARE OBB 

11.896 

11.929 

SPAOLO AZIONI 

17.200 

17.118 

CISALPINO REDD 

19.430 

19.448 

ZETABOND 

22.598 

22.54' 

CARIFONDO ARIETE 

23.845 

23.823 

FONDO CRESCITA 

12.907 

12.783 

MEDICEO AM LATINA 

15.903 

15.549 

VENETOCAPITAL 

19.661 

19.592 

GESTIELLE LIQUID 

18.840 

18.865 

PADANO BOND 

13.570 

13.577 

SPAOLO H AMBIENTE 

30.950 

30.675 

CLIAM CASH IMPRES 

10.053 

10.051 

FINA VALORE ATT 

5076,809 

N.D. 

CARIFONDO ATLANTE 

24.355 

24.279 

GALILEO 

19.114 

18.995 

MEDICEO AMERICA 

16.604 

16.397 

SPAOLO H AMERICA 

19.344 

19.128 

VISCONTEO 

37.214 

37.111 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.049 

12.050 

GESTIELLE M 

15.077 

15.085 

PADANO MONETARIO 

10.168 

10.172 

FINA VALUTA EST 

1822,9 

1821,162 

CARIFONDO AZAMER 

12.907 

12.778 

GALILEO INT 

21.455 

21.253 

MEDICEO ASIA 

12.062 

11.889 

SPAOLO H ECON EME 

16.393 

16.212 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM OBBLIG EST 

13.281 

13.274 

GESTIFONDI MONETA 

14.357 

14.360 

PADANO OBBLIG 

13.109 

13.128 

SAI QUOTA 

25738,72 

25750,11 

CARIFONDO AZ ASIA 

11.505 

11.586 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.369 

14.310 

MEDICEO GIAPPONE 

12.217 

12.006 

SPAOLO H EUROPA 

14.788 

14.685 



CLIAM OBBLIG ITA 

11.814 

11.821 

GESTIFONDI OB IN 

13.172 

13.162 

PERFORMAN CEDOLA 

10.231 

10.227 




CARIFONDO AZ EURO 

11.920 

11.924 

GENERCOMIT CAP 

18.266 

18.212 

MEDICEO IND ITAL 

10.059 

9.998 

SPAOLO H FINANCE 

36.187 

35.752 

ADRIATIC BOND F 

24.237 

24.245 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,84 

6,842 

GESTIRAS 

40.803 

40.891 

PERFORMAN MON 12 

14.553 

14.553 

ESTERI 



CARIFONDO AZ ITA 

11.460 

11.407 

GENERCOMIT EUR 

32.478 

32.263 

MEDICEO MEDITERR 

17.393 

17.084 

SPAOLO H INDUSTR 

25.183 

24.905 

AGRIFUTURA 

23.571 

23.605 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.625 

12.572 

GESTIRAS COUPON 

12.386 

12.393 

PERFORMAN MON 3 

10.294 

10.291 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,29 

59,29 

CARIFONDO CARIGA 

11.553 

11.535 

GENERCOMIT INT 

31.784 

31.488 

MEDICEO NORD EUR 

13.241 

13.170 

SPAOLO H INTERNAZ 

24.893 

24.638 

ALLEANZA OBBLIG 

10.527 

10.527 

COMIT OBBL ESTERO 

10.725 

10.725 

GESTIVITA 

12.040 

12.055 

PERFORMAN OB EST 

14.024 

14.007 

FONDIT. GLOBAL LIT (Al 190585 

18936' 

CARIFONDO DELTA 

30.055 

29.933 

GENERCOMIT NOR 

40.036 

39.594 

ALPI MONETARIO 

10.148 

10.148 



MIDA AZIONARIO 

N.D. 

17.549 

SPAOLO H PACIFICO 

12.851 

12.695 

COMIT REDDITO 

11.125 

11.125 

GINEVRA MONETARIO 

11.397 

11.404 

PERFORMAN OB LIRA 

13.522 

13.533 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11436 

11435 

CARIFONDO PAES EM 

14.326 

14.277 

GENERCOMIT PACIF 

12.224 

12.110 

ALPI OBBLIGAZION 

10.168 

10.240 

OASI AZ ITALIA 

13.578 

13.501 

SPAOLO JUNIOR 

25.785 

25.647 

CONSULTINVEST RED 

10.483 

10.481 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.250 

12.270 

PERSEO MONETARIO 

10.622 

10.622 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8843 

882C 

CARI MONTE AZ ITA 

15.943 

15.904 

GEODE 

23.586 

23.351 

ALTO MONETARIO 

10.083 

10.089 

OASI CRE AZI 

13.745 

13.676 

TALLERO 

12.285 

12.161 

COOPREND 

13.804 

13.812 

GLOBALREND 

17.283 

17.265 

PERSONAL BOND 

11.606 

11.598 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12322 

1232 : 

CARIPLO BL CHIPS 

16.724 

16.699 

GEODE PAESI EMERG 

14.631 

14.519 

ALTO OBBLIGAZION 

11.343 

11.371 

OASI FRANCOFORTE 

20.188 

20.066 

TRADING 

12.662 

12.630 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.023 

11.036 

GRIFOBOND 

10.890 

10.902 

PERSONAL DOLLARO 

11,981 

11,979 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8475 

8462 

CENTRALE AME DLR 

14,653 

14,543 

GEODE RISORSE NAT 

9.221 

9.208 

APULIA OBBLIGAZ 

10.384 

10.395 

OASI HIGH RISK 

14.839 

14.868 

VENETOBLUE 

19.465 

19.354 

CREDIS MONET LIRE 

11.268 

11.265 

GRIFOCASH 

11.212 

11.219 

PERSONAL LIRA 

15.756 

15.805 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

12940 

12952 

CENTRALE AME LIRE 

27.046 

26.724 

GEPOBLUECHIPS 

12.380 

12.280 

ARCA BOND 

17.332 

17.338 

OASI ITAL EQ RISK 

16.439 

16.421 

VENETOVENTURE 

17.572 

17.569 

CREDIS OBB INT 

11.669 

11.665 

GRIFOREND 

14.388 

14.387 

PERSONAL MARCO 

11,412 

11,427 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

15059 

14641 

CENTRALE AZ IM IN 

10.684 

10.684 

GEPOCAPITAL 

21.369 

21.269 

ARCA BOND DLR LIR 

12.881 

12.829 

OASI LONDRA 

12.081 

11.909 

VENTURE TIME 

13.979 

13.980 

CREDIS OBB ITA 

10.993 

11.028 

IMIBOND 

21.316 

21.316 

PERSONALF MON 

20.305 

20.305 


1665: 

CENTRALE CAPITAL 

30.363 

30.209 

GESFIMI AMERICHE 

16.220 

16.029 

ARCA BOND ECU LIR 

10.878 

10.895 



OASI NEW YORK 

16.560 

16.492 

ZECCHINO 

7CMIT A7IAMADIA 

12.626 

12.599 

DUCATO MONETARIO 

12.338 

12.338 

IMIDUEMILA 

25.242 

25.243 

PHENIXFUND DUE 

22.600 

22.625 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16039 

15815 

CENTRALE E AS DLR 

8,265 

8,204 

GESFIMI EUROPA 

16.013 

15.805 

OASI PANIERE BORS 

14.036 

13.923 

ARCA BOND YEN LIR 

11.456 

11.505 

IMIREND 

16.282 

16.289 

PITAGORA 

16.733 

16.769 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

19387 

19232 

CENTRALE E AS LIR 

15.255 

15.076 

GESFIMI INNOVAZ 

16.926 

16.687 

OASI PARIGI 

17.954 

17.675 

ZtNI 1 AZIUNAKIU 

13.972 

14.079 

ARCA BT 

12.468 

12.476 

DUCATO OBB DLR 

11.126 

11.073 

ING SVI BOND 

21.850 

21.866 

PITAGORA INT 

12.908 

12.901 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9847 

965f 

CENTRALE EUR ECU 

18,65 

18,472 

GESFIMI ITALIA 

15.596 

15.570 

ZENIT TARGET 

10.964 

11.027 

ARCA MM 

19.530 

19.552 

DUCATO OBB EURO 

10.067 

10.077 

OASI TOKYO 

12.950 

12.704 

ING SVI EMER MARK 

21.049 

20.858 

PRIMARY BOND ECU 

8,673 




1178J 

CENTRALE EUR LIRE 

35.954 

35.669 

GESFIMI PACIFICO 

11.615 

11.438 

ZETASTOCK 

28.166 

27.893 

ARCA RR 

13.332 

13.351 

DUCATO RED INTERN 

12.671 

12.656 

8,66 


OCCIDENTE 

16.744 

16.561 

ING SVI EUROC ECU 

5,023 

5,016 

PRIMARY BOND LIRE 

16.721 

16.722 

FONDIT. F. R. LIT (O) 

10883 


CENTRALE G7 BL CH 

18.234 

18.046 

GESTICRED AMERICA 

17.833 

17.726 

ZETASWISS 

36.767 

36.330 

ARCOBALENO 

21.407 

21.417 

DUCATO RED ITALIA 

34.283 

34.307 

10881 

OLTREMARE AZION 

15.262 

15.218 

ING SVI EUROC LIR 


9.685 

PRIME REDDITO ITA 

12.524 

12.535 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

49,7 

49,42 

CENTRALE GIAP LIR 

11.769 

11.572 

GESTICRED AZIONAR 

28.019 

27.659 




AUREO BOND 

13.181 

13.159 

EPTA 92 

18.231 

18.231 

9.684 

OLTREMARE STOCK 

17.946 

17.804 

BILANCIATI 



ING SVI MONETAR 

12.829 

12.833 

PRIMEBOND 

21.791 

21.758 

INTERF. SEC. ECU(B) 

59,13 

58,66 

CENTRALE GIAP YEN 

761,846 

745,811 

GESTICRED BORSITA 

18.867 

18.736 



EPTA IMPRESA 

10.649 

10.647 



AUREO GESTIOB 

14.585 

14.578 

ORIENTE 2000 

21.197 

20.993 

ADRIATIC MULTI F 

21.361 

21.230 

ING SVI REDDITO 

24.963 

24.927 

PRIMECASH 

11.660 

11.672 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,01 

5,01 

CENTRALE GLOBAL 

29.685 

29.375 

GESTICRED EUROAZ 

27.428 

27.170 

AUREO MONETARIO 

10.464 

10.468 

EPTABOND 

28.709 

28.755 

PADANO INDICE ITA 

13.474 

13.394 

ALTO BILANCIATO 

13.622 

13.648 

INTERB RENDITA 

31.697 

31.711 

PRIMECLUB OB INT 

11.828 

11.806 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,05 

5,03 

CENTRALE ITALIA 

16.836 

16.768 

GESTICRED F EAST 

11.925 

11.831 

AUREO RENDITA 

25.848 

25.866 

EPTAMONEY 

20.324 

20.320 

PERFORMAN AZ EST 

21.339 

21.171 

ARCA BB 

42.372 

42.274 

INTERMONEY 

13.589 

13.614 

PRIMECLUB OB ITA 

24.455 

24.478 



5,05 

CISALPINO AZ 

19.278 

19.174 

GESTICRED MERC EM 

11.869 

11.778 

AZIMUT FIXED RATE 

12.683 

12.728 

EUGANEO 

10.638 

10.639 

IN 1. bUNU LI HA tUU (b) £>,Ub 

PERFORMAN AZ ITA 

14.208 

14.120 

ARCA TE 

23.935 

23.814 

INTERN BOND MANAG 

11.322 

11.325 

PRIMEMONETARIO 

23.030 

23.029 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5 


CISALPINO INDICE 

15.020 

14.918 

GESTICRED PRIVAT 

15.498 

15.429 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.292 

11.287 

EUROM CONTOVIVO 

17.436 

17.438 


CLIAM AZIONI ITA 

11.432 

11.400 

GESTIELLE A 

14.554 

14.463 

PERFORMAN PLUS 

10.710 

10.767 

ARMONIA 

20.582 

20.479 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.093 

10.085 

EUROM INTERN BOND 

13.970 

13.961 

INVESTIRE BOND 

13.224 

13.219 

PROFES MONETA ITA 

12.007 

12.004 

INT. B. MARK ECU (B) 

4,95 

4,9' 

CLIAM SIRIO 

14.685 

14.538 

GESTIELLE AMERICA 

19.802 

19.579 

PERSONALF AZ 

24.289 

24.088 

AUREO 

34.861 

34.697 

AZIMUT GARANZIA 

18.196 

18.191 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.328 

11.336 

INVESTIRE MON 

14.690 

14.694 

PROFES REDDINT 

11.240 

11.243 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,64 

5,63 

COMIT AZIONE 

15.307 

15.307 

GESTIELLE B 

16.004 

15.852 

PHARMACHEM 

24.428 

24.176 

AZIMUT 

26.653 

26.518 

AZIMUT REDDITO 

20.247 

20.286 

EUROM NORTH AME B 

13.326 

13.271 

INVESTIRE OBB 

30.990 

31.023 

PROFES REDD ITA 

17.777 

17.853 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,51 

5,51 

COMIT PLUS 

14.761 

14.761 

GESTIELLE EMMKT 

15.057 

14.854 

PHENIXFUND TOP 

16.892 

16.810 

BN BILANCIATO ITA 

13.634 

13.603 

AZIMUT REND INT 

12.918 

12.910 

EUROM NORTH EUR B 

11.045 

11.051 

ITALMONEY 

12.933 

12.952 

PRUDENTIAL MONET 

10.688 

10.688 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,1 

5,88 

CONSULTINVEST AZ 

12.635 

12.578 

GESTIELLE EUROPA 

17.835 

17.684 

PRIME M AMERICA 

34.942 

34.566 

CAPITALCREDIT 

23.867 

23.786 

AZIMUT SOLIDAR 

11.193 

11.196 

EUROM REDDITO 

19.448 

19.488 

ITALY BOND MANAG 

11.597 

11.606 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.655 

19.677 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,82 

5,8 

CREDIS AZ ITA 

14.820 

14.761 

GESTIELLE F EAST 

12.075 

11.993 

PRIME M EUROPA 

32.172 

32.047 

CAPITALGES BILAN 

27.742 

27.696 

AZIMUT TREND TAS 

11.612 

11.636 

EUROM RENDIFIT 

12.498 

12.515 

JP MORGAN MON ITA 

10.844 

10.844 

PUTNAM GL BO DLR 

6,743 

6,778 

INT. B. CH.US ECU (B) 

6,15 

6,1 

CREDIS TREND 

14.557 

14.362 

GESTIELLE 1 

19.782 

19.587 

PRIME M PACIFICO 

26.101 

25.843 

CARIFONDO LIBRA 

42.635 

42.530 

AZIMUT TREND VAL 

11.288 

11.269 

EUROM TESORERIA 

15.998 

16.010 

JP MORGAN OBB INT 

11.527 

11.524 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.446 

12.456 

INT.SM.C. US ECU (B) 

6,17 

6,17 

CRISTOFOR COLOMBO 

32.210 

31.748 

GESTIFONDI AZ INT 

21.317 

21.087 

PRIMECAPITAL 

60.374 

59.979 

CISALPINO BILAN 

25.369 

25.228 

EUROM YEN BOND 

17.920 

18.013 

JP MORGAN OBB ITA 

12.313 

12.371 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.805 

12.781 



5,3' 

BN LIQUIDITÀ 

10.075 

10.075 

INI. JAPAN. EQ. tCU (B) 5,47 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

104,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

102,28 

0,53 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,80 

0,30 

CCT ECU 29/11/98 

100,90 

0,10 

CCT ECU 14/01/99 

101,60 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,50 

100, 

CCT ECU 26/07/99 

102,25 

-0,25 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

105,95 

2,43 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

108,35 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

107,99 

107,9 

CCT ECU 22/02/01 

“TOT 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

103,55 

-2,30 

CCT IND 01/09/97 

99,90 

0,02 

CCT IND 01/01/98 

"TOT 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,02 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

100,00 

-0,02 

CCT IND 01/05/98 

100,10 

-0,05 

CCT IND 01/06/98 

100,22 

0,01 

CCT IND 01/07/98 

100,25 

-0,11 

CCT IND 01/08/98 

100,35 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,15 

-0,20 

CCT IND 01/10/98 

100,31 

0,01 

CCT IND 01/11/98 

100,32 

-0,08 

CCT IND 01/12/98 

100,42 

-0,13 

CCT IND 01/01/99 

100,47 

0,07 

CCT IND 01/02/99 

100,57 

-0,02 

CCT IND 01/03/99 

100,53 

-0,07 

CCT IND 01/04/99 

100,60 

-0,07 

CCT IND 01/05/99 

100,70 

-0,06 

CCT IND 01/06/99 

100,78 

-0,06 

CCT IND 01/08/99 

100,65 

-0,03 

CCT IND 01/11/99 

100,88 

-0,01 

CCT IND 01/01/00 

101,00 

0,10 

CCT IND 01/02/00 

101,16 

0,06 

CCT IND 01/03/00 

101,15 

-0,05 

CCT IND 01/05/00 

101,30 

-0,10 

CCT IND 01/06/00 

101,73 

0,08 

CCT IND 01/08/00 

101,68 

0,02 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,59 

0,12 

CCT IND 01/01/01 

100,75 

-0,02 

CCT IND 01/12/01 

100,37 

0,05 

CCT IND 01/08/01 

100,71 

0,00 

CCT IND 01/04/01 

100,66 

0,01 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,44 

0,02 


CCTIND 01/08/02 100,53 -0,03 


CCT IND 01/02/02 

100,43 

-0,07 

CCT IND 01/10/02 

100,70 

-0,03 

CCT IND 01/04/02 

100,56 

-0,02 

CCT IND 01/10/01 

100,56 

-0,94 

CCT IND 01/11/02 

100,53 

-0,01 

CCT IND 01/12/02 

100,58 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,40 

0,01 

CCT IND 01/02/03 

100,60 

-0,05 

CCT IND 01/04/03 

100,75 

-0,09 

CCT IND 01/05/03 

100,60 

-0,04 

CCT IND 01/07/03 

100,73 

-0,05 

CCT IND 01/09/03 

100,76 

-0,02 

CCT IND 01/11/03 

99,40 

-0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,23 

-0,03 

CCT IND 01/03/04 

99,25 

-0,01 

CCT IND 01/05/04 

99,17 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,87 

-0,18 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

101, 

BTP 01/10/99 

102,60 

0,25 

BTP 15/09/01 

105,25 

0,34 

BTP 01/02/06 

118,10 

0,59 

BTP 01/02/99 

104,28 

0,21 

BTP 01/02/01 

109,60 

0,33 

BTP 01/07/06 

113,61 

0,69 

BTP 01/07/99 

103,49 

0,19 

BTP 01/07/01 

106,40 

0,17 

BTP 01/01/02 

100,21 

0,37 

BTP 01/01/00 

99,89 

0,33 

BTP 15/02/00 

99,93 

0,33 

BTP 01/11/06 

107,15 

0,75 

BTP 01/09/97 

99,32 

-0,03 

BTP 01/11/97 

100,34 

-0,04 

BTP 01/12/97 

100,20 

-0,09 

BTP 01/08/99 

103,64 

0,21 

BTP 15/04/99 

104,90 

0,10 

BTP 15/07/98 

103,24 

-0,08 

BTP 15/07/00 

110,98 

0,28 

BTP 01/01/98 

101,25 

0,23 

BTP 01/01/98 

101,32 

-0,13 

BTP 01/03/98 

102,00 

0,02 

BTP 19/03/98 

102,47 

-0,29 

BTP 15/04/98 

101,86 

0,00 

BTP 01/05/98 

103,00 

0,15 

BTP 01/06/98 

102,94 

0,14 

BTP 20/06/98 

103,69 

0,16 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,05 

0,10 

BTP 18/09/98 

105,10 

-0,02 

BTP 01/10/98 

102,70 

0,02 

BTP 01/04/99 

103,25 

0,18 


BTP 17/01/99 106,92 0,91 


BTP 18/05/99 

108,84 

0,04 

BTP 01/03/01 

118,85 

0,20 

BTP 01/12/99 

106,25 

0,00 

BTP 01/04/00 

109,60 

-0,25 

BTP 01/11/98 

104,44 

0,44 

BTP 01/06/01 

118,32 

0,17 

BTP 01/11/00 

111,50 

0,00 

BTP 01/05/01 

110,27 

-0,23 

BTP 01/09/01 

119,20 

0,70 

BTP 01/01/02 

120,72 

0,91 

BTP 01/05/02 

121,74 

0,24 

BTP 01/03/02 

100,26 

0,45 

BTP 15/05/00 

99,91 

0,31 

BTP 15/05/02 

100,29 

0,40 

BTP 01/09/02 

123,15 

0,44 

BTP 01/02/07 

101,47 

0,68 

BTP 01/11/26 

100,87 

0,97 

BTP 22/12/23 

N.R. 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

124,30 

0,40 

BTP 01/04/05 

122,45 

0,75 

BTP 01/03/03 

122,70 

0,80 

BTP 01/06/03 

120,97 

0,57 

BTP 01/08/03 

116,70 

0,70 

BTP 01/10/03 

112,12 

0,52 

BTP 01/11/23 

119,35 

0,88 

BTP 01/01/07 

101,50 

0,66 

BTP 01/01/99 

102,74 

0,09 

BTP 01/01/04 

109,90 

0,50 

BTP 01/09/05 

123,44 

0,74 

BTP 01/01/05 

116,15 

0,39 

BTP 01/04/04 

109,93 

0,43 

BTP 01/08/04 

110,10 

0,57 

CTO 19/09/97 

100,35 

0,09 

CTO 20/01/98 

102,05 

0,00 

CTO 19/05/98 

103,56 

-0,04 

CTZ 29/08/97 

98,12 

0,02 

CTZ 31/10/97 

97,20 

0,07 

CTZ 30/12/97 

96,49 

0,00 

CTZ 27/02/98 

95,75 

0,02 

CTZ 27/04/98 

95,02 

-0,08 

CTZ 27/06/98 

94,22 

-0,08 

CTZ 28/08/98 

93,32 

0,03 

CTZ 30/10/98 

92,74 

0,10 

CTZ 15/07/99 

94,56 

0,13 

CTZ 15/01/99 

91,72 

0,08 

CTZ 15/03/99 

90,77 

0,15 

CTZ 15/10/98 

93,00 

0,07 

CTZ 14/05/99 

89,96 

0,15 

CTZ 30/12/98 

92,02 

0,10 

CTZ 15/07/99 

89,21 

0,17 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

19 

25 

L’Aguila 

18 

25 

Verona 

20 

25 

Roma Ciamp. 

21 

29 

Trieste 

23 

26 

Roma Fiumic. 

20 

29 

Venezia 

19 

27 

Campobasso 

17 

26 

Milano 

21 

28 

Bari 

20 

28 

Torino 

18 

25 

Napoli 

21 

31 

Cuneo 

17 

24 

Potenza 

16 

26 

Genova 

24 

27 

S. M. Leuca 

22 

26 

Bologna 

21 

28 

Reggio C. 

24 

30 

Firenze 

21 

31 

Messina 

25 

30 

Pisa 

20 

30 

Palermo 

24 

30 

Ancona 

18 

26 

Catania 

21 

33 

Perugia 

18 

NP 

Alghero 

18 

27 

Pescara 

21 

28 

Cagliari 

20 

26 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

17 

28 

Londra 

18 

27 

Atene 

23 

34 

Madrid 

14 

30 

Berlino 

15 

26 

Mosca 

13 

24 

Bruxelles 

16 

29 

Nizza 

21 

28 

Copenaghen 

17 

26 

Parigi 

18 

26 

Ginevra 

19 

28 

Stoccolma 

13 

27 

Helsinki 

14 

26 

Varsavia 

13 

23 

Lisbona 

17 

24 

Vienna 

13 

26 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: un flusso di correnti nord-occi¬ 
dentali, relativamente più fresche, di origine 
continentale interessa le nostre regioni set¬ 
tentrionali, mentre aria calda ed umida, pro¬ 
veniente dall’entroterra africano. 

TEMPO PREVISTO: -Al Nord: cielo irregolar¬ 
mente nuvoloso con addensamenti, tempora¬ 
neamente intensi associati a precipitazioni 
anche a carattere di rovescio e temporale. I 
fenomeni saranno più probabili sui rilievi in 
genere, sul Friuli-Venezia Giulia e sul Vene¬ 
to; dalla nottata attenuazione della nuvolosità 
e dei fenomeni sulle regioni occidentali. -Al 
Centro: generalmente poco nuvoloso, con ad¬ 
densamenti che, specialmente sulle zone in¬ 
terne, sulle Marche e sull’ Abruzzo potranno 
dar luogo a sporadiche manifestazioni tempo¬ 
ralesche. Dalla serata tendenza al migliora¬ 
mento. -Al Sud: cielo sereno o al più velato, 
con addensamenti cumuliformi nelle ore più 
calde della giornata sull’Appennino. TEMPE¬ 
RATURA: in lieve aumento sulle regioni del 
medio e basso versante tirrenico; stazionarie 
altrove. 

VENTI: deboli o moderati da sud-est su Sar¬ 
degna e Sicilia; moderati da nord-ovest sullo 
Jonio; deboli o moderati da settentrione sulle 
altre regioni. 

MARI: mosso lo Jonio ed il Mare di Sardegna, 
poco mossi gli altri mari. 
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Le Idee 


Quando Totò 
ci aiutava 
ad imparare 
l'italiano 


Sino ad un certo punto 
persino i suoi film più 
divertenti venivano 
considerati una sorta di 
sottoprodotti. Poi è iniziata 
l'operazione recupero e, da 
allora, il principe De Curtis, 
alias Totò, ne ha fatta di 
strada! Si è cominciato col 
dire che quelle pellicole 
erano ben fatte, divertenti 
e spesso intelligenti, 
mentre per il grande attore 
si è fatto ricorso 
alLaggettivo geniale. 
Adesso, il mito di Totò ha 
trovato una ragione in più 
per esistere: Antonio De 
Curtis non ci ha fatto solo 
ridere, ma, grazie alle sue 
battute, ci ha insegnato 
anche la lingua italiana. Il 
suoliguaggio, oggi, 
oltreché comico viene 
giudicato anche 
«educativo», soprattutto 
quando metteva alla 
berlina alcune antiquate 
forme di comunicazione. 

È il linguista Enzo Caffarelli 
a sostenere questa tesi in 
un saggio che verrà 
pubblicato sulla «Rivista 
italiana di onomastica». Lo 
studioso prende in esame 
alcune celebri gag del 
comico e le definisce «un 
sano sberleffo» alle «forme 
più obsolete», ai modi di 
dire che col passare del 
tempo erano venuti 
perdendo significato. 
Procedendo nella sua 
analisi, Caffarelli osserva 
che «Totò con i suoi giochi 
di parole ha accompagnato 
i suoi spettatori nel 
processo di appropriazione 
della lingua italiana, 
riuscendo a riflettere il 
difficoltoso rapporto 
esistente allora fra questa e 
il dialetto». 

Dunque, dovremo 
ricordarci del grande 
comico come di un maestro 
che aiutò proprio 
nell'enorme lavoro di 
creare una lingua 
nazionale che unificasse gli 
italiani, che rendesse 
possibile la comprensione 
fra un veneto e un siciliano. 
È proprio negli anni 
Cinquanta e Sessanta che si 
compie questo miracolo e 
Totò, segnalando i 
trabochetti contenuti in 
certe frasi, o 

sghignazzando su alcune 
espressioni in burocratese, 
ci ha dato una mano a 
capire dove potevamo 
sbagliare. Storpiando ad 
arte le parole, ha, per 
converso, segnalato la loro 
versione giusta. 

E, infine, sempre usando 
autoironia, ha fatto sì che 
gli italiani capissero che 
non dovevano abusare dei 
termini stranieri. 


In una raccolta di saggi Asor Rosa parte da alcune opere fondamentali per individuare un gène nazionale 

Da Boccaccio alle lezioni di Calvino 
Ecco la storia dello spirito "italico" 

In un paese dall'unità politica recente, dai miti e dai poteri fondativi universalistici, dall'Impero alla Chiesa, un'identità an¬ 
tropologica e culturale non infondata, se non altro linguisticamente. L'intreccio e il condizionamento tra fattori biologici e storici. 


Ogni grande raccolta di saggi rap¬ 
presenta sempre due ordini logici e 
storico-culturali: quello dei singoli 
articoli riuniti a comporre l'insieme 
(ivi compresa l'occasione e il conte¬ 
sto originario di appartenenza) e 
quello del «nuovo» insieme, del Li¬ 
bro risultante dalla raccolta dei pezzi 
che, se organica, dovrebbe compor¬ 
tare un «surplus» di informazione e 
conoscenza ricavabile proprio grazie 
al nuovo percorso proposto. Così è 
anche del nuovo e monumentale vo¬ 
lume pubblicato da A. Asor Rosa 
(«Genus italicum», Einaudi Torino 
810 pp. molto fitte per 5 4mila lire). 

Innanzitutto dunque vediamo co¬ 
sa c'è: la raccolta riunisce i lavori pub¬ 
blicati dal 1992 al 1995 nelle Opere 
della «Letteratura italiana» Einaudi, 
con l'eccezione del saggio su «La fon¬ 
dazione del laico»(1986). L'arco cro¬ 
nologico esaminato va dal Duecento 
all'ultimo Calvino, affrontando 
un'opera ritenuta «classica» per ogni 
secolo della letteratura italiana, con 
l'esclusione del Quattrocento e del 
Settecento e con progressiva intensi¬ 
ficazione di attenzione per il periodo 
post-unitario: «Decameron», i «Ri¬ 
cordi» di Guicciardini, l'«Istoria del 
concilio tridentino» di Sarpi, «I Mala¬ 
voglia», «Le avventure di Pinoc¬ 
chio», «La persuasione e la rettorica» 
di Michelstaedter, i «Canti orfici» di 
Campana, le «Lezioni americane» di 
Calvino. 

Crisi e rifondazione 

Esaminata nel suo insieme, la se¬ 
rie permette già una prima osserva¬ 
zione: le opere prescelte da Asor Ro¬ 
sa riguardano tutte momenti di Cri¬ 
si e «(ri)fondazione»: escludono to¬ 
talmente due momenti pur fonda- 
mentali (l'Umanesimo e l'Illusmi- 
nismo) per concentrarsi essenzial¬ 
mente su due polarità apparente¬ 
mente lontane: le Origini e l'Otto- 
Novecento post-unitario. Le due 
uniche eccezioni, le opere di Sarpi e 
Guicciardini, riguardano appunto 
due momenti-chiave della storia 
letteraria, culturale e civile italiana 
(o meglio, «italica», come vedre¬ 
mo): la rottura dell'equilibrio fra gli 
Stati della penisola, con la riduzione 
dell'Italia a terra del confronto e del 
dominio di potenze straniere, e la 
rottura, direi, degli equilibri cultu¬ 
rali con la Controriforma e la ridu¬ 
zione della storia della cultura e de¬ 
gli intellettuali «italiani» avariabile 
dipendente della politica religiosa e 
culturale della Chiesa di Roma. 

Porse la messa a contatto dei saggi 
già basterebbe a delineare il senso 
nuovo che l'assemblaggio conferi¬ 
sce ai singoli pezzi: ma Asor Rosa ag¬ 
giunge altri tre tasselli che contri¬ 
buiscono fortemente alla ridefini¬ 
zione dell'insieme: una introduzio¬ 
ne scritta per l'occasione («La nuo¬ 
va critica»), il saggio introduttivo 
dedicato in gran parte al concetto di 
«classico» («Il canone delle opere») 
e un titolo, «Genus italicum», di 
grande impegno e bruciante attua¬ 
lità, anche «antropologica» oltre 
che culturale e politica. I tre tasselli 



Un particolare del 
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j verno» di Ambrogio Lorenzetti 


sembrano fortemente interrelati 
anche se l'autore non fa nulla per ri¬ 
velarlo: anzi sembra quasi che si di¬ 
verta a sfidare il lettore a svelare il 
senso di un titolo spiegato soltanto 
per sommi capi nella pagina finale 
della nuova introduzione: «Sono 
sempre rimasto colpito dal fatto che 
gli storici della "letteratura italia¬ 
na", discorrendo dell'oggetto della 
loro specializzazione e m 

professionalità, non si 
siano mai posti il que¬ 
sito intorno al senso ^ 

che poteva assumere 
l'aggettivo «italiana» 
aggiunto al sostantivo ■ Genus 
«letteratura»: l'incon- di Alberto 

sapevole presupposto AsorRos; 

per loro era infatti che Ei naudi 1 

un'indistinta "identi- Pp.810, L 

tà nazionale" sarebbe 
riuscita a unificare a 
priori una serie di real¬ 
tà profondamente diverse fra loro». 

I saggi riuniti in volume rispon¬ 
dono perciò alla curiosità di «capire 
in che senso le opere studiate si po¬ 
tessero dire "italiane" e quale signi¬ 
ficato si potesse attribuire ad una 
connotazione italiana» o meglio, 
«italica», come Asor Rosa preferisce 
«dire e scrivere in un caso del gene¬ 
re». L'«italico» di cui parla Asor Rosa 
«è quello che si forma e si manifesta 
piuttosto al livello di "sostrato" che 
di "identità nazionale" in senso 
proprio», pur se le «interferenze» 
che esistono fra i due livelli «con¬ 
sentono d'altra parte di avere una 
visione meno ideologica e più con¬ 
creta della stessa "identità naziona- 
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di Alberto 
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le" nel tempo». «Sostrato»: ovvero, 
a norma di dizionario, «ciò che sot- 
tostà a un fenomeno culturale e ne 
costituisce il presupposto per lo più 
nascosto ma influente», «essenza di 
una realtà che rimane immutata an¬ 
che con il mutare degli accidenti» 
(livello psicologico compreso) ma 
anche, in senso linguistico, «feno¬ 
meno per cui una lingua diffusasi in 
una certa area geografi¬ 
ci ca viene influenzata 

^ dalla lingua preceden- 

\ j\ temente parlata dalla 

^ stessa area». 

- Si stabilisce dunque 

alicum un circuito logico e sto¬ 

rico-culturale fra crisi 
italiana, sue radici sto¬ 
rico-antropologiche, 
.000 crisi della critica lette¬ 

raria umanistica, sua 
possibile riqualifica¬ 
zione (anche metodo- 
logica), «a partire dalle opere per 
tornare alle opere» non solo come 
sistemi di segni ma anche quali do¬ 
cumenti e «monumenti antropolo¬ 
gici» di valore esteticamente alto, 
voluto e coscientemente, tecnica- 
mente, perseguito. 

«Antropologici»: ovvero relativi a 
quei «sentimenti, emozione, valori, 
comportamenti e concetti» che «af¬ 
fondano (...) nel vissuto» e «si pre¬ 
sentano talvolta in forme approssi¬ 
mative e indirette, ai limiti dell'in¬ 
conscio» per essere «recepiti prima 
ancora d'essere sistemati negli "or¬ 
dini del discorso" (...)forniti dalla 
tradizione». Ma «antropologici» 
anche in quanto relativi a «situazio¬ 


ni originarie» (a cominciare magari 
- sottolinea l'autore - dalla differen¬ 
za di genere, maschile/femminile): 
perché «origini» «ci sono - o posso¬ 
no esserci - in ogni momento della 
cultura occidentale», quando in un 
artista «sia maturata la persuasione 
profonda che intorno non ci sia 
nulla che valga la pena d'"imitare" 
(...) e cioè la sensazione di essere ad 
un "nuovo principio" e di non po¬ 
ter procedere senza aver "rifonda¬ 
to" le strutture linguistiche, temati¬ 
che, psichiche dell'opera lettera¬ 
ria». 

È qui che Crisi della cultura uma¬ 
nistica, crisi (conseguente, direi) 
della critica letteraria tradizionale 
(volta alla «persuasione» ovvero, in 
mancanza di questa, tesa spesso, an¬ 
cor oggi, alla deprecazione e al rim¬ 
pianto nostalgico del bel tempo che 
fu), crisi della coscienza politico¬ 
culturale «italiana» e possibili rispo¬ 
ste si scoprono interrelati, elementi 
distinti ma solidali di un sistema 
complesso da scomporre e analizza¬ 
re per tentare una nuova e diversa ri¬ 
composizione comprensiva anche 
del sostrato «italico», ovvero di quel 
che sottostà all'incerta e pluriartico- 
lata identità italiana. 

È qui, di nuovo, che «italiano», in 
letteratura, si scopre fortemente 
connotato in senso «italico», vista 
la particolarità e non canonicità del 
sistema «italiano» delle opere e so¬ 
prattutto delle più grandi, i «classi¬ 
ci». Pur essendo l'Italia il primo pae¬ 
se europeo in cui si elabori un cano¬ 
ne dei classici (a cavallo addirittura 
fra Due e Trecento), è anche l'unico 


paese in cui i classici non divengono 
un rigido e gerarchizzato sistema 
normativo. 

Si costituiscono invece in un si¬ 
stema «aperto», che permette al¬ 
l'autore di proporre su un piano ge¬ 
nerale (non solo italiano) l'idea (an- 
ch'essa «originaria», e originale) del 
«classico» come specialista di «si¬ 
tuazioni originarie» (dunque molto 
vicine alle radici antropologiche 
dell'essere umano e dello scrittore, 
esperto «più che della regolarità e 
della sistemazione, del «caos» e del 
«disordine», corrispondentemente 
ad un «sistema Italia» attraversato 
«dalle pulsioni e costrizioni che pro¬ 
vengono (...) dalla Regione, dalla 
città, dal borgo, dal contado, dal 
giardino circondato da una siepe, 
spesso instabile e tutt'altro che tran¬ 
quillizzante». 

Un sistema appunto in cui prima 
di essere «italiani» si è stati, e tuttora 
si è, «italici», nativi di un paese dal¬ 
l'unità politica recente, dai miti e 


dai poteri fondativi universalistici 
(Impero e Chiesa), eppure dall'i¬ 
dentità antropologica e culturale 
non infondata, se non altro «lingui¬ 
sticamente». 

Asor Rosa può dunque proporre 
di procedere in modo inverso : risali¬ 
re dalla lingua, dalle opere, dai 
«classici», ad un «gène nazionale 
estremamente preciso e definito»: 
«Per «gène nazionale» intendo (...) 
una nozione tutt'altro che univoca, 
anzi molto complessa, in cui fattori 
biologici e fattori storici potente- 
mente s'intrecciano e si condizio¬ 
nano a vicenda. Il risultato di que¬ 
sto processo di fusione è un patri¬ 
monio di concetti, di atteggiamen¬ 
ti, di comportamenti e di caratteri 
che danno un tono inconfondibile 
all'insieme, e anche a ciascuno dei 
componenti dell'insieme». 

Il volume si presenta dunque co¬ 
me una sorta di nuovo «Iter itali¬ 
cum» (per citare un capolavoro del¬ 
l'erudizione archivistica e culturale 
del Novecento, opera di un grande 
amico dell'Italia, P.Q. Kristeler, pre¬ 
cedente forse non inconscio del ti¬ 
tolo asorrosiano), condotto per 
sondaggi esemplari: un «Iter» però 
appunto non dei manoscritti ma 
del sistema dei sentimenti, valori, 
comportamenti, concetti che costi¬ 
tuiscono l'«anthropos», l'uomo, 
«italico (Genus)». 

Critici e politici 

È un sistema che vediamo ancora 
oggi operante non solo nelle «proie¬ 
zioni» autobiografiche e politico¬ 
culturali di Asor Rosa, così evidenti 
spesso del resto così esplicitamente 
esposte (a volte con ironia, a volte 
con disperazione), ma anche nei ca¬ 
ratteri storicamente «oggettivi» 
(nei «gèni»?) di questa Crisi ormai 
italiana (eppure ancora «italica») di 
fine secolo (e millennio). 

Per essere grandi critici letterari, 
«all'altezza dei tempi», oggi più che 
mai, occorre davvero essere critici e 
politici (come L. Spitzer ebbe a scri¬ 
vere di Curtius). La serie «critica let¬ 
teraria / riflessione storico-antropo¬ 
logica / intelligenza politico-cultu¬ 
rale», caratteristica della personali¬ 
tà dell'autore, si compone in questa 
raccolta in una proposta critica, e 
metodologica, nuova e unitaria, 
con la quale, ancora una volta, oc¬ 
correrà farei conti. 

Roberto Antonelli 
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Lo storico francese Lemaire ricostruisce la storia delle botteghe come centri di discussione e riflessione 

Che battaglie di idee davanti ad una tazza di caffè 

L'uso di ritrovarsi per sorseggiare la bevanda nacque a Costantinopoli a metà del Cinquecento. La rapida diffusione in Occidente. 


alle ore 21,30 
, trasmetti 
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Nei caffè non vi erano limiti alla li¬ 
bertà di parola, alla circolazione del¬ 
le idee, alle utopie e ai sogni: l'unica 
legge ammessa era quella dello 
scambio e del confronto; nell'impe¬ 
ro ottomano li chiamavano le 
«scuole del sapere», e furono a Lon¬ 
dra, Praga, Parigi e Venezia delle ve¬ 
re e proprie accademie, a volte par¬ 
lamenti improvvisati, circoli poeti¬ 
ci, uffici stampa, centri propulsivi 
delle avanguardie. Hanno svolto un 
ruolo essenziale nella storia delle 
idee, vi si sono elaborate le dottrine 
più audaci, inventate le utopie, pre¬ 
meditate le rivoluzioni, per prima 
quella francese. 

A «vita, morte e miracoli» dei caf¬ 
fè, come annuncia il sottotitolo è 
dedicato l'appassionante volume, 
fresco di stampa, dello storico e 
giornalista francese Gérard-Geor- 
ges Lemaire (Les cafés littéraires, Ed. 
de la Différence, pp. 543, 248 fran¬ 
chi). Esso - avverte l'autore - non in¬ 
tende essere un'enciclopedia, né 
una guida completa, «ma piuttosto 
un viaggio nel tempo e nello spazio, 


la storia della passione per il caffè 
che ha favorito l'emergere di altre 
passioni destinate a cambiare nel 
profondo la nostra civiltà». Lemaire 
guida perciò, in questo che defini¬ 
sce un «diario di bordo immagina¬ 
rio» - facendo ampio uso di fonti let¬ 
terarie, in primo luogo i diari dei 
viaggiatori - nei caffè di tutto il 
mondo, in quelli che hanno lascia¬ 
to tracce profonde nella memoria 
dei cronisti e di quanti vi trascorsero 
una parte non indifferente della lo¬ 
ro esistenza. 

La definizione di «letterari» è solo 
di comodo, spiega. E prende quindi 
in considerazione tutti quei luoghi 
che sono stati crogioli del sapere e 
della creazione, della riflessione e 
dell'azione. Intende il caffè lettera¬ 
rio come «un'agorà che ha possedu¬ 
to, la virtù di un campo magnetico 
che ha attratto a sé pittori e poeti, 
musicisti e filosofi, novellisti e atto¬ 
ri, ballerini e cantanti, drammatur- 
gi e architetti, uomini di scienza e 
poligrafici, pensatori politici e ro¬ 
manzieri, docenti e studenti». 


Anche se in questa affascinante 
spedizione la parte del leone spetta 
alla Francia e, beninteso a Parigi, Le¬ 
maire ci conduce anche al Cairo, al 
caffè dell'Opera - dove, racconta lo 
scrittore Naghib Mahfouz, i poli¬ 
ziotti di Nasser assistevano alle riu¬ 
nioni e sussultavano quando si no¬ 
minavano Proust e Ka¬ 
fka - al San Marco di ^ 

Trieste, all'Arco di Pra- / 
ga, al Pombo di Ma- K 

drid, al Caffè centrale |P\^ 

di Vienna o a quello ^ Les ca 
dei Poeti a Mosca, al littéra 
Brasileira di Lisbona o ( jj q q i |_ e 
al New York di Buda- Ed. de la 
pest, per concludere il p p 543 f 
suo periplo al caffè Rex 
di Buenos Aires dove 
teneva banco il romanziere esule 
Witold Gombrowicz. 

L'uso di ritrovarsi in una bottega, 
per sorseggiare caffè - la preziosa be¬ 
vanda giunse nel Bosforo a metà del 
Cinquecento - nacque su iniziativa 
di due siriani sotto il regno di Soli¬ 
mano il Magnifico. Pochi anni do¬ 
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littéraires 
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po si contavano a Costantinopoli 
circa seicento di questi luoghi di riu¬ 
nione in cui «i cittadini trascorreva¬ 
no le ore a giocare a dama, a scacchi, 
discorrendo d'arte, di scienza e di 
letteratura», e questo nonostante 
gli anatemi lanciati dai religiosi, 
preoccupati degli effetti nefasti che 
la «divinità nera» ve- 
nuta dal lontano Ye- 
/jT men, e di cui si fa risali- 

re l'origine al re Salo- 
_ mone, potevano avere 

s sui bravi musulmani. 

ÌS Cent'anni dopo il 

j re «cacao levantino» 

érence giunse nel mondo occi- 

c hi 248 dentale: Eli aprile 

1647 il Senato della Re¬ 
pubblica V eneta affida¬ 
va ai «Savi alla Mercanzia» di cercare 
di ricavare il maggior profitto possi¬ 
bile dalle imposte sulla vendita del 
caffè «che si fa per la soddisfazione 
dei sensi nelle botteghe». E sempre a 
Venezia, porta d'oriente, si aprì in¬ 
torno al 1680 la prima bottega di 
caffè, sotto le arcate delle Procuratie 


Nuove. Andarono rapidamente 
moltiplicandosi, e nel 1759 un edit¬ 
to stabilì che in città non vi potesse¬ 
ro essere più di duecento caffè, di cui 
ottantotto nelle «sestriere» di San 
Marco e di San Polo... Provvedi¬ 
mento inutile: le botteghe di caffè 
erano ormai indispensabili a ogni 
veneziano degno di rispetto... 

Ora il caffè letterario è morto. Al 
mitico Café de Flore - che fu sede 
dell'«Action frangaise» e monarchi¬ 
co con Maurras, poetico con Apolli- 
naire, esistenzialista con Sartre e la 
Beauvoir, dove André Malraux leg¬ 
geva la corrispondenza innaffian¬ 
dola con un Pernod ghiacciato, Ar- 
taud saliva sui tavoli per declamare 
poemi erotici, editori come Bernard 
Grasset e Robert Denoél attendeva¬ 
no la prima copia di una loro «crea¬ 
tura» davanti a un café-crème - non 
si discute più fino all'alba, né si fon¬ 
dano riviste o nascono movimenti: 
gli intellettuali si vedono ormai sol¬ 
tanto in televisione. 

Anna Tito 
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Stati Uniti _ 

Amante risarcisce 
moglie tradita 

Una donna della Carolina del 
Nord e' stata condannata a 
pagare un risarcimento re¬ 
cord di un milione di dollari 
(oltre 1,8 miliardi di lire) alla 
vittima di un furto affettivo: 
le ha infatti 'rubato' il marito. 
La giuria ha accolto le ragioni 
di Dorothy Hutelmyer, che 
ha intentato causa alla nuova 
moglie del consorte chieden¬ 
do un risarcimento danni per 
il fallimento del suo matri¬ 
monio durato 19 anni. La leg¬ 
ge della Carolina del Nord 
prevede un ricorso legale per 
un coniuge il cui matrimonio 
venga disturbato, "nella sua 
intimità'", da una terza perso¬ 
na, normalmente tramite un 
rapporto adultero. L'inden¬ 
nizzo di un milione di dollari 
in favore della signora Hutel¬ 
myer e' senza precedenti. 

Olanda _ 

Gay contro 
banca del sangue 

Respinti dalla banche del san¬ 
gue per timore dell'Aids, gli 
omosessuali olandesi hanno 
lanciato una battaglia contro 
la "discriminazione". L'Asso¬ 
ciazione per l'Integrazione 
degli Omosessuali, gruppo 
che raccoglie 10.000 adesio¬ 
ni, ritiene che le norme che 
impediscono la donazione 
del sangue siano ingiuste: 
"Occorre verificare se i dona¬ 
tori sono persone a rischio 
...per esempio se hanno rap¬ 
porti sessuali non protetti, 
non se sono omosessuali", ha 
spiegato Laurette Spoelman, 
direttrice dell'Associazione, 
che ha presentato un ricorso 
ufficiale alla Commissione 
olandese per le pari opportu¬ 
nità'. Le banche del sangue 
hanno risposto: "Il nostro 
scopo e' garantire che il san¬ 
gue sia il piu' sicuro possibile 
per proteggere coloro che ri¬ 
cevono le trasfusioni. Le no¬ 
stre norme escludono gli in¬ 
dividui che appartengono a 
gruppi di popolazione ad alto 
rischio". 

Australia _ 

Presto le donne 
nei sottomarini 

Il ministro per le forniture alla 
difesa Bronwyn Bishop sara' 
la prima donna a passare la 
notte a bordo di un sottoma¬ 
rino della regia marina au¬ 
straliana: martedì' salperà' da 
una base nel sud dell'Austra¬ 
lia a bordo del prototipo di un 
nuovo sottomarin. E ieri la 
marina ha annunciato che al¬ 
le donne sara' consentito en¬ 
trare in un territorio finora 
esclusivamente maschile. 83 
donne inizieranno l'adde¬ 
stramento a terra il prossimo 
gennaio ed entreranno in ser¬ 
vizio nel 1999.1 nuovi sotto¬ 
marini sono i primi ritenuti 
adatti per equipaggi misti, 
con cuccette individuali. 


Riassunto delle puntate prece¬ 
denti: FB si reca in un'università 
del Midwest perché è convinto 
che sia più conveniente volare 
fin là per leggere un libro, che 
cercarlo nella biblioteca nazio¬ 
nale della porta accanto. Un suo 
amico italiano lo informa che 
negli Usa esistono regole feroci 
di correttezza politica, e lo accu¬ 
sa di etnocentrismo per avere 
affermato che i bonsai in genere 
li fanno i Giapponesi. È l'inizio 
di una storia intessuta di sottili 
ossessioni alimentate dai di¬ 
scorsi che si fanno soprattutto 
tra italiani. 

Nei commenti, tra noi «latini», fa¬ 
cilmente l'immagine del political- 
ly correct si confondeva con quella 
del puritano, che diventava l'ame¬ 
ricano tout court, e poi anche l'an¬ 
glosassone in genere, sessuofobo e 
represso. Noi, invece, così schietti, 
così diretti: così maschi, insomma 
(comprese le donne, rassicuranti e 
ipocrite: «l'americano non sa di 
niente»). Il Duce non sarebbe stato 
scontento di noi. Suggestionato 
dalle chiacchiere, spendevo molte 
energie per non farmi notare. Per 
la strada mi facevo un punto d'o¬ 
nore di non guardare nessuno, so¬ 
prattutto le donne (chissà perché 
ancora adesso me ne ricordo pa- 


Il caso dell'Umbria dove solo il centrodestra ha una rappresentanza politica 

Giaurro: «Ora è la sinistra 
conservatrice sulle donne» 

«I partiti non garantiscono più l'elezione» dice Luisa Basili, del Pds. Lucia Motti (del Gramsci): «Si¬ 
nistra misogina». Rita Pepegna (assessore An): «Da quella parte pesa ancora una cultura operaia» 



Al Mercato 


La penna 
di autosoccorso 
e la chat-line 
per frettolosi 

SUSANNA SCHIMPERNA 


ROMA. «Nella mia lista sono state 
elette in sei. Nella giunta, che è di de¬ 
signazione diretta del sindaco, ce ne 
sono cinque su dieci». Un vero pri¬ 
mato, questo della presenza femmi¬ 
nile che, nella rossa-verde Umbria, va 
tutto ascritto al centrodestra. E ap¬ 
punto, a Gianfranco Ciaurro, liberale 
in tempi lontanissimi, sostenuto da 
una lista civica per la carica di primo 
cittadino di Terni, sindaco che tesse 
lodi del femminile in quanto «le don¬ 
ne mettono maggiore precisione, im¬ 
pegno degli uomini, nella cosa pub¬ 
blica». 

Il centrosinistra non sembra della 
stessa opinione. Pochissime elette 
nelle ultime amministrative in Um¬ 
bria, tanto che Luisa Basili, operatrice 
turistica, consigliera provinciale ter¬ 
nana del Pds, sul perché di questa si¬ 
tuazione ha organizzato un dibattito 
alla festa dell'Unità di Orvieto, lune¬ 
dì 11, ore21. 

Intanto, la sua interpretazione è 
che le donne hanno scarso potere 
contrattuale. Con la preferenza uni¬ 
ca, nelle amministrative, vengono 
escluse «più facilmente». Nelle liste 
per le amministrative di candidate ce 
n'erano. Tuttavia, i partiti o le segre¬ 
terie che compongono le liste, non 
sono più in grado di «garantire» l'ele¬ 
zione di chi «non si trova alleanze» 
nella società. Istituzioni più vicine ai 
problemi reali, problemi che i partiti 


vivono in «modo più mediato». An¬ 
cora Basili: «La destra, secondo me, 
pesca nella società, mentre noi della 
sinistra siamo legati a schematismi di 
potere; creiamo un filtro troppo for¬ 
te. Una donna deve essere ambiziosa, 
motivata soggettivamente, oppure 
non ce la fa. Nella politica istituzio¬ 
nale siamo poche e per cambiare con¬ 
ta anche il numero, la quantità». 

Veramente, la parità tra i sessi nella 
politica istituzionale è impresa sfi¬ 
nente. Poco gratificante. Tuttavia, se 
in Umbria la cosidetta rappresentan¬ 
za femminile è cancellata nel centro- 
sinistra e sostenuta dal centrodestra, 
qualche ragione ci sarà. Se ne discusse 
molto (sul «Manifesto», «Via Doga¬ 
na», «Noi Donne», «Leggendaria») al 
momento della vittoria del Polo, nel 
'94. Un centrodestra più laico nel re¬ 
gistrare il cambiamento avvenuto 
nella posizione delle donne? Per 
Ciaurro l'area politico-ideologica 
della sinistra è stata «tra le prime a 
muoversi per una maggiore emanci¬ 
pazione. Ora, tende a adeguarsi al 
"quia" all'esistente. Ha assunto una 
posizione conservatrice». 

Vuol sottolineare che «la nostra è 
l'unica federazione d'Italia con una 
donna presidente», Gianluca Procac¬ 
cini, consigliere provinciale di Terni 
per An. In questa fase, spiega, il fem¬ 
minismo sta diventando «minorita¬ 
rio» a sinistra «e noi, invece, abbiamo 


un altro modo di vedere la femminili¬ 
tà. D'altronde, in Umbria, le cariche 
politiche nel Pds sono destinate solo 
ai maschi, ai maschi collocati negli 
apparati di partito». Rita Pepegna, 
anche lei di An, assessore ternana alle 
Politiche sociali: «La situazione è gra¬ 
vissima. Nella giunta Ciaurro funzio¬ 
na la par condicio - mica gliela aveva¬ 
mo chiesta - e il centrosinistra non ha 
nemmeno una donna! Eppure, di 
brave ce n'erano. Dipende da una 
mentalità che deve cambiare. Il no¬ 
stro elettorato delle donne si fida; 
nella sinistra pesa ancora quella cul¬ 
tura operaia, delle acciaierie, diffi¬ 
dente nei confronti del sesso femmi¬ 
nile». 

È evidente che l'idea della univer¬ 
salità, per gran parte della sinistra, 
per il suo sistema di interpretazione, 
aveva come asse portante il soggetto 
operaio. Eppure, da un certo mo¬ 
mento, anche nella sinistra si fa stra¬ 
da un interrogativo su quel sesso 
sempre annegato in una vicenda più 
generale, più universale, appunto; 
senza differenze e senza fisionomia. 

Lucia Motti, che dirige l'archivio di 
storia delle donne alla fondazione 
Gramsci, difende comunque l'atten¬ 
zione della sinistra per «la democra¬ 
zia formale e le differenze». Con il 
femminismo c'è stato un rapporto 
conflittuale; non «una coincidenza». 
Disponibilità all'ascolto e però anche 


«misoginia, per via di una cultura del¬ 
l'organizzazione, dei suoi miti e riti, 
dura a morire». Contraddizione, 
dunque, originaria. «La destra no, 
non ha una questione teorica costitu¬ 
tiva, un fardello storico con cui fare i 
conti. Può muoversi in maniera spre¬ 
giudicata» prosegue ancora Motti, 
che ricorda una frase contenuta nel 
Documento dell'Associazione Inter¬ 
nazionale dei lavoratori (quella di 
Marx, Mazzini e Bakunin): «Se la 
donna potesse diventare deputato, la 
zuppa del lavoratore potrebbe man¬ 
care di sale». Signore, signorine che 
volete salire sugli scranni del parla¬ 
mento, siete sistemate. 

Qualcuno direbbe che in gioco c'e¬ 
ra e c'è il potere. Quando si tratta di 
potere vero, non di quello che si può 
anche redistribuire, di una giunta. Il 
sindaco di Terni offre la sua interpre¬ 
tazione dei fatti. «Non vedo, neppure 
ai livelli più alti, ostruzionismo da 
parte degli uomini. La difficoltà di¬ 
pende in gran parte dalle donne che, 
quando vanno a votare, preferiscono 
un uomo». Continua Ciaurro: «A 
una donna scatta sempre la rivalità, 
appena sa che un'altra è candidata. 
Comunque, con la lotti presidente 
della Camera, ora con le ministre, la 
situazione si va modificando». Da co¬ 
sa nasce cosa. 


Letizia Paolozzi 


Una donna può togliere il fiato, annebbiare la vista, lasciare il 
segno. Non illudetevi, signore: non è la focosità di un roman¬ 
tico gentiluomo un po' rétro a parlare, bensì la ruffianeria del 
creativo pubblicitario autore della campagna promozionale 
di «Futura», la penna con la quale le donne - da settembre in 
poi - potranno difendersi da sole. Ne abbiamo già sentito par¬ 
lare, degli spruzzetti di autosoccorso. Una volta era di moda 
(ma non in Italia, qui non si sa perché ma non ha attecchito 
mai) una bomboletta spray che aveva, presumibilmente, lo 
stesso compito ed effetto della più agevole penna: disorienta¬ 
re l'aggressore e metterlo temporaneamente in condizione di 
non nuocere. Difesa e non offesa, come precisa una nota: l'og¬ 
getto rappresentato non ha attuitudine a recare offesa alle 
persone (peccato, visto che «lui», l'aggressore, sicuramente 
tale attitudine ce l'ha; ma apparteniamo alla cultura della 
tolleranza e della solidarietà, e lasciarsi sfuggire un sospiro di 
rammarico per l'impossibilità di praticare l'occhio per oc¬ 
chio è concesso solo tra parentesi). 

Mentre su «Repubblica» appare la réclame della penna di au¬ 
tosoccorso nel circuito Odeon Tv, che più o meno si rivolge a 
uno stesso tipo di pubblico (è una semplificazione e genera¬ 
lizzazione, d'accordo, ma è funzionale al ragionamento), ov¬ 
vero a un pubblico «democratico, liberale, progressista» (ba¬ 
nalità tremenda ma funzionale anche questa), c'è uno spot 
incredibile diretto ai maschietti invece che alle femminucce. 
I-n-c-r-e-d-i-b-i-l-e è la parola giusta. Si tratta di una linea ero¬ 
tica e sapete cosa promette? Testuale: «Bagnati in tre minuti» 
e «Otto secondi per godere». Passino i tre minuti, siamo tutti 
nevrotici e i quattrini da investire in conversazioni erotiche 
sono sempre meno. Ma otto secondi! Domanda: è l'offerta di 
un tale bizzarro servizio che creerà la domanda, o esiste vera¬ 
mente una richiesta, da parte maschile, di abbreviare il ciclo 
eccitamento-acme-soddisfazione a otto secondi? La sola idea 
fa venire voglia di astinenza, altro che castità. Ma se le cose 
stanno così, d'altra parte, la vendita della penna potrebbe ri¬ 
velarsi un gran fiasco... A settembre l'ardua sentenza. 


Un articolo di Lia Cigarini sulla rivista «Via Dogana» _ 

Davvero credete che alcune parlamentari 
possano cambiare le leve del comando? 

Scarsa partecipazione femminile alla politica istituzionale e debole efficacia della loro azione quando deci¬ 
dono di stare al governo. «L'incessante respingimento critico» del potere e «l'incerta cittadinanza». 


ROMA. Il successo delle candidature 
femminili della sinistra nelle recenti 
elezioni politiche in Inghilterra e in 
Francia ha riacceso la non mai sopita 
discussione sul rapporto tra politica 
delle donne e rappresentanza. Nel 
nostro paese stavano prevalendo ele¬ 
menti di delusione dopo la riduzione 
delle elette nel voto dell'anno scorso 
in cui ha vinto l'Ulivo, e di fronte alle 
sole sei donne elette nella Commis¬ 
sione bicamerale per le riforme istitu¬ 
zionali. Ma anche l'entusiasmo su¬ 
scitato dai risultati francesi e inglesi 
conosce opinioni in controtenden¬ 
za. Qualche settimana fa su «Libéra- 
tion» è uscito con risalto un articolo 
di Marie-Victoire Louis, ricercatrice 
del Cnrs, col significativo titolo «Al¬ 
cune donne al governo non fanno un 
governo delle donne»: una critica as¬ 
sai severa alla mancanza di veri con¬ 
tenuti nel programma del partito di 
Jospin sui diritti delle donne e allo 
stesso assetto dei ministeri affidati a 
donne. In Italia prosegue un con¬ 
fronto sul rapporto tra donne e pote¬ 
re che vede in campo posizioni diver¬ 
se. Sull'ultimo numero della rivista 
della Libreria delle donne di Milano, 


«Via Dogana» - intitolato «Conge¬ 
darsi dal potere» (8.000 lire) - Lia Ci¬ 
garini interpreta la scarsa partecipa¬ 
zione delle donne alla politica istitu¬ 
zionale (mentre in tanti altri contesti 
sociali e produttivi desiderio e pre¬ 
senza femminile fanno breccia) co¬ 
me «una scelta, più o meno consape¬ 
vole, di tenersi lontane dalla corpora¬ 
zione dei politici di professione». Il 
non tener sufficientemente conto 
del desiderio femminile che - a suo 
parere - sta dietro a questa condizione 
di «incerta cittadinanza», determina 
anche la scarsa efficacia dell'azione 
delle donne che invece scelgono di 
partecipare alle leve del governo. 
Questo articolo è stato scritto prima 
dei risultati favorevoli alla sinistra e 
alle donne in Francia e Inghilterra, 
ma Lia Cigarini non ha cambiato 
idea. «È certo - dice - che se le donne, 
comunque poche, che desiderano fa¬ 
re politica nei luoghi istituzionali si 
organizzano meglio, come in Inghil¬ 
terra, ottengono qualche risultato in 
più. Ma le percentuali globali della lo¬ 
ro presenza non mi sembrano molto 
più significative che in passato. Inol¬ 
tre bisogna considerare che gli stessi 


uomini cominciano a rendersi conto 
che una rappresentanza che esclude 
il 50 per cento della popolazione ri¬ 
schia di perdere senso. In Francia il di¬ 
battito ha riguardato anche l'esclu¬ 
sione dei circa tre milioni di immigra- 
tinord africani...». 

La questione che Cigarini conside¬ 
ra centrale però è il rapporto col pote¬ 
re e col «comando». Il suo intervento 
critica l'idea sostenuta dalla ministra 
delle Pari opportunità, Anna Finoc- 
chiaro, che le donne «vogliono le le¬ 
ve del comando». Al contrario, le ri¬ 
cerche sui comportamenti femmini¬ 
li, anche nelle relazioni di lavoro, 
metterebbero in luce che «molte 
donne hanno un problema con il co¬ 
mando». In sostanza ci sarebbe un 
«incessante respingimento critico» 
delle forme del potere e della politica 
date. È addirittura meglio, quindi, 
che pochissime donne abbiano po¬ 
tuto avallare, nella Bicamerale, una 
tendenza alla semplificazione della 
decisione e al rafforzamento degli 
esecutivi che va in tutt'altra direzio¬ 
ne. Un altro punto di dissenso rispet¬ 
to all'elaborazione politica che viene 
dalle donne impegnate a sinistra ri¬ 


guarda - in questo testo - le proposte 
di modifica della Costituzione indi¬ 
cate nel documento presentato al 
congresso del Pds, in cui si parla della 
necessità di un «nuovo patto tra uo¬ 
mini e donne» e di rimuovere l'im¬ 
pianto «patriarcale- lavorista» della 
carta costituzionale. È giusto - si chie¬ 
de Cigarini - togliere il lavoro come 
base della cittadinanza? «Ma oggi - 
osserva - c'è un'imprevista novità: la 
tendenziale femminilizzazione del 
lavoro che si innesta in una modifica¬ 
zione radicale del lavoro stesso», in 
cui le «operazioni relazionali e comu¬ 
nicative» diventano il «segno distin¬ 
tivo». Da qui la possibilità che «pro¬ 
prio attraverso il lavoro si affermi, al 
posto dell'universalismo astratto 
dell'uguaglianza, la relazione di dif¬ 
ferenza e quindi la libertà e la dignità 
umana, come base di una possibile 
cittadinanza». Ma queste tendenze 
possono essere colte e favorite da un 
«processo» costituente, fatto da «di¬ 
scussioni, conflitti, confronti» che 
possono «appassionare e modificare 
le coscienze e segnare una civiltà». 


Alberto Leiss 


La vera storia del politicamente corretto 


Il libro della famosa 
docente femminista 


FLAVIO BARONCELLI 


recchie, con diversi particolari? La 
cosa non cessa di stupirmi). E mi 
astenevo rigorosamente dal fare 
commenti sul sesso, gusti sessuali, 
razza, età, aspetto fisico etc., apro- 
posito di chicchessia. 

C'erano degli spacciatori afro- 
americani al pianterreno che, 
quando tornavo a casa, erano sem¬ 
pre in veranda, e mi invitavano 
(eh, meen!) per una birra. Per al¬ 
meno mezz'ora stavamo lì tutti in 
piedi con le birre in mano. Loro al¬ 
tissimi e io no, come un arbritro di 
pallacanestro. Parlavano come in 
unrap, sputandomi addosso rit¬ 
micamente . Io non capivo niente, 
ma non chiedevo mai di ripetere, 
per pausa che la cosa fosse presa co¬ 
me una reazione razzista contro il 
loro linguaggio da «negro» (quello 
che adesso è tanto discusso sotto il 
nome di «ebonic» perché lo si vuo¬ 
le insegnare a scuola). Nonostante 


tutte le cautele, però, mi capitò un 
incidente che ho raccontato in un 
libro («Il razzismo è una gaffe», 
Donzelli '96) : cerco una famosa 
docente femminista, non ricordo 
il suo nome, chiedo ad una dotto- 
randa: «dov'è lo studio di quella 
professoressa, sì, come si chiama... 
è una famosa femminista». Mi gela 
osservando che bisogna andarci 
piano con le etichette. La persona 
che sto cercando si vanta tutto il 
giorno di essere femminista; in 
classe e nelle, pubblicazioni non fa 
altro che variazioni a proposito di 
questa sua identità; conosco un 
suo libro piuttosto diffuso intitola¬ 
to «Cosa fanno le lesbiche». Eper- 
bacco non ho detto «lesbica», ma 
«femminista». O forse dovevo pro¬ 
prio dire «lesbica»? So anche che la 
dottoranda non è affatto una paz¬ 
za; è anzi intelligente, ironica e so¬ 
lo molto moderatamente fanatica. 



Forse a - proposito di stereotipi - 
parlando con un docente maschio 
italiano che, per di più, le sta anche 
offrendo un caffè (cosa molto so¬ 
spetta, anche si è in una caf eteria 
in mezzo al campus, sono le dieci e 
mezza del mattino, e il caffè è de- 
caffeinato). Aveva dei rimproveri 
pronti, sulla punta della lingua, e li 
ha emessi alla prima avvisaglia, co¬ 
me quando i cacciatori, all'alba del 
giorno di apertura della stagione 
venatoria, si sparano fra loro. Di si¬ 
curo in questo caso, se una regola 
c'è, è molto minoritaria. Forse non 
ho violato alcuna regola. Nonio 
saprò mai; non c'è modo di essere 
sicuri di queste cose. 

Questo brano prova che nel 
1995, quando lo scrissi, ero, incon¬ 
sapevolmente, un bell'ipocrita. 
Oggi la verità è venuta galla, foran¬ 
do uno spesso strato di omertà in¬ 
teriore. Ed è questa: quella donna 


aveva capito ciò che avevo in testa. 
Non so bene come, ma sono sicuro 
che, a parti invertite, anch'io avrei 
avuto la sua stessa intuizione. 

Capì che l'immagine che avevo 
in mente dicendo «famosa femmi¬ 
nista» erabenprecisa: un essere 
grassissimo, puzzolente, ricoperto 
di stracci incolori e lardellati di 
macchie rancide, coibaffielabar- 
ba e un vocione ridicolo adatto a 
blaterare aggressivamente scioc¬ 
chezze immonde dalla mattina al¬ 
la sera. Qualsiasi cosa io abbia det¬ 
to ad alta voce, era esattamente 
questo che avevo in mente. 

Sicché giuridicamente, per così 
dire, la dottoranda era nel torto. 
Moralmente non saprei. Ma, psi¬ 
cologicamente parlando, aveva 
perfettamente ragione. Per «famo¬ 
sa femminista» intendevo uno ste¬ 
reotipo mostruoso. A distanza di 
anni, ho saputo proprio da quella 
professoressa che, nei primi anni 
del femminismo, un giornalino 
per donne militanti pubblicava 
una striscia con le imprese di un 
personaggio (fatto esattamente 
come io credevo che fosse fatta lei) 
che accusava tutti quanti di essere 
«politicamente scorretti». Fu pro¬ 
prio da quella striscia autoironica 
che apprese l'esistenza dell'espres¬ 
sione «politically correct». 

(2. continua) 


FESTA : LVNTTA 

LUCIGNANO (Ar) 

BIGLIETTI VINCENTI 

DELLA SOTTOSCRIZIONE INTERNA A PREMI 

1 premio biglietto n. 36 

2 premio biglietto n. 2889 

3 ° premio biglietto n. 1151 

4 ° premio biglietto n. 2950 

5 ° premio biglietto n. 54 


Associazione Gramsci XXI secolo 
Sinistra Giovanile 
Pds Federazione di Modena 

Il welfare 
del futuro 
per i giovani 
europei 

Seminario internazionale 

5-6 settembre 1997 
Camera di Commercio di Modena 
via Granaceto 134 


Venerdì 5 settembre 

ore fOJO 

Nicola Zingaretti: apertura e 
presentazione del seminario 

Prima sessione. 

I welfare europei tra integra¬ 
zione e globalizzazione 

ore Ì1JÌ0 

Gosta Esping-A riderseli: 
'"Modelli di welfare in 
Europa 1 ' 

ore ÌÌA5 

1 quattro modelli alla sfida 
delLinlegrazione 

"'Modello mediterraneo'' 
a cura di: Gramsci XXI 
e M.LS (Francia) 

"Modello anglosassone" 
a eura di: Labour Youth 
(Gran Bretagna) 

"Modello continentale" 
a cura di: Jusos (Germania) 

"Modello scandinavo" 
a cura di: SSL) (Svezia) 


ore 15,00 
Massimo Paci: 

“USA ed Europa: modelli a 
confronto" 

ore 15,45 
dibattilo 

intervento di Michel Rocard 
ore IH,00 

chiusura del dibattito 

Sabato 6 settembre 

Seconda sessione. 

Per un welfare a scala 
europea: linee di riforma 

ore VJ0 
Stefano Fassina: 
introduzione 

ore 10,00 
dibattito 

interventi di Nicola Rossi 
e Giulio Calvisi 

ore 12J0 

chiusura del seminario 


// seminario sì svolgerà in lingua inglese fr prevista tu fnuiti?ione simulta¬ 
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Le Religioni 


Le Figure 


■sF II sorriso 
diSara 



non piace 
“ a Dio 


CETTINA MILITELLO 


(2) Nella storia biblica il cambiamen¬ 
to del nome indica bintelligenza della 
propria chiamata nel più largo disegno 
di Dio. Abram e Sarai ad un certo mo¬ 
mento ricevono da Dio un nome nuo¬ 
vo. È mutazione impercettibile che per 
Sara non comporta un significato nuo¬ 
vo. Ella rimane «principessa» ora co¬ 
me in passato. Ma, il cambiamento del 
nome annuncia finalmente il conclu¬ 
dersi della sua tribolazione, l'approdo 
stabile, personificato a quel «sorriso» 
che sarà per lei il figlio Isacco, figlio 
della vecchiaia. Le ha tentate tutte Sa¬ 
ra. Si è fatta compagna al suo uomo, 
ne ha assecondato virtù e ombre. Ne 
ha condiviso l'infinita pena per la 
mancanza di quella progenie che per 
l'uomo biblico è l'unica sopravvivenza 
possibile. Insanabile è la ferita di Sara, 
lo scacco della sua bellezza infeconda. 
Eppure non c'è traccia nel libro della 
Genesi di un ripensamento di Àbra¬ 
mo, di un suo proposito pur vago di 
cambiare la moglie con una donna fe¬ 
conda. Abramo e Sara restano forte¬ 
mente legati l'uno all'altra, la loro mu¬ 
tua fedeltà è tutt'uno con quella fedel¬ 
tà al Dio della promessa, malgrado il 
suo disegno faccia fatica a concretiz¬ 
zarsi. Dobbiamo pensare a un'avven¬ 
tura coniugale intensa e piena che si 
protrae per «oltre cento anni». 

Solo alla morte di lei, dopo averla 
lungamente pianta, Abramo conosce¬ 
rà un'altra donna e da essa avrà quei 
figli che gli sarebbe stato facile genera¬ 
re in giovinezza. Sara probabilmente 
gli è grata di quest'amore mai messo 
in discussione e d'altra parte non si 
può dire che si risparmi per coronare il 
desiderio di Abramo. Giungerà ad of¬ 
frirgli una sua giovane schiava così da 
renderlo padre, attraverso una carne 
che è quasi la sua, poiché le appartie¬ 
ne. Si tratta assai più che di un utero 
preso in prestito. Sara si ripropone di 
far nascere tra le sue ginocchia il figlio 
della schiava così da appropriarsene 
doppiamente. La narrazione biblica re¬ 
gistra puntualmente lo scoppio delle 
ostilità tra Agar e Sara. La donna gravi¬ 
da dimentica d'essere soltanto una 
schiava ed irride la sterilità della pa¬ 
drona. Ma, forse, questo pezzo di colo¬ 
re nella saga dei patriarchi e delle ma- 
triarche prepara letterariamente il 
«clou» della narrazione. È dalla stessa 
carne di Sara che nascerà il figlio sospi¬ 
rato e promesso. Ciò avverrà nell'e¬ 
strema vecchiaia perché appaia, a 
fronte dell'impotenza della donna e 
dell'uomo, la potenza di Dio, unico si¬ 
gnore della vita. 

Recita Genesi 18: «Abramo e Sara 
erano vecchi, avanti negli anni; era 
cessato a Sara ciò che avviene regolar¬ 
mente alle donne. Allora Sara rise den¬ 
tro di sé e disse: "Avvizzita come sono 
dovrei provare il piacere, mentre il 
mio Signore è vecchio!"». Come non 
provare simpatia per lei, per il suo ar¬ 
guto buon senso!? Dio non pare gradi¬ 
re il suo sorriso, anzi se ne lamenta 
con Abramo. E Sara, femminilmente, 
nega d'avere riso. Ma alla fine a vince¬ 
re ancora una volta sarà lei: «Motivo 
di lieto riso mi ha dato Dio, chiunque 
lo saprà sorriderà di me!». 

(Il precedente è uscito il 1 agosto) 


La «Casa buddista» fu fatta costmire nel 1924 da un celebre medico omeopata pmssiano 

E Siddharta conquistò Berlino 
Visita al tempio più antico d'Europa 

Erano gli anni in cui Hermann Hesse scriveva il suo famosissimo libro e la Germania viveva un momento di gran¬ 
de apertura culturale. Oggi è punto di riferimento per i circa quindicimila praticanti che vivono nella città. 


BERLINO. Se ne parla come del più antico tem¬ 
pio buddhista costruito in Europa. Si trova a Ber¬ 
lino, in una zona placida e verdeggiante nel 
nord-ovest della città; il suo nome è Buddhisti- 
sches Haus vale a dire «Casa Buddhista»; e il 
suo fondatore si chiama Paul Dahlke, un me¬ 
dico omeopatico prussiano, il quale, dopo es¬ 
sersi convertito al buddhismo, fece erigere 
questo centro nel 1924. E vale davvero una 
visita, qualora ci si trovi a Berlino, non solo 
perché il luogo, nella sua stranezza risulta as¬ 
sai piacevole, immerso com'è nella sua quie¬ 
ta, intensa spiritualità; ma anche perché per¬ 
mette di riflettere sulla storia dei rapporti fra 
Europa e Oriente nel corso del Novecento. 

Si prende dunque la S. Bahn, cioè la ferrovie 
sopraelevata, e si scende a Frohnau, un quar¬ 
tiere di villette e giardini, lindo e tranquillo 
come una località di villeggianti perbene. Si 
percorre quindi a piedi l'Edelhofdamm: breve 
viale con le tipiche case tedesche dai tetti 
spioventi, che occhieggiano fra le betulle, i ti¬ 
gli e i pini; finché si arriva al n. 54, dove in ci¬ 
ma a una collinetta spunta fra i pinastri una 
casa giallastra, pure questa dall'aria molto 
germanica e fornita del solito ripido tetto. Ma 
il portale d'ingresso, con gli elefanti in basso- 
rilievo, ricorda invece il famoso santuario 
buddhista di Sanchi, in India. Mentre la scali¬ 
nata di 73 gradini dal giardino fin su alla ca¬ 
sa, presenta otto pianerottoli, a ricordo di 
quel «Nobile Ottuplice Sentiero», che il Bud¬ 
dha indicò come via di liberazione dalla sof¬ 
ferenza. Anche l'edificio, a sua volta, sembre¬ 
rebbe solo la villa di un professore germani¬ 
co, se non fosse per la fila di foglie dorate alle 
finestre, le quali per parte loro rievocano le 
foglie dell'albero «pipai», nella cui ombra il 
Buddha ricevette l'illuminazione. 

Il luogo pare deserto. Noi giriamo intorno 
all'edificio, e incontriamo, un po' discosta 
nel verde, una statua giapponese di Kwan- 
non, divinità simbolo di misericordia, poi un 
sentiero lastricato - adatto per la cosiddetta 
«meditazione camminata» - il quale porta fi¬ 
no a un piccolo altare di pietra, col disegno di 
un Buddha seduto, la mano levata nel gesto 
di chi concede protezione. Qualcuno ha ap¬ 
pena deposto ai suoi piedi una brocca colma 
di tulipani gialli. Ma noi non vediamo nessu¬ 
no: tutto pare fermo in una silente pace. 
Avanziamo ancora nel giardino, fino a una 
conca con tempietto, adatto alle celebrazioni 
nelle notti di una luna piena. Noto quindi un 
edificio con celle per la meditazione; e due 
piccole vasche sprofondate nell'erba, in stile 
cingalese. Ritorniamo allora verso la casa 
principale, accanto alla quale sorge una pago¬ 
da di foggia giapponese, dai tetti ricurvi, le fi¬ 
nestre a riquadri di legno nero e una sala di 
meditazione, con stendardi colorati, incensi e 
frasi scolpite dal Canone buddhista. A questo 
punto, inaspettatamente, irrompe una signo¬ 
ra giapponese; ma non si tratta di una mona¬ 
ca: è una turista trafelata con valigia appres¬ 
so, accorsa fin qui per qualche istante di rac¬ 
coglimento. La lasciamo mentre s'inchina di¬ 
nanzi all'altare, e sostiamo all'ingresso del 
tempio, dove in una bacheca si riporta la sin¬ 
golare storia della Casa Buddhista e del suo 
fondatore. 

Paul Dahlke, nato nel 1865 in un paese del¬ 
la Prussia Orientale, era un omeopata di suc¬ 
cesso: i lauti guadagni gli permisero presto di 
soggiornare in India e a Ceylon, dove fu con¬ 
quistato dalla spiritualità buddhista. Sotto la 
guida di monaci singalesi imparò il pali (la 
lingua in cui è scritto il Canone buddhista) e 
tornò in patria col proposito di diffondere il 
buddhismo in Occidente. Scrisse una ventina 


di libri a partire dal 1903, tradusse dal pali in 
tedesco molte parti dello sterminato canone; 
cominciò a raccogliere intorno a sé una cer¬ 
chia sempre più numerosa di discepoli; fin¬ 
ché, negli anni Venti, acquistata la collinetta 
di Frohnau, costruì la Casa Buddhista, da lui 
stesso disegnata e concepita come centro di 
studi e di meditazione. Erano gli anni in cui 
Hermann Hesse pubblicava Siddharta il famo¬ 
so romanzo sull'Oriente. Una grande tensio¬ 
ne spirituale pervadeva l'Europa e la Germa¬ 
nia. Il successo di un'opera come quella di 
Paul Dahlke ci fa capire quanto fosse aperta a 
quei tempi la cultura tedesca e berlinese. 

Ma lui morì appena quattro anni dopo la 
fondazione della casa, nel 1928. Proseguì nel¬ 
la sua impresa la sorella Bertha, che resistette 
a Frohnau fino alla guerra. Risparmiata dai 
bombardamenti, la Casa venne poi utilizzata 
come centro di raccolta per profughi, anche 
se sporadicamente i pochi buddhisti berlinesi 
sopravvissuti al disastro della guerra, vi torna¬ 
vano per qualche celebrazione. Finché, nel 
1958 la Casa fu rilevata da un gruppo bud¬ 
dhista, la German Dhammaduta Society, che 
restaurò l'edificio, dotandolo anche di un'im¬ 
portante biblioteca. Da allora il centro è retto 
da monaci dello Sri Lanka con l'aiuto di bud¬ 
dhisti tedeschi. Aperto ogni giorno dalle 9 al¬ 
le 18, organizza conferenze, ritiri spirituali, 
pratiche di meditazione quotidiana e cerimo¬ 
nie aperte a tutti. È il principale punto di rife¬ 
rimento per i buddhisti berlinesi: circa quin¬ 
dicimila praticanti, con una trentina di cen¬ 
tri. 

Nel corpo centrale della casa c'è la bibliote¬ 
ca: un salone dove in mezzo ai libri troneggia 
un Buddha d'oro. E qui finalmente ci si fa in¬ 
contro un signore dall'aria vagamente asiati¬ 
ca, cui chiediamo qualche ragguaglio. Strana¬ 
mente sembra poco informato. Domando se 
non sia possibile parlare coi monaci singalesi, 
e lui si mette a ridere. Mi spiega che sono le 
due del pomeriggio e che i due monaci pre¬ 
senti stan facendo l'abituale pennichella. Si 
tratta di un pisolino lunghissimo, ogni gior¬ 
no rimane un'incognita sapere a che ora si al¬ 
zeranno. E perché? Perché qui in Germania si 
gela e i monaci per scaldarsi han bisogno di 
mangiare. Anche se splende il sole e la brutta 
stagione è finita, la cosa per loro non cambia, 
nello Sri Lanka mangiano solo una volta al 
giorno, alle 11 del mattino; ma a Berlino que¬ 
sta regola non la possono seguire, perché sen¬ 
tono che fa troppo freddo; e loro mangiano, 
mangiano; e poi dormono, dormono... La ri¬ 
darella continua, il nostro amico non ha da 
aggiungere altro. L'aneddoto risulta talmente 
stravagante da sembrare una di quelle storiel¬ 
le zen, in cui il significato del buddhismo 
lampeggia fra le pieghe di una vicenda senza 
senso. Girovaghiamo per la casa, nell'even¬ 
tualità che i monaci si sveglino. Ma non suc¬ 
cede niente e dopo un po' ci risolviamo ad 
andar via. Finché, proprio sulla porta, intra¬ 
vedo uno dei due monaci scivolare assonnato 
in un corridoio lontano: è piccolo e bruno, 
indossa un impermeabile grigio fumo, da sot¬ 
to il quale spunta incongrua la tonaca aran¬ 
cione. Ma non mi sembra il caso di inseguire 
quell'apparizione surreale, e lasciamo la Casa, 
proprio quando se ne sta uscendo anche la 
turista giapponese: dopo le sue preghiere pare 
ora molto più serena, come del resto lo siamo 
anche noi. Perché, nonostante la sua architet¬ 
tura eclettica, il luogo rimane «buddhistica- 
mente orientato» e struttura così in modo ar¬ 
monioso l'esperienza di chi lo visita. 


Giampiero Comolli 



La «baiada» di San Salvador 


El Salvador. Ogni anno migliaia di fedeli cattolici si danno 
appuntamento alla Cattedrale di San Salvador in occasione 
della festa nazionale del Cristo Salvatore, il patrono 
nazionale che dà il nome al più piccolo stato del centro 
America. Due giorni di festa per una delle principali 
ricorrenze del paese. Il patrono viene infatti venerato con 
processioni e preghiere in due tornate: il 5 agosto nella 
sola capitale salvadoregna ed il giorno successivo in tutto il 
Paese. In questa foto vediamo i fedeli raccolti in preghiera 
mentre ascoltano l'omelia in onore del Cristo Salvatore. Ad 
officiare la messa l'arcivescovo salvadoregno, monsignor 
Saenz Lacalle. Una curiosità: la statua del patrono, situata 
sull'altare maggiore della Cattedrale di San Salvador viene, 
in questa occasione, sottoposta alla cosiddetta «bajada», 
viene cioè portata giù dal suo altare, dove ritornerà al 
termine delle celebrazioni. 


Riflessioni pessimistiche del sacerdote-politologo sugli anni che seguiranno al pontificato di Wojtyla 

Il futuro del cattolicesimo secondo Baget Bozzo 

Sotto accusa l'«ideologia conciliare» e il prevalere della prassi rispetto all'esperienza mistica. L'incubo della secolarizzazione. 




Ricordate i 5 
ragazzi da 
spiaggia di 
"Bandiera gial¬ 
la"? Sono pas¬ 
sati più di 30 
anni 

ma le loro 
canzoni resta¬ 
no indimenti¬ 
cabili. 

Surfin' safari. 
Surfer girl. 
Catch a wave, 
The warmth of 
thè sun, 

Surfin' USA, 


Fun fun fun, 

I get around, 
Girls on thè 
beach, 
California 
girls. Girl don't 
teli me. All 
summer long, 
Good vibra- 
tions e tantis¬ 
sime altre 


Quale sarò dopo Wojtyla, il destino 
del cattolicesimo? A leggere il libro di 
Gianni Baget Bozzo, per la Chiesa le 
prospettive che si aprirebbero, dopo 
il pontificato del papa polacco, non 
sono rassicuranti. Anzi, tutto lascia 
credere che in futuro la Chiesa rischia 
di smarrire la sua identità. In discus¬ 
sione, per Baget, è addirittura il «futu¬ 
ro del cattolicesimo come figura sto¬ 
rica» . Ma quali sono i sintomi su cui si 
basa la sua allarmante diagnosi? 
Quello più visibile, ma non per que¬ 
sto meno inquietante, è il carattere 
sempre «comunitario» della Chiesa. 
Un carattere impresso al cattolicesi¬ 
mo non dal Concilio, si badi, ma dal- 
l'«ideologia conciliare», cioè dalla 
bufera riformatrice che imperversa in 
quegli anni «fuori» dalla chiesa: una 
vera sciagura. Se il futuro della Chiesa 
diventa problematico, è perché l'i¬ 
deologia conciliare avrebbe sostitui¬ 
to lo spirito del Concilio Vaticano II: 
concludere l'opera di Pio XII. Resti¬ 
tuire, cioè, centralità alla dimensione 
mistica, misterica e sacrale della 
Chiesa. L'ideologia conciliare, inve¬ 


ce, inaugura la secolarizzazione me¬ 
diante la rimozione, sotto il profilo 
teologico, della metafisica tomistica 
e l'introduzione di una «prassi comu¬ 
nitaria» che spiana la strada al Mo¬ 
derno. Declinato, «praticamente e 
comunitariamente», in chiave mar¬ 
xista e comunista. 

Nel dopoguerra, la Chiesa di Pio 
XII si trovò schiacciata tra lo sradica¬ 
mento dei fondamenti cristiani, ope¬ 
rato dell'ateismo comunista, e la 
«moderna» cristianità americana. 
Non dovevano esserci dubbi sulla 
scelta. Invece «l'ora del cattolicesimo 
liberale» non venne, per colpa sem¬ 
pre di quella bufera. Infatti, tra catto¬ 
licesimo e comuniSmo cominciaro¬ 
no a manifestarsi «affinità sotterra¬ 
nee». Un esempio? L'esperienza dei 
preti operai francesi. Insomma, il co¬ 
muniSmo occidentale si presentava 
come una sorta di «cristianità socia¬ 
le». La solidarietà operaia diventava 
così la traduzione secolare della fra¬ 
ternità cristiana, la comunità pren¬ 
deva il posto della persona: ed è la ca¬ 
tastrofe. 



sona - esalta invece una 
istituzione per diventa¬ 
re una comunità, la ca¬ 
rità pastorale diventa 
sociologia dell'orga¬ 
nizzazione e il prete un 
funzionario. Anche la figura del papa 
subisce un depotenziamento a favo¬ 
re del «primato assembleare» del si- 
nodo. Il dramma del pontificato di 
Paolo VI fu proprio quello di mante¬ 
nere il Concilio in continuità con la 


Gianni Baget Bozzo 

Piemme ed. 
pagg.218 
Lire 30.000 


spetto al comuniSmo. 
Inoltre, con il recupero 
del culto della Madon¬ 
na, viene ripristinato il 
primato personale sul 
sociale e valorizzata la 
dimensione mistica. Anche la supre¬ 
mazia carismatica del papa sul sino¬ 
do viene ristabilita e la figura del prete 
riacquista dignità religiosa. Wojtyla, 
combattendo «radicalmente l'ideo¬ 
logia conciliare ha ridato vita alla 


identità del Cattolicesimo». Tuttavia 
se il pontificato di Giovanni Paolo II - 
spazzato via il comuniSmo - ha re¬ 
staurato l'identità cattolica, non si 
capisce perché la «Chiesa dopo Wo¬ 
jtyla» dovrebbe riprendere il cammi¬ 
no verso la secolarizzazione. Perché 
Baget è preoccupato? Dovrebbe piut¬ 
tosto rallegrarsi, poiché l'incontro 
con la libertà dell'Occidente ameri¬ 
cano darà vita al cattolicesimo libera¬ 
le. 

Non è questo che Baget voleva? E 
poi: i dubbi che Baget nutre sul dopo 
Wojtyla, non denunciano una para¬ 
dossale e tragica «ineffettualità» del 
pontificato polacco? Se dopo questo 
pontificato il processo di secolarizza¬ 
zione si rimette in moto sotto il volto, 
questa volta, del capitalismo consu¬ 
mistico e della tecnica occidentale, 
questo non vorrà forse dire qualcosa, 
Baget? E cioè, che sebbene abbia vin¬ 
to la battaglia contro il comuniSmo, 
Wojtyla ha perso la guerra contro la 
secolarizzazione, già da tempo attiva, 
peraltro, non solo nelle Chiese rifor¬ 
mate. È l'odierna disperata solitudi¬ 


ne di Wojtyla che Baget non ha colto. 
La solitudine di una Chiesa che non 
avendo più nemici da combattere ri¬ 
schia di lasciarsi interamente assorbi¬ 
re dal saeculum. Inoltre, un cattolice¬ 
simo ridotto a prassi sociale cosa ha a 
che spartire - si chiede Baget - con il 
mistero della religione cristiana? No, 
Baget, non si può invocare e benedire 
l'incontro tra cattolicesimo e liberali¬ 
smo e poi scongiurarne gli esiti altret¬ 
tanto scristianizzanti come quelli del 
comuniSmo ateo. E poi se non è ba¬ 
stata l'opera di due grandi «soggetti¬ 
vità» - Pio XII e Giovanni Paolo II - ad 
arrestare il processo di scristianizza¬ 
zione, non sarà il caso di domandarsi 
se, per avere un futuro, il cattolicesi¬ 
mo non sia destinato a convivere con 
«questa» modernità secolarizzata 
che affonda le sue radici culturali e 
spirituali proprio nel cristianesimo? 
Con una modernità che non è altro 
che il prodotto - come nel 1799 ricor¬ 
dava Novalis - dell'identità tra «Euro¬ 
pa e Cristianità». 


Giuseppe Cantarano 


splendide 
canzoni in una 
raccolta da 
non perdere. 
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